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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


La diserzione di Tiedge 


Occupazione, fisco, orari, salari: è aperta una battaglia decisiva 


II dibattito sulla 
politica del Pei 


Spie a Bonn, 
sconvolti 
i «servizi» 


Un autunno sociale di scontro 
Confindustria: i decimali mai 


Polemiche nel sindacato per la proposta di Del Turco - Lama: non possiamo modificare una posizione assunta unitariamente da 
tutte le Confederazioni - Le dichiarazioni di esponenti Cisl e Uil - Annibaldi: bisogna abbassare ancora il costo del lavoro 


Due anni per 
ricostruirli 

Il ministro degli Interni rientra d'urgen¬ 
za dalle ferie - Martedì si riunisce la 
Commissione parlamentare di controllo 


Domani riaprono le fabbriche e l'autunno sociale è ormai 
alle porte. Il sindacato si prepara ad un duro confronto col 
padronato. È uno scontro classico tra progresso e conserva¬ 
zione. La Confindustria rompe da destra con il quadro politi¬ 
co dei mesi precedenti. Non gli basta più una mediazione 
anche se sbilanciata dalla sua parte. Non vuole più la cosid¬ 
detta concertazione tra le parti sociali, e chiede al governo di 
operare come il suo «comitato di affari» su una linea thatche- 
riana. Ma il governo? Il governo di fronte a questa ridefini¬ 


zione degli schieramenti e alla richiesta di un’esplicita politi¬ 
ca di destra basata su un altro attacco al salario, è attraver¬ 
sato da un profondo contrasto interno, tende a traccheggia¬ 
re. Ma più passa il tempo, più appare chiaro il suo vuoto 
drammatico sulla politica del lavoro e dell’occupazione. E le 
ipotesi del ministro del Tesoro Goria sono del resto collatera¬ 
li a quelle delia Confindustria. Dopo le aspre polemiche dei 
mesi scorsi Cgil, Cisl e Uil hanno riannodato l fili del dialogo 
e attraverso un tenace lavoro di discussione e di ricerca sono 
pervenuti a punti di approdo unitari. Si va perciò all’autunno 


sociale in condizioni migliori per affrontare la crisi di fiducia 
dei lavoratori. In questa situazione la piattaforma elaborata 
unitariamente ha un peso ed un valore notevoli. Ecco le pro¬ 
poste per la scala mobile, l’orario di lavoro, l’occupazione, la 
politica fiscale. La piattaforma va ora alla consultazione dei 
lavoratori. 


A PAG. 2 L'INTERVISTA DI BRUNO UGOLINI A FAUSTO BERTINOTTI 


Nostro servizio 

BONN — In un clima di enorme tensione ieri a Bonn si è 
svolta una riunione straordinaria tra funzionari del ministe¬ 
ro degli Interni e dei servizi segreti della Rft. All’ordine del 
giorno ovviamente l’esplosivo caso Tiedge, uno dei massimi 
dirigenti del controspionaggio tedesco-occidentale, riparato 
nella Rdt. Il ministro degli Interni Friedrich Zimmcrmann 
(Csu) ha anticipato in grande fretta il suo rientro dalle ferie, 
dopo avere appreso la notizia «con la bava alla bocca per la 
rabbia-, come ha testualmente dichiarato un suo collabora¬ 
tore. È corsa voce di possibili dimissioni di Zimmermann. Ne 
parlava ieri il quotidiano «Bild-, attribuendone la richiesta al 
suo collega degli Esteri, Hans Dietrich Genscher (Fdp). Que¬ 
st'ultimo però ha fatto smentire in forma ufficiale quanto 
affermato dal giornale. 

Intanto il segretario del gruppo Spd al Bundestag Vogel ha 
annunciato per martedì una riunione della Commissione 
parlamentare di controllo dei servizi segreti. 

Le critiche si dirigono sempre più sull’attuale presidente 
del Bundesnachrichtendienst (Bnd, servizio per la raccolta di 
informazioni all’estero), Herbert Hellenbroich, che fino al 
mese scorso presiedeva il «Verfassungsschutz» (servizio di 
informazioni per l’interno) con sede a Colonia, ove lavorava 
Hans Joachim Tiedge. Finché Hellenbroich era a Colonia, i 
debiti e le continue richieste di anticipi sullo stipendio da 
parte di Tiedge, erano state sottovalutate, e Tiedge era rima¬ 
sto dov’era. Il successore di Hellenbroich, Holger Pfahls, ha 
subito avuto sospetti e preso dei provvedimenti. Il suo arrivo 


(Segue in ultima) 


Dal nostro inviato 

BONN — Tra il 1979 e il 1984. 
centosessantanove agenti 
dell'Est sono stati condan¬ 
nati nella Rft. In quattordici 
mesi sono stati centosessan- 
totto gli agenti occidentali 
condannati per spionaggio 
nella Rdt. Il traffico avviene 
nei due sensi. 

È stato sempre cosi d'al¬ 
tronde. da quando i due Stati 
tedeschi esistono. E i motivi 
sono piuttosto banali: due 
paesi d'estrema frontiera fra 
i blocchi, l’uno e l'altro con 
un ruolo di primo piano dal 
punto ai vista strategico, po¬ 
litico. economico ed indu¬ 
striale all’interno delle ri¬ 
spettive alleanze; tutti e due 
sedi di consistenti installa¬ 
zioni e distaccamenti milita¬ 
ri delle superpotenze; sepa¬ 
rati da un confine artificioso 
che, per quanto umanamen¬ 
te doloroso e politicamente 
pesante sta stato e continui 
ad essere, è comunque da 
sempre il tratto più permea¬ 
bile tra i due blocchi. Infine, 
nessuno può sottovalutare i 
condizionamen ti psicologici, 
le infinite possibilità di pres¬ 
sione o di ricatto, che deriva¬ 
no dalla divisione di tante 
famiglie, né la difficoltà di 
controllare identità e inten¬ 
zioni di tutti coloro che. 
giunti nella Rft dalla Rdt, 
sono accolti, per legge, come 
cittadini federali, o per con¬ 
tro di coloro che si muovono 
in senso inverso per visitare 


Karl Plamberg 


parenti ecc. 

Gli episodi clamorosi, a 
partire dagli anni 50. non si 
contano. Quello che nel '74 
costò la cancelleria a Willy 
Brandt, il caso Guillaume, 
segnò in qualche modo una 
svolta perché mise in eviden¬ 
za gli aspetti direttamente 
destabilizzanti, forse al di là 
delle intenzioni, dello spio¬ 
naggio — pur se qualcuno 
giustamente fa notare che 
Brandt forse non si sarebbe 
dimesso se non fosse stato 
già in difficoltà su altri ter¬ 
reni — ma non era, in sé. più 
grave di altri precedenti. Che 
i servizi orientali fossero ar¬ 
rivati ad infiltrarsi nell’en¬ 
tourage personale del can¬ 
celliere era certamente un 
brutto colpo, ma meno peri¬ 
coloso, in fondo, di quelli che 
tra la metà degli anni 50 e la 
fine degli anni 60 avevano 
costretto il governo a rico¬ 
struire d'accapo, almeno tre 
volte, l'intera rete del con¬ 
trospionaggio. 

Il caso Guillaume, però, 
segnalò un'altra novità. 
L’attività dei servizi segreti 
si andava differenziando: al¬ 
le tradizionali branche dello 
spionaggio militare e indu¬ 
striale si affiancava un par¬ 
ticolare spionaggio * politi¬ 
co ». Dal 79ad oggi sono stati 
oltre una ventina gli episodi 

Paolo Soldini 
(Segue in ultima) 


ROMA — L’estate «più bre¬ 
ve» del sindacato è già finita. 
La piattaforma unitaria non 
ha neanche un mese e già 
stanno per riprendere le 
trattative. C’è un calendario 
fittissimo di incontri: col go¬ 
verno. con le imprese pubbli¬ 
che, per finire con le piccole 
associazioni private. Manca, 
però, la riunione con la Con¬ 
findustria. Né ci potrà esse¬ 
re: Lucchini si ostina a non 
voler pagare i decimali. Un 
rifiuto che isola la Confindu¬ 
stria ma che pone problemi 
anche al sindacato: ha senso 
un negoziato senza la più 
grande associazione impren¬ 
ditoriale? Come coinvolgere, 
•costringere» Lucchini a se¬ 
dersi al tavolo della trattati¬ 
va? Una discussione ravvi¬ 
vata. l’altro giorno, dall’in¬ 
tervento di Ottaviano Del 
Turco che ha proposto di ac¬ 
cantonare per ora la •que¬ 
stione-decimali», discutere 
con gli industriali della nuo¬ 
va scala mobile e solo «dopo» 
riprendere il problema delle 
frazioni di punto non pagate. 
Ieri (dopo una nuova dichia¬ 
razione di Del Turco che in¬ 
siste suir-accantonamento 
del problema» anche se spie¬ 
ga: «Ovviamente raccordo fi¬ 
nale si fa solo se c’è 1’accordo 
su tutto-) c’è stata una preci¬ 
sazione di Luciano Lama. 
«L'idea espressa da Del Tur¬ 
co — ha detto — è personale, 
come ha tenuto a spiegare lo 
stesso segretario generale 
aggiunto della Cgil. Non cre¬ 
do che noi possiamo modifi¬ 
care una posizione che è sta¬ 
ta assunta unitariamente 
con la Cisl e la Uil. In ogni 
caso per noi deve essere ac¬ 
quisito il fatto che i decimali 
dovranno essere pagati-. 

•Mi spiego meglio — ha 
continuato il segretario ge¬ 
nerale della Cgil —. Voglio 
dire che qualsiasi trattativa 
non può avere altro risultato 
che l’inclusione dei decimali 
nella nuova scala mobile. 
Questo, naturalmente, vale 
per il “dopo" perché per gli 
arretrati si può anche pensa¬ 
re a soluzioni transitorie». 

Perplessità, la posizione di 
Del Turco (che subito, l’altro 
giorno, era stata definita 
•tattica-, diplomatica e co¬ 
munque non in grado di su¬ 
perare l'impasse nelle rela¬ 
zioni industriali) ha suscita¬ 
to anche nella Cisl e nella 
Uil. Le agenzie di stampa 
scrivono che in casa Cisl c’è 
-scetticismo-, «freddezza» 
anche se una -posizione uffi¬ 
ciale- è stata delegata alla 
riunione di segreteria, in 
programma già per la pros¬ 
sima settimana. Qualcosa di 
più però l'ha detta il segreta¬ 
rio confederale Sante Bian¬ 
chini: -Anche noi della Cisl 

Stefano Bocconetti 

(Segue in ultima) 


Gioco incrociato 
tra tanti «007» 



SUDAFBICA 

Arrestati 
18 leader neri 
ma la Cee 
va a Pretoria 

La Comunità conferma la missione e 
chiede che i ministri incontrino Mandela 


Speronato da una nave nei Canale di Sicilia 

Rimorchiatore affonda 
Cinque marinai morti 

La tragedia all’alba a causa della foschia - Tre corpi recuperati 


Diciotto leader neri sono sta¬ 
ti arrestati ieri in Sudafrica 
mentre nel paese era in corso 
la preparazione della grande 
manifestazione popolare in¬ 
detta per mercoledì prossi¬ 
mo a Johannesburg per 
chiedere la liberazione di 
Nelson Mandela. Sempre ieri 
in una riunione a Lussem¬ 
burgo la Cee ha confermato 
la sua missione a Pretoria. I 
tre ministri degli Esteri chie¬ 
deranno di poter incontrare 
Nelson Mandela. Ma que- 
st’ultima richiesta non serve 


certo a cancellare il caratte¬ 
re ambiguo di una visita di¬ 
plomatica priva di effetti 
concreti. Ha senso la missio¬ 
ne a Pretoria? Antonio Rub- 
bi su «Rinascita» scrive che 
•avrebbe un senso se ci si 
presentasse con una retta 
posizione anti-apartheid, 
avanzando richieste e an¬ 
nunciando misure concrete e 
inequivoche». Ma non sem¬ 
bra questo lo scopo della 
missione. 

NELLA FOTO: perquisizione ad 
un posto di blocco presso la cit¬ 
tà-ghetto di Aliwal North 

A PAG. 8 


AGRIGENTO — -La nave è 
sbucata dalla foschia e ci è 
venuta addosso. Niente se¬ 
gnali , nessun richiamo, 
niente di niente. Poi si sono 
fermati e ci hanno tirato su». 
Tutto qui il dramma del ma¬ 
re che è iniziato, ieri mattina 
all'alba, e si è concluso nel 
giro di pochi minuti, al largo 
di Capo San Marco, nel mare 
di Sicilia presso Sciacca. Il 
bilancio è ancora una volta 
angoscioso: cinque maritti¬ 
mi scomparsi e quasi sicura¬ 
mente annegati nelle acque 


calme, a «tavola», del mare di 
Sicilia. II racconto di quanto 
era avvenuto, con poche fra¬ 
si appunto, è stato fatto dal 
comandante Nicolò Speciale 
che si trovava con undici uo¬ 
mini a bordo del rimorchia¬ 
tore «Agip Murex». L’unità 
investitrice, secondo le pri¬ 
me notizie, è il mercantile 
egiziano «Halambra» che ha 
riportato gravi danni alla 
prua. Lo scontro tra le due 
unità è avvenuto alle 6,30 
precise. Per parlare dei morti 
si è usato il solito eufemi¬ 


smo: si è detto, ufficialmen¬ 
te, che c’erano cinque «di¬ 
spersi». Sono il primo ufficia¬ 
le del «Murex» Vincenzo Pao¬ 
li, di 34 anni; il fuochista Ca¬ 
logero Fiorino, di 29 anni, di 
Porto Empedocle; il primo 
macchinista Francesco Disi¬ 
vo, di 38 anni, di Sorrento; 
Michele Calò, di 33 anni, di 
Molletta e di Stefano Tom¬ 
maso, di 54 anni, di Torre del 
Greco, cuoco. 

In serata, sono stati recu- 

(Segue in ultima) 


Gela: la De 
per sindaco 
vota ancora 
un candidato 
missino 


PALERMO — A Gela la De ha votato per la seconda volta un 
candidato missino per impedire l’elezione di un sindaco socialista 
e di una giunta di sinistra. II Consiglio comunale si è diviso in due 
con una perfetta parità tra i due schieramenti. La citta, sede del 
più grande polo petrolchimico del Sud, resta cosi priva di una 
amministrazione. Per il socialista Vincenzo Tignino hanno votato 
Pei, Psi, Psdi, Pri.Sul missino Nino Macaiuso sono invece conflui¬ 
ti i voti di De, Msi, Pii. La situazione di parità si è riprodotta nella 
successiva votazione di ballottaggio, che ha registrato un franco 
tiratore per pane. Il Consiglio comunale è stato perciò riconvocato 
per domani. La clamorosa condotta della De non è frutto di un’ini¬ 
ziativa improvvisata. Già mercoledì scorso, infatti, i democristiani 
avevano riversato i loro voti sul candidato missino, dopo avere 
rivolto allo stesso Msi un appello «aU’unità d’azione nel nome del 
cattolicesimo e per impedire l'avanzata rossa comunista». 


NelPinterno 


«Nella mia diocesi non 
si deve discutere col Pei» 

Il vescovo di Siena, Mario Jsmaele Castellano, ha impedito la 
partecipazione di padre Bisceglie a un dibattito alla festa dei 
giovani comunisti: «Nella mia diocesi non si deve discutere 
con i comunisti». A PAG. 16 

A Zandvoort Prost 
può staccare Alboreto 

Ferrari in difficoltà a Zandvoort per via delle sospensioni. 
Polemiche nel «team» italiano. Ieri pioggia sul circuito olan¬ 
dese. Oggi Piquet e Rosberg partono davanti a tutti. Prost 
può staccare Alboreto. TV: 14,40 su Raidue. NELLO SPORT 

Il pianeta dove 
nevica all’insù 

di R. ROVERSI 

Laggiù, in fondo, una garitta militare in disuso sembra un 
piccolo monumento alla memoria. Akiba la guarda, e guarda 
la campagna circostante... A PAG. 7 




Venghino, alla magica fiera del cinema! 


di EDOARDO SANGUINETI 


Incominciamo dal cine¬ 
ma, che è ormai nonagena¬ 
rio (Lumière, 28 dicembre% 
come il fumetto. E si vede e si 
sente. Quando dico che si ve¬ 
de, non voglio automatica¬ 
mente schierarmi dalla par¬ 
te di coloro, e sono tanti, che 
tastandogli il polso e misu¬ 
randogli la pressione, io con¬ 
siderano spacciato. Voglio 
dire soltanto che si è già at¬ 
traversato tutte le sue giuste 
fasi evolutive, dei muto, del 
sonoro, del colore. Aristotele 
direbbe che ha dunque rag¬ 
giunto la sua forma natura¬ 
le. L’ha tanto raggiunta, da 


averla superata. E l’ha tanto 
superata, da aver già genera¬ 
to, per via laterale, uno stru¬ 
mento e un linguaggio ulte¬ 
riori e superiori, in figura di 
manipolabile televisione. 

Chiunque sia più giovane 
di me, spiega già, giusta¬ 
mente, l’anatomia dei cine¬ 
ma mediante l’anatomia del¬ 
la televisione. E se Godard, a 
me coetaneo, poteva ancora 
parlare della televisione co¬ 
me dì una specie particolare 
e subordinata del sommo ge¬ 
nere cinema, questo accade¬ 
va soltanto perché è un mio 
coetaneo, appunto. Oggi, 


l'ordine dell’esperienza, ri¬ 
specchiando normalmente 
l’ordine logico e la gerarchia 
comunicativa, rovescia l’or¬ 
dine cronologico, e interpre¬ 
ta il cinema come una pro¬ 
vincia periferica, appartata, 
epiuttosto costosa, dei tanto 
più vasto e ricco e potente 
impero delle antenne e dei 
canali. 

Ad ogni modo, raddriz¬ 
zando il tutto storicamente, 
le nuove generazioni, e an¬ 
che quelle non del tutto nuo¬ 
ve, pensano il cinema, e lo vi¬ 
vono immediatamente, co¬ 
me una specie di scomodo e 
ingombrante audiovisivo di- 
nosaurico. arcaicamente ba- 
racconesco, non ancora ad¬ 
domesticato. Non ancora 


etettrodomestico. insomma. 
E il cinema ritorna cosi, con 
involontario e fatale ma¬ 
chiavellismo, ai propri prìn¬ 
cipi. Appare, come deve ne¬ 
cessariamente, un aggeggio- 
ne puerilmente incantatono, 
primitivamente giocattoloi- 
de. quasi una magica latema 
per adulti immaturi. Si ri¬ 
cerca, nell’utero benigno del¬ 
la sala buia, in iniziatica re¬ 
gressione, quello che ancora 
si ritrova, non di rado, nelle 
fiere, in mezzo alla selva del¬ 
le giostre, quando si accede 
al Castello dei Fantasmi, al 
Regno delle Fate, all’Alber¬ 
go dei Mostri. 

Dopo una lunga e faticata 
marcia nei deserto dell'Este¬ 
tica, tra filosofìe del montag¬ 


gio e sceneggiature di ferro, 
dopo essere salito sino al co¬ 
ro delle Muse, nel paradiso 
dell’Arte, sopra il nobile e 
mobile piano di studi delle 
Facoltà, il cinematografo sta 
recuperando il proprio sta¬ 
tuto originano di spettaco- 
laccio elementare, di attra¬ 
zione da sagra, di effìmero 
appuntamento di massa per 
giovani suburbani derelitti, 
sopra i quali, opportuna¬ 
mente canicolati, è lecito 
apertamente riversare, con 
ondate refrigeranti di effetti 
speciali, un’ipnotizzante 
spazzatura di celluloide. 

Siamo concreti e seri. Le 
luci rosse non furono e non 
sono quel grande problema 
di etica e di costume, e di or¬ 


dinanze minaci, di cui si è 
pure tanto discorso, e un po’ 
ancora si discorre. Furono 
un vivace restauro di quel 
commercio di ombre pecca¬ 
minose e di pomoapparenze 
tentatrici, che è proprio di 
una struttura ingenuamente 
fantasmatica, di ogni decen¬ 
te seduzione da saìtimban- 
chismo viaggiante, da no¬ 
made esibizionismo, subli¬ 
mata nel più ortodosso sco¬ 
po fi lismo allucinatorìo, da 
orgia immaginaria per pove¬ 
ri pervertiti evoluti. Ma il 
campionario Fierìstico è as¬ 
sortito quanto occorre, si sa. 
E da un horror trucido, per 
aspiranti succubi, si scende, 

(Segue in ultima) 


Non basta 
dire 

fuoriuscita 

dal 

capita¬ 

lismo 

Le organizzazioni dei mo¬ 
vimento operaio, nella loro 
stona ormai lunga, hanno 
vissuto stagioni davvero dif¬ 
ficili quando hanno soltanto 
enunciato obiettivi finali 
senza riempirli delle concre¬ 
tezze della società in cui ope¬ 
ravano. Mi pare questo il ge¬ 
nere di •trappola » in cui il 
compagno Cossutta rimane 
imprigionato nei suo dibatti¬ 
to precongressuale (•Unità » 
21 agosto). Un tema certo di 
grande rilievo, come quello 
del superamento del capita¬ 
lismo, viene così banalizzato 
(•Nessuno può pensare di 
raggiungerlo se non attra¬ 
verso un processo•) e reso ri¬ 
petitivo (• Un obiettivo che 
deve...costituire un punto di 
orientamento...per ognuna 
delle scelte da compiere•). 
Ogni scelta, o il suo rovescio, 
si giustifica con l’obiettivo 
della * fuoriuscita ». Questo sì 
che l’abbiamo già visto, pur¬ 
troppo. 

Ma sì può andare ancora 
più lontano impostando così 
il problema. Cossutta nei di¬ 
stinguere vari modi di inten¬ 
dere oggi la nostra lotta, no¬ 
ta come vi sia chi si ferma 
alla richiesta di democrazia 
dentro il sistema capitalisti- 
co e chi «pur lottando...per 
difendere la democra- 
zia...non rinunzia a chiedere 
il superamento del capitali¬ 
smo ». Francamente colpisce 
una semplificazione cosi to¬ 
tale, quando intere genera¬ 
zioni di comunisti sono state 
« allevate* ad intendere come 
non scindibile il nesso fra de¬ 
mocrazia e socialismo. Pro¬ 
prio perché vogliamo che i 
contenuti di democrazia sia¬ 
no veri e reali in ogni fase di 
quel processo. 

Altrimenti, di equivoco in 
equivoco, corriamo il rìschio 
di rimanere senza più busso¬ 
la politica e finire come Gui¬ 
do Carandini, che dopo 
un’alluvione di parole e di 
critiche non certo nominali¬ 
stiche, termina un suo sag¬ 
gio pubblicato su •Repubbli¬ 
ca’ invitando il Partito co¬ 
munista a chiamarsi •Parti¬ 
to democratico del lavoro », 
che non mi pare proprio un 
toccasana, anche se fa tanto 
fino, pulito, quasi svizzero . 

Si ha però l’impressione 
che la forzatura del compa¬ 
gno Cossutta sia dovuta al 
voler sottolineare che alcuni 
compagni «fra i più autore¬ 
voli’ hanno sostenuto *ia ri¬ 
nuncia a lottare per quegli 
obiettivi ». Bisognerebbe, se 
per caso fosse così, evitare 
generalizzazioni fuorviami. 

Per tornare al tema vero 
credo per noi un dato fermo 
debba essere la consapevo¬ 
lezza della storicità del modo 
di produzione capitalistico e 
quindi la possibilità del suo 
superamento. Il movimento 
operaio che organizza la 
consapevolezza di questa 
possibilità non può fare a 
meno — pena la sua stessa 
capacità di azione e di inizia¬ 
tiva — delia conoscenza in¬ 
terna del sistema produttivo, 
cosi come si rileva nella va¬ 
rietà delle sue manifestazio¬ 
ni. 

È su questo terreno deila 
conoscenza che oggi occorre 
fare salti di qualità, e forse 
anche di quantità, per sapere 
meglio dove andare. Nel de¬ 
cennio che ci sta alle spalle 
(certo grande per il Pei, per 
l’autorevolezza acquisita 
della sua voce, altrimenti 
non si capirebbe come mai ci 
viene dedicato tanto piombo 
giornalistico e anche tanto 
Fiele) se abbiamo commesso 
un errore rilevante per me 
sta proprio nell’averguarda¬ 
to di più alia politica nelle 
sue forme esfeme e perciò ri¬ 
duttive, che non ai muta¬ 
menti di fondo dei rapporti 
reali nella società. 

Ci sentivamo tanto forti 
elettoralmente e come pre¬ 
senza nel Paese che ritene¬ 
vamo essenziale misurare il 
clima politico, o come qual¬ 
cuno diceva la nostra ege¬ 
monia, dai rapporti che era¬ 
vamo capaci di instaurare 

Paolo Cantelli 

Segretario Federazione 
1 Fci Firenze 

(Segue in ultima) 
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Per Palazzo Chigi? «Staremo a vedere...» 


De Mita dice: 
pentapartito per 
almeno 8 mesi 

Spadolini: il governo dura finché ha un programma - Mar¬ 
telli: con piazza del Gesù collaborazione e competizione 


ROMA — *Per questa e per la prossima legi¬ 
slatura non sono prevedibili maggioranze di¬ 
verse dal pentapartito». Ciriaco De Mita non 
è proprio ottimista come Piccoli (che aveva 
detto: «la De fino al 2000»), e si limita a dire: la 
De, comunque, fino al 1993. Lo fa in un’inter¬ 
vista a Panorama che serve a tracciare le 
linee fondamentali del pensiero del segreta¬ 
rio democristiano aH’immediata vigilia della 
ripresa politica. Linee ispirate fondamental¬ 
mente da un forte ottimismo, non solo per 
quel che riguarda la salute del suo partito, 
ma anche — è quel che più stupisce —- la 
salute del paese. De Mita è tranquillo: *Da 
tanti anni non mi capitava di passare vacan¬ 
ze così riposanti». È tranquillo soprattutto — 
spiega — perché un democristiano è tornato 
al Quirinale e .il vero centro dell’equilibrio 
politico, checché se ne pensi, non è oggi la 
Presidenza del Consiglio, ma la Presidenza 
della Repubblica». Per spiegare le ragioni di 
questo giudizio, però, il segretario democri¬ 
stiano è costretto a smentire in parte il suo 
ottimismo. Dice: «Finché in Italia c’è stata 
una maggioranza definita e stabile... il ruolo 
di garanzia del presidente della Repubblica 
non ha avuto molte occasioni di manifestar¬ 
si; adesso che stiamo attraversando un’epoca 
di mutamenti profondi, e che si tratta di co¬ 
struire un nuovo equilibrio di governo, le de¬ 
cisioni del presidente della Repubblica...». 
Insomma: c'è da costruire un nuovo equili¬ 
brio di governo. È un’affermazione politica 
impegnativa, come si vede, che in parte con¬ 
traddice sia gli ottimismi sulla stabilità, sia 
le previsioni di «pentapartito ad oltranza». 
Qual è il problema: Palazzo Chigi? De Mita 
risponde di no e di sì. Dice non conta »chi 
presiede il governo ma come lo presiede», pe¬ 
rò poi aggiunge che non sta scritto da nessu¬ 


na parte che Craxl debba restare in sella fino 
al termine della legislatura. In questa ottica, 
chiede l’intervistatore, forse la De si sente 
più garantita da un presidenteella Repubbli¬ 
ca espresso dal partito democristiano? Po¬ 
niamo l'ipotesi di una grave crisi e di Craxi 
che vuole elezioni anticipate e la De prote¬ 
sta... Risponde De Mita: «Certo mi è difficile 
pensare che possa crearsi una situazione di 
acuta tensione politica nella quale Cossiga si 
schieri risolutamente contro il partito dal 
quale proviene. 

Frecciate contro la presidenza socialista le 
lancia il leader repubblicano Spadolini. Il 
ministro della Difesa in un'intervista al 
«Mattino» spiega che un governo «dura fin¬ 
ché attua il programma per cui è nato... E col 
governo Craxi si sono fatti passi in avanti... 
ma da qualche mese si è rallentato». Ecco 
perché, per il Pri, è necessario ora «un’impen¬ 
nata politica: il banco di prova è la finanzia¬ 
ria». Insomma i repubblicani insistono sulla 
stessa linea che li ha già portati a manifesta¬ 
re »dissensi» durante la verifica di giugno. 

Il fatto che tra la maggioranza ci sia •ma¬ 
retta» e che tra i due partiti maggiori della 
coalizione governativa. De e Psi, si sia stabi¬ 
lito ormai un rapporto di alleanza «spigolo¬ 
sa», è confermato anche da una breve dichia¬ 
razione rilasciata da Claudio Martelli ieri, al 
termine del suo incontro con alcuni parla¬ 
mentari giapponesi. «Il problema fondamen¬ 
tale — afferma Martelli — è oggi quello di 
garantire la stabilità politica per dare effica¬ 
cia all’azione di questo governo di qui alla 
fine della legislatura. Siamo abituati a navi¬ 
gare tra alleati diffidenti e avversari tenaci, 
abbiamo un rapporto di collaborazione, ma 
anche di competizione, con la De, e ci sforzia¬ 
mo di avere i migliori rapporti con i piccoli 
partiti della coalizione». 


Il professor Antonino Zi¬ 
chichi da moiti anni gode di 
una notorietà televisiva e 
pubblicistica non riservata 
ad altri scienziati famosi. 
Pochi mesi fa il fior fiore dei 
risici italiani ha lanciato un 
appello contro le «guerre 
stellari • con una serrata mo¬ 
tivazione scientifica, e nes¬ 
suno ha ritenuto di doverne 
parlare. Periodicamente gli 
scienziati di tutto il mondo 
noti come «gruppo»• Pugwash 
tengono convegni di altissi¬ 
mo valore sui problemi della 
pace e degli armamenti. Si¬ 
lenzio generale. Le sue ini¬ 
ziative hanno invece il privi¬ 
legio di una risonanza ecce¬ 
zionale e sarebbe interssante 
sapere il perchè. 

Quest'anno ovviamente lo 
si è capito. Quest'anno — e la 
cosa è di una certa singolari¬ 
tà — il seminario di Erice è 
stato, come dire?, sponsoriz¬ 
zato dal ministro degli Esteri 
Andreotti , e lo stesso profes¬ 
sor Zichichi non ha nascosto 
l’intenzione dì dare al semi¬ 
nario stesso il carattere di un 
foro politico. Il che significa, 
al limite, che Erice dovrebbe 
diventare una specie di *lon- 
ga manus» della diplomazia 
italiana. Inoltre, sempre 
quest'anno, c'è stato quello 
che appariva agli inizi il 
• giallo » dell'assenza degli 
scienziati sovietici, che ha 
alimentato un gran clamore, 
ma che poi si e risolto in un 
boomerang. Perciò la do¬ 
manda che viene è una: chi 
ha mentito prof. Zichichi? 
Lei sapeva? E il ministro de¬ 
gli Esteri sapeva? Sarebbe 
bene che lo sapessimo anche 
noi. che lo sapessero tutti. 
Tuttavia è evidente che alla 
luce dei due fatti summen¬ 
zionati. la pubblicità del se¬ 
minario era assicurata. 

Afa la molta pubblicità a 
sua volta haglocato un brut - 


Alcune 
domande 
su Enee 
al prof. 



to tiro al seminario. li pro¬ 
fessor Zichichi ripete e ha ri¬ 
petuto in questi giorni che 
l’accumulazione delle armi 
nucleari nel mondo ha rag¬ 
giunto livelli insostenibili. 
Non é una novità, ma é bene 
ricordarlo sempre, in ogni 
sede. Erice inoltre ha lancia¬ 
to l'affascinante progetto di 
una scienza senza frontiere e 
non segreta. Non si è lesinato 
in aggettivi: lotta •sacrosan¬ 
ta », «scenario affascinante » 
ecc. I fiumi delle interviste e 
delle dichiarazioni del pro¬ 
fessor Zichichi hanno strari¬ 
pato ovunque. Allora sarà 
permesso di chiedere. Perché 
ad Erice non erano presenti 
quei numerosi (una legione) 
fìsici americani che sono agli 
antipodi di un Teiler-Stra- 
namore? Perché, insomma, 
si sono invitati solo i fisici 
che lavorano appassionata¬ 
mente ai progetti di •guerre 
stellari’ e che ci hanno parla¬ 
to di cappe su li'Urss, sul me¬ 
nù da consumare dopo la 
prima giornata atomica , e 
cosi trucemente discorren¬ 
do? Ebbene nella quantità 
incontrollabile — e può esse¬ 
re per ciò che ci sia sfuggito 
— delie ricordate dichiara¬ 
zioni non si è mai trovato un 


giudizio critico sulle •guerre 
stellari », sulla loro reale na¬ 
tura, implicazioni, conse¬ 
guenze. Allora viene un serio 
dubbio sul clamore delle 
proposte avanzate. E anche 
sulla loro sostanza. Si ha 
l’impressione di qualcosa di 
pretestuoso, una specie di 
fuga in avanti per evitare i 
veri scogli dei rapporti scien¬ 
za-guerra in questo 1985. 

E c’è di più. Perché a Erice 
non erano presenti altri fisici 
italiani (c’era invece il gene¬ 
rale Capuzzo, attualmente 
ambasciatore a Vienna)? 
Nelle quantità sterminate di 
dichiarazioni, si trova che il 
professor Zichichi avrebbe 
risposto alla domanda nel 
seguente modo: i fisici italia¬ 
ni non lavorano per le armi, 
e quindi — citiamo a memo¬ 
ria — non erano interessati a 
quanto discutevamo ad Eri¬ 
ce. Afa come? li professor Zi¬ 
chichi non ha detto che vuo¬ 
le fare un enorme laborato¬ 
rio per «impegnare gli scien¬ 
ziati in ricerche di pace • e 
non è stata questa la propo¬ 
sta più rilevante del semina¬ 
rio? Con chi dunque farebbe 
quel laboratorio? Con Teller, 
ocon Arnaldi, Calogero, Fie- 
schi. Bernardini e tanti altri 
che danno prestigio alla tra¬ 
dizione della fisica italiana? 
Ecco, non vorremmo proprio 
che il clamore di Erice finis¬ 
se in qualcosa di già noto: un 
finanziamento del governo. 
Ci si perdoni. Io diciamo sin¬ 
ceramente, un dubbio cosi 
materiale e volgare. Afa la 
sequenza dì questi giorni di 
Erice con le sue bugie, la car¬ 
rellata dei suoi scienziati- 
falchì, il suo ottimismo un 
po’ retorico. la presenza di 
un autorevole ministro e 
quel finale a colpi dì investi¬ 
menti, bè, lasciano davvero 
un po’ perplessi. 


Un generale Usa a Roma 
per le «guerre stellari» 


ROMA — SI fanno sempre più intensi i con¬ 
tatti tra II governo italiano e I responsabili 
statunitensi del programmi per le «guerre 
stellari». Domani arriverà In Italia il genera¬ 
le James A. Abrahamson, massimo respon¬ 
sabile di tutti I progetti connessi alla milita¬ 
rizzazione dello spazio. La visita fa seguito a 
quella di una missione italiana recatasi negli 
Stati Uniti di recente, al fine di studiare le 
forme di partecipazione e collaborazione ita¬ 
liana ai programmi americani. Questa volta 
Abrahamson avrà incontri a livello governa¬ 
tivo. Martedì 27 infatti sarà ricevuto a Palaz¬ 
zo Baracchini dal ministro della Difesa Spa¬ 
dolini. Successivamente incontrerà altri 
esponenti del ministero, dirigenti delle im¬ 
prese pubbliche e della industria privata per 
— come informa 11 comunicato ufficiale di¬ 
ramato Ieri — esaminare 1 problemi delia 
•partecipazione Italiana alla realizzazione 
deirinlzlatlva di Difesa strategica america¬ 
na» (Sdì, come eufemisticamente vengono 
chiamate le «guerre stellari»). 

Dal tono del comunicato pare che la parte¬ 
cipazione Italiana sta già decisa e che si trat¬ 
terebbe solo di discuterne le modalità. In 
realtà su questo decisivo capitolo del riarmo 
le posizioni del governo continuano ad essere 


molto ambigue. La tendenza è quella di par¬ 
tecipare, con l’alibi dei vantaggi economici e 
tecnologici che ne deriverebbero. Ma dall’al¬ 
tro lato è evidente che il carattere politico e 
militare di una decisione in tal senso impedi¬ 
sce decisioni affrettate, e certamente assai 
gravi. Le posizioni ufficiali rimangono per¬ 
ciò vaghe. Ma nel frattempo si infittiscono 1 
contatti e sì esplorano le possibilità di accor¬ 
do. A questo fine è stato costituito, com’è no¬ 
to, un apposito comitato governativo, presie¬ 
duto dal presidente del Consiglio e di cui fan¬ 
no parte i ministri degli Esteri, della Difesa, 
dell'Industria, delle Partecipazione statali e 
della Ricerca scientifica. Dal canto loro alcu¬ 
ni gruppi industriali hanno già preso contat¬ 
to con gli Stati Uniti per partecipare al pro¬ 
gramma. Per contro i fisici e l ricercatori più 
rappresentativi delle Università e dei centri 
di ricerca italiani hanno (al pari di quelli te¬ 
deschi, olandesi ecc.) chiesto al governo di 
non partecipare al programma delle «guerre 
stellari». 

Le forze politiche che compongono il pen¬ 
tapartito paiono divise sul da farsi. Tra i più 
tenaci sostenitori della partecipazione italia¬ 
na c’è il partito del ministro della Difesa. So¬ 
lo due giorni fa la «Voce repubblicana» ripe¬ 
teva, infatti, che ormai bisogna prendere at¬ 
to delle «guerre stellari» e buttarcisl dentro. 


Intervista a Fausto Bertinotti, segretario della Cgil 


Ecco qual è lo scontro vero 


ROMA — Le novità dell'au¬ 
tunno sociale, ormai olle 
porte. È l’argomento della 
conversazione con Fausto 
Bertinotti, un dirigente sin¬ 
dacale milanese, per tanti 
anni a Torino, oggi segreta¬ 
rio confederale della Cgil. Ed 
è lui a disegnare lo scenario 
possibile. C'è un esercito che 
si ricompatta, quello sinda¬ 
cale, dopo la presentazione, a 
fine luglio, di una piattafor¬ 
ma unitaria, dopo tante di¬ 
scussioni. Sembrano essersi 
esaurite certe «amicizie peri¬ 
colose» (quante volte si è par¬ 
lato a ragione o a torto di 
una specie di «asse Craxi- 
Carniti»?). Altri eserciti si di¬ 
vidono. Sono già iniziati o 
annunciati gli incontri, le 
trattative con alcune orga¬ 
nizzazioni imprenditoriali — 
aziende pubbliche, aziende 
minori, aziende municipaliz¬ 
zate — mentre la Confindu- 
stria, arrogante nel suo rifiu¬ 
to a pagare I decimali, fugge 
il confronto e non sembra 
servano a molto le sortite 
tattiche come quelle esposte 
da Ottaviano Del Turco. At¬ 
torno al pacchetto di richie¬ 
ste sindacali — alcune molto 
ambiziose, come quelle sul¬ 
l’orario — si apre uno scon¬ 
tro duro. La Confindustria 
tira da una parte, vuole an¬ 
che la fine della concertazio¬ 
ne, della ricerca del consenso 
tra le partì sociali, vuole im¬ 
porre una linea ispirata al 
«thatcherismo» puro, i sinda¬ 
cati tirano dall'altra. E in 
mezzo sta un governo trac- 
cheggiante. È uno scontro 
classico tra progresso e con¬ 
servazione, osserva Berti¬ 
notti, e la sinistra è chiamata 
a giocare un ruolo innovati¬ 
vo. Ma veniamo all’intervi¬ 
sta. 

— Questa piattaforma Cgil 

Cisl e UH. La sua validità 

sta solo nel fatto che è uni¬ 
taria? 

•Rompe una lunga fase di 
conflitto nel sindacato. Ma 
sarebbe sbagliata una con¬ 
sultazione, come quella che 
apriamo ora, tra i lavoratori 
che sì fermasse alla valuta¬ 
zione positiva del fatto uni¬ 
tario. so che molti sospetti e 
critiche nascono anche dal 
fatto che spesso si vede l’uni¬ 
tà come pura mediazione. La 
piattaforma è importante 
soprattutto per i suoi conte¬ 
nuti. perchè pone al primo 
posto le richieste sul lavoro, 
l’occupazione. Cade nel mo¬ 
mento in cui la destra In que¬ 
sto Paese propone solo tagli 
indiscriminati alla spesa 
pubblica-. 

— Ma le richieste sulla ri- 


La ripresa 
di settembre: 

«Chi vuole 
andare avanti, 
chi indietro» 



La nuova 
piattaforma 
unitaria 
chiude una 
lunga fase 
di conflitto 
interno 
L’obiettivo 
della 

Confindustria: 
smantellare 
il potere 
del sindacato 



duzione dell’orario, ad 
esempio, non sono solo un 
accomodamento alle tesi 
della Cisl? 

•La discussione sugli orari 
è stata viziata in questi anni 
dalla questione dello scam¬ 
bio politico. Il fatto che da 
parte della Cisi venisse pro¬ 
posto uno scambio tra orario 
e salario ha determinato 
gravi Incomprensioni. Le 
possiamo superare sapendo 


che sull’orario possiamo ri¬ 
costruire un potere del sin¬ 
dacato nei luoghi di lavoro, 
riproponendo una lotta che 
trova i suoi precedenti nel 
passato. Penso alle otto ore, 
alle 40 ore. Oggi non basta 
più dire: aumentiamo gli in¬ 
vestimenti per aumentare 
l’occupazione. Spesso gli in¬ 
vestimenti diminuiscono 
l’occupazione. Ecco perché 
rimane decisiva la questione 


dell’orario. Essa de] resto è 
accanto ad altre richieste di 
politica industriale e di rifor¬ 
ma del mercato del lavoro». 
— La piattaforma che cosa 
propone? 

•Indica una riduzione me¬ 
dia effettiva degli orari nei 
prossimi tre anni pari a due 
ore settimanali; individua le 
sedi di questa riduzione e i 
criteri (innovazioni tecnolo¬ 
giche, maggiore utilizzazio¬ 


ne degli impianti, processi di 
ristrutturazione con riduzio¬ 
ne dell’occupazione, nei con¬ 
tratti nazionali e nella con¬ 
trattazione aziendale propo¬ 
ne la realizzazione di un fon¬ 
do nazionale per la riduzione 
e riorganizzazione degli ora¬ 
ri. Questa terza proposta si¬ 
gnifica che la questione dei 
"costi” deve essere affronta¬ 
ta anche da un fondo pubbli¬ 
co nazionale. Un modo per 



Enrico Cuccia, Mediobanca 



Mario Schimberni, Montedìson 


II rimpasto nella finanza del Nord ispira fiducia 


Nuovo balzo del 4% in borsa 
dopo un anno di «miracoli» 

Gli accordi di spartizione (attribuiti a Montedison-Fiat-Mediobanca) interpretati in 
modo positivo - Ma c’è un eccesso di capitale che non trova la via della produzione 


ROMA — Mentre la produzione è anco¬ 
ra in ferie, la finanza fa fuochi d’artifi¬ 
cio in Borsa: più 4,30% delle quotazioni 
al termine della settimana- Solo Zurigo, 
dove si dirigono i capitali in fuga da un 
dollaro debole, si avvicina a questo ri¬ 
sultato col 3,07% di rivalutazione. New 
York ha progredito solo dello 0,43%, 
Londra dell’1,77%, Tokio dello 0,87%, 
Parigi dello 0,83 mentre Francoforte ha 
retrocesso dello 0,43% dopo i forti In¬ 
crementi che hanno accompagnato nel¬ 
le settimane scorse la rivalutazione del 
marco. 

La Borsa di Milano è di gran lunga in 
testa a tutte le altre con una rivaluta¬ 
zione del 60% rispetto aU’inizìo dell’an¬ 
no. Questo eccezionale guadagno, do¬ 
vuto in gran parte agli acquisti di fondi 
comuni d’investimento, nei quali sono 
stati travasati diecimila miliardi di de¬ 
positi bancari, ha creato una euforia 
per diversi aspetti pericolosa. Nono¬ 
stante la generale ripresa dei profitti 
sono poche le imprese in grado di paga¬ 
re un dividendo del 14%, paragonabile 
cioè ai rendimenti finanziari dei titoli 
di Stato, molto più sicuri di ogni altro 
investimento. 

Questa euforia viene intrattenuta 
alimentando le aspettative. £ quanto 
accaduto venerdì: Gemina (7%), Mon- 
tedison (3% venerdì, ma 10% nella set¬ 
timana), MeTa (2.7%), Bi-Invest (2%), 
La Fondiaria (3,6%), Generali (5,08% 
nella settimana). Si parla di vendita da 
parte di Gemina della quota Montedi- 
son per quattrocento miliardi, non si 


dice chi comprerebbe e addirittura si 
parla di scambio con il 25% di azioni La 
Fondiaria possedute da Bi-Invest, oggi 
controllata da Montedìson tramite Me¬ 
Ta. Le Generali, che hanno una quota 
nella Fondiaria del 5% e a loro volta 
possedute in quote analoghe da gruppi 
che fanno capo a Gemina, sono trasci¬ 
natene) giuoco. I commentatori descri¬ 
vono questi ipotetici movimenti come 
un «gran rimescolamento finanziario» 
ma nessuno, pur facendo ipotesi, sa di¬ 
re in qual modo ne potrebbero scaturire 
profitti per gli azionisti «ordinari», 
esclusi dal controllo. 

Il solo «affare Fondiaria» resta un 
grosso imbroglio. Montedìson, tramite 
Bi-Invest, può controllare il 25% ma 
non avere il comando della società sen¬ 
za il concorso di altri: ad esempio di 
Mediobanca, che ha un altro 15% o dei 
fondi pensione Banca d’Italia e Casse dì 
Risparmio Lombarde che hanno un al¬ 
tro 10%. Ci sono poi gli «altri azionisti», 
fra cui le Casse di Risparmio e privati 
azionisti della Toscana, che potrebbero 
opporsi non solo a Montedìson ma an¬ 
che a Gemina, Mediobanca e agli 
Agnelli che vi si muovono dietro, pro¬ 
muovendo altre alleanze. 

Le cronache di Borsa mettono in 
chiaro che c’è un eccesso di capitale in 
cerca di impiego relativamente ai titoli 
offerti. I pericoli di svalutazione della 
lira, tornati di attualità con la politica 
finanziaria Craxi-Goria, spingono que¬ 
sti capitali verso titoli azionari in quan¬ 
to rappresentativi di beni reali. Chi ha i 


pacchetti di controllo però non vende. 
Inoltre, titoli adatti all’impiego parteci¬ 
pativo nell’impresa, come le azioni di 
risparmio, non ne vengono emessi (del¬ 
le quattro banche Iri che fanno aumen¬ 
ti di capitale, solo il Credito Italiano 
emetterà azioni di risparmio). Le socie¬ 
tà cooperative e le piccole imprese non 
possono mettere sul mercato le loro 
quote per l’assenza di tipizzazione dei 
titoli e regole borsistiche adatte; un ri¬ 
tardo che le esclude dall’attuale bonan- 
za. 

Il mercato ristretto in cui sono quo¬ 
tate anche fiorenti società cooperative, 
come le banche popolari, non registra 
un afflusso di capitali. Anzi, alcune so¬ 
cietà sono state costrette al riacquisto 
sistematico delle proprie azioni per evi¬ 
tare disastrosi ribassi. Ciò indica l’in¬ 
sufficienza delle iniziative dirette a fa¬ 
vorire la circolazione delle azionh ad 
esempio per l’inesistenza di società di 
intermediazione, di acquisti e vendita 
nonché per Pinformatone del pubblico. 
Quanto ai titoli partecipativi — tipi di 
azione con due forme di rendimento, 
una fissa e l’altra variabile, collegata ai 
profitti dell’impresa — sìa VAssonime 
(Associamone fra le società per azioni) 
che la Lega cooperative ne hanno chie¬ 
sta una nuova regolamentazione che 
allarghi la diffusione ma il ministro 
delle Finanze Visentini ha risposto pic¬ 
che senza entrare nel merito delle pro¬ 
poste. 

Renzo Stefanelli 


ROMA — Settembre nero per i preni? No, almeno per quanto 
riguarda i prodotti alimentari, dice il Conad, l’organizzazione dei 
dettaglianti associati in cooperativa. Invece l’Unione consumatori 
ha improvvisamente scoperto che il biglietto dell’autobus aumen¬ 
ta più vertiginosamente della fettina di vitellone: fosse una novità, 
che in 10 anni di inflazione i governi italiani hanno sempre premu¬ 
to l’acceleratore sulle tariffe pubbliche, salvo poi a lamentarsi 
degli effetti a catena che questo ha provocato sui prezzi. Comun¬ 
que, sappiate che la benzina è aumentata — dal ’74 aH’84 — del 


Più caro il bus 
della «fettina» 
(Ma a settembre 
pochi aumenti) 


326*7, il suddetto biglietto del 471 per cento e il gettone Sip del 
300. Invece l’olio d'oliva «fa» solo il 157C*. in più e la fettina il 221 
(per cento, sempre in più). Quanto alle previsioni dei dettaglianti 
Conad, la maggior parte dei prodotti alimentari dovrebbero star 
fermi — o crescere di poco — a settembre, ottobre e (alcuni pro¬ 
dotti) addirittura fino alla fine dell’anno. Le carni, però, saranno 
lievemente ritoccate già da settembre, e così molti prodotti di 
salumeria. Consolatevi con il prosciutto, il cui prezzo resterà sta¬ 
zionario. E così legumi, pasta, latticini, vino e liquori. Buon appe¬ 
tito. 


porre il tema della occupa¬ 
zione come punto centrale di 
una nuova politica economi¬ 
ca». 

— Una piattaforma a due 
facce? Ambiziosa sull’ora¬ 
rio c arretrata sulla scala 
mobile? 

•La nostra proposta sulla 
scala mobile chiude una lun¬ 
ga fase caratterizzata dal¬ 
l’aggressione degli altri sul 
costo del lavoro. E questo un 
dato da non sottovalutare. 
Contiene, certo, alcuni arre¬ 
tramenti rispetto alle attese 
dei lavoratori. La lunga fase 
difensiva che abbiamo vissu¬ 
to, la vicenda del referen¬ 
dum, i rapporti di forza sta¬ 
biliti nel Paese ci obbligano a 
questa conclusione negozia¬ 
le. E ci vorrà tutta la nostra 
capacità di iniziativa, di mo¬ 
bilitazione per farla passare. 
Questa nostra proposta sulla 
scala mobile non esaltante 
certo, si scontra con chi — 
pensa alla Confindustria — 
non vuole nessun accordo, 
vuole una resa senza condi¬ 
zioni. È vero, è una piattafor¬ 
ma che ha una componente, 
come dire, di resistenza, ma 
anche una componente di 
forte controffensiva». 

— La Confindustria rifiuta 
la vostra riforma della sca¬ 
la mobile. Come pensi che 
possa accettare le richieste 
sulla riduzione dell’orario? 
«L’obiettivo della Confin¬ 
dustria è smantellare com¬ 
pletamente il potere del sin¬ 
dacato. La ricostruzione di 
questo potere, di nuovi rap¬ 
porti di forza passa anche at¬ 
traverso la nostra piattafor¬ 
ma. Essa apre una strada per 
la ripresa della contrattazio¬ 
ne aziendale». 

— L’atteggiamento della 
organizzazione di Lucchini 
ha un riferimento politico? 
«La Confindustria rompe 
da destra con il quadro poli¬ 
tico dei mesi precedenti. Non 
gli basta più una mediazione 
anche se sbilanciata dalla 
sua parte. I rapporti econo¬ 
mici internazionali, dice, ri¬ 
chiedono un balzo nella 
competitività delle merci, il 
governo si limiti a fare il no¬ 
stro comitato d’affari. Non 
vuole più la cosiddetta con¬ 
certazione tra le parti sociali» 
vuole che il governo faccia 
fino in fondo una scelta simi¬ 
le a quella della signora Tha- 
tcher». 

— E il governo? 

«Il governo è di fronte a 
questa ridefinizione degli 
schieramenti, di fronte alla 
richiesta di una esplicita po¬ 
litica di destra basata su un 
attacco al salario, su una 
considerazione dell’occupa¬ 
zione come variabile dipen¬ 
dente dalla competitività 
delle merci- La piattaforma 
sindacale è un nucleo di al¬ 
ternativa, propone la centra¬ 
lità dell’occupazione, rimo- 
della la politica fiscale». 

— Ma sfugge al tema dei 
tagli, degli sprechi sulla 
spesa pubblica... 

«E vero, occorre completa¬ 
re le nostre richieste con pro¬ 
poste di riforma dello stato 
assistenziale. Resta il fatto 
che si delinea un polo con¬ 
servatore e uno progressista 
e il governo è attraversato da 
un profondo contrasto inter¬ 
no. tende a traccheggiare. 
Più il tempo passa e più ap¬ 
pare chiaro il suo vuoto 
drammatico sulla politica 
del lavoro e dell’occupazio¬ 
ne, come ha denunciato con 
vigore Franco Marini a lu¬ 
glio. Le ipotesi del ministro 
del Tesoro Golia sono del re¬ 
sto collaterali a quelle della 
Confindustria. Mi hanno pe¬ 
rò molto colpito, nel dibatti¬ 
to estivo sui giornali, alcune 
riflessioni di compagni so¬ 
cialisti come Ruffolo e di so- 
I stenitori del Psi come Baget 
Bozzo: sono Indicativi di una 
! sofferenza e di una persua¬ 
sione. Una fase è finita». 

— 1 dirigenti sindacali an¬ 
dranno nei prossimi giorni 
tra i lavoratori a discutere 
di tutto ciò? 

•La consultazione sulla 
piattaforma può essere effi¬ 
cace solo se affronta anche 
la crisi dì fiducia verso il sin¬ 
dacato. Credo che almeno 
per la Cgil sia indispensabile 
accelerare anche la discus¬ 
sione sul futuro del sindaca¬ 
to. Il malessere di molti mili¬ 
tanti è prodotto dal fatto che 
si è prodotto un oscuramen¬ 
to delle prospettive del sin¬ 
dacato di classe. Non ci sarà 
consenso pieno alla piatta¬ 
forma se non affronteremo I 
temi della democrazia, della 
autonomia, dell’unità. La 
mediazione verticistica e l’i¬ 
solamento settario sono due 
strade che ci condannano al¬ 
la sconfìtta. Ed è sbagliato 
rispondere al settarismo solo 
riproponendo il tema dell’u¬ 
nità. Occorre ragionare su 
una nuova idea dell’unità, 
sull'accettazione di regole 
comuni, sulla impossibilità 
dì cancellare anche opzioni 
strategiche diverse presenti 
nel sindacato». 

Bruno Ugolini 
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Non c’è paese o gruppo guerrigliero privo di servizi segreti: scuole, tecniche, operazioni 


Le spie, patrimonio dei governi 


Anonime, colte 
plurilingui: ecco 
il loro identikit 


Una cosa è certa: capire il 
•lavoro• delle spie significa 
anche cancellare dalla men¬ 
te il grande » 007 », inventato 
da Fleming, o certi perso¬ 
naggi resi celebri da Le Car¬ 
ré. Perché le spie, per inten¬ 
dersi, non sono né belle né 
brutte, ma semplicemente 
persone * normali ». A r on van¬ 
no in giro con la pistola sotto 
l'ascella, non vivono nei 
grandi alberghi e non abbor¬ 
dano continuamente belle 
donne. Le vere spie, insom¬ 
ma, riescono sempre a pas¬ 
sare inosservate, fanno una 
vita apparentemente tran¬ 
quilla. c hanno l'aria rispet¬ 
tabile della gente qualunque 
c sono la discrezione in per¬ 
sona. Vengono impiegate do¬ 
po aver subito — questo è ve¬ 
ro — una lunga e difficile 
•scuola• e un •tirocinio • non 
certo semplice. Per i governi 
di tutti i paesi del mondo, gli 
• uomini-ombra’, sono un ve¬ 
ro e proprio capitale che deve 
essere investito nel posto 
giusto e al momento giusto. 
Certe spie di rilievo e di 



L'ex cancelliere Willy Brandt con. alle spalle, il suo segretario 
Guenter Guillaume successivamente arrestato per spionaggio. 
In alto: il muro che divide in due Berlino 


Dal nostro corrispondente 

BERLINO — Il caso di spionaggio che sconvolge la Rft. inva¬ 
dendo le prime pagine dei giornali e i notiziari radio-televisi¬ 
vi è apparso ieri anche sui giornali della Rdt in prima pagina, 
ma nelle magre cinque righe diffuse dall'agenzia Adn: «Il 
direttore governativo Hans Joachim Tiedge, da vari anni 
responsabile del controspionaggio nell’ufficio Federale per la 
difesa della Costituzione, è passato nella Rdt e ha chiesto 
asilo politico. La richiesta viene esaminata dagli organi com- • 
petenti.. Questa è tutta la notizia, senza alcun commento. Ma 
nessuno qui pecca di tanto ottimismo da attendersi che, ad 
una notizia del genere, possa seguire un commento. Semmai 
questo dovrebbe leggersi nella formulazione adoperata dalla 
Adn. Il piu rispettabile dei quotidiani che si pubblicano a 
Berlino ovest il Tagesspiegel, scrive che «la formulazione è 
indicativa di un senso deU’umorismo che non ci si sarebbe 
potuto aspettare dai compagni della “Sicurezza di Stato", i 
quali in ogni caso hanno ben motivo dì mostrarsi allegri». 
Negli stessi identici termini, peraltro, due giorni fa la stessa 
agenzia dava notizia che l’amburghese commissario capo 
Rolf Grunert, ex presidente della Federazione dei funzionari 
di polizia giudiziaria della Rft, aveva rivolto alla Rdt richie¬ 
sta di asilo, «presa in esame dagli organi competenti». Costui 
alcuni anni addietro (nel 1978) era stato condannato per spio¬ 
naggio da un tribunale di Amburgo. Nel fiume di parole che 
nella Rft scorre sul caso Tiedge e delle due segretarie di altri 
organismi federali scomparse — Sonja Luneburg (ma è ac¬ 
certato che si tratta di nome fasullo) e Ursula Richter (con il 
suo conoscente Lorenz Betzing) — si prospettano anche diffi¬ 
coltà per il futuro delle relazioni fra Repubblica federale e 
Repubblica democratica tedesca. 

Il cancelliere Kohl, dopo la scomparsa della Luneburg, 




grande preparazione, come 
tanti notissimi casi insegna¬ 
no, vengono addirittura rici¬ 
clate (cambio di identità e 
addirittura di volto) e -scam¬ 
bia t e» con le potenze avver¬ 
sarie. Non c'è governo o pic¬ 
colo gruppo guerrigliero che 
non abbia i propri servizi se¬ 
greti: dall'Organizzazione 

per la Liberazione della Pa¬ 
lestina ai guerriglieri eritrei; 
dai regimi autoritari del Su- 
damerica ai gruppi di oppo¬ 
sizione e di guerriglia delle 
sfesse zone. Sono state mi¬ 
gliaia, dal dopoguerra ad og¬ 
gi, le dimostrazioni di abilità 
e capacità, se cosi si vuol dire 


mettendosi, ovviamente, 
nell'ottica di chi ha bisogno 
delle spie e le usa senza nes¬ 
sun tipo di scrupolo morale. 
Basti pensare agli uomini 
dei servizi segreti occidentali 
passati all'Est, con tonnella¬ 
te di informazioni di prima¬ 
ria importanza, o alle spie 
del Kgb che si sono trasferite 
in Occidente. I casi finiti sui 
giornali sono tanti, ma non 
rappresentano che una pic¬ 
cola parte di quel che accade 
veramente dietro le quinte. 
Chi non ricorda le vicende 
delle presunte spie bulgare 
che avevano liquidato, in In¬ 
ghilterra, alcuni esuli impor- 


Ieri sulle prime pagine 

Nella Rdt solo 
in cinque righe 
l’annuncio 
del caso Tiedge 


James Bond, cliché da dimenticare 
I bulgari in Inghilterra 
e la Cia a Santiago del Cile 
Traffici di armi e droga 
Guerra di satelliti e computer 



La villetta dove abitava Hans J. Tiedge, nei pressi di Colonia 


aveva invitato a riflettere sui turbamenti che nei rapporti di 
buon vicinato — si riferiva alla Rdt — derivano dai sentirsi 
spiati «nei posti in cui vengono prese decisioni di una certa 
importanza». Ma nel memento in cui Kohl avanzava queste 
considerazioni il caso Tiedge non era ancora esploso. I suoi 
timori non sono comunque da tutti condivisi. Da altri si fa 
osservare che neppure il gravissimo caso dei Guillaume (oggi 
liberi cittadini nella Rdt) di dieci anni orsono, pur se nella Rft 
provocò la caduta di Brandt, incise negativamente nelle rela¬ 
zioni tra i due Stati. Lo spionaggio, si fa osservare ancora, 
viene esercitato da tutti i paesi, in ogni tempo, e sarebbe 
erroneo ritenere che debba influire sulle relazioni politiche 


tra Stati, che tutti ugualmente vi sono coinvolti. 

Tuttavia l’agenzia Adn, rispondendo indirettamente alle 
affermazioni del cancelliere Kohl, nell’annunciare in un bre¬ 
ve dispaccio che dal 1° gennaio de! 1984 al giugno di quest’an¬ 
no nella Rdt sono stati arrestati 168 agenti del servizio di 
spionaggio federale ha aggiunto che solo «grazie alla saggia 
politica della Rdt questi casi non hanno condotto a gravi 
difficoltà nelle relazioni tra Rdt e Rft», A proposito di questi 
agenti arrestati nella Rdt, il «Tagesspiegel» scriveva ieri che 
probabilmente «anche questi arresti andrebbero messi sul 
conto di Tiedge». 

Lorenzo Maugeri 


tanti? O la parte avuta dalla 
Cia nel colpo di stato, che 
portò alla distruzione della 
democrazia in Cile? E anco¬ 
ra: pensate a quale lavoro 
spionistico fu portato a ter¬ 
mine dagli israeliani, allo 
scoppio della guerra dei «sei 
giorni• contro i paesi arabi, 
quando riuscirono a distrug¬ 
gere, a terra, tutta l'aviazio¬ 
ne egiziana e le postazioni 
missilistiche che erano state 
preventivamente individua¬ 
te. Chi non ricorda anche 
l'altra famosa operazione di 
spionaggio scoperta a Roma, 
quando un funzionario fu ri¬ 
trovato, vivo, chiuso in un 
baule insonorizzato che sta¬ 
va per partire per un paese 
arabo? Ora, in questi giorni, 
il mondo delle spie balza di 
nuovo in primo piano con 
una serie di operazioni che si 
sono svolte in diverse parti 
del mondo: quella portata a 
termine dai • servizi• francesi 
con l'affondamento della na¬ 
ve dei pacifisti «Rainbow 
Warrior»; quella riuscitissi¬ 
ma dei •servizi » della Repub¬ 
blica Democratica Tedesca 
che si sono portati via (era 
un loro uomo, ovviamente) 
uno dei capi dei servizi della 
Repubbica Federale Tedesca 
e quella che gli americani di¬ 
cono di aver scoperto a Mo¬ 
sca, con il Kgb che marchia¬ 
va chimicamente il persona¬ 
le dell’ambasciata Usa, per 
seguirne gli spostamenti e i 
contatti. 

Chi sono le spie oggi? Co¬ 
me si diventa spia?Chi spia e 
per conte di chi? Quali sono i 
punti •caldi » dello spionag¬ 
gio mondiale? A quali noti¬ 
zie. in particolare, danno og¬ 
gi la caccia le spie? 

Si possono fare qualcune 
suddivisioni che emergono 
da molti casi. Tre sono, gros¬ 
so modo, i settori di « lavoro• 
dello spionaggio mondiale: 
quello civile o a fini interni 
(terrorismo, eversione, pro¬ 
vocazione, uso politico dello 
spionaggio); quello militare 
(installazioni militari, dislo¬ 
cazione truppe, scoperta ba¬ 
si, tecnologia per uso milita¬ 
re, missilistica, segreti ato¬ 
mici, ricerche sui laser, sui 
satelliti, sulle basi nello spa¬ 
zio, sull’armamento sotto¬ 
marino, aereo e navale); 
quello industriale (brevetti 
delle grandi industrie, tecno¬ 
logie avanzate, dislocazione 
della produzione di un paese, 
problèmi connessi con la 
manodopera, mercato dell'o¬ 
ro, le borse dei maggiori pae¬ 
si dei mondo, il petrolio per 
la parte produzione e prezzi, 
le telecomunicazioni civili). 

Branche speciali dei servi¬ 
zi di spionaggio si occupano 
anche del traffico della dro¬ 
ga (viene spesso utilizzata 
come merce di scambio per 
avere notizie e informazioni, 
per ricattare o incassare ille¬ 
citi guadagni), di quello delle 
armi (stesso uso con uguale 
motivazione), della scheda¬ 
tura e delle informazioni su 
un paese e su certi uomini 
politici di particolare impor¬ 
tanza. Per quanto riguarda 
le armi non c’è •servizio », di 
qualunque paese o di qua¬ 
lunque area del globo, che 
non ne venda o ne faccia uso 
politico e di provocazione. 
Altri speciali settori dei vari 
•servizi », si occupano delle 


ricerche di avanguardia sul¬ 
la chimica, la medicina, la 
psicologia e la psichiatria (lì 
problema degli agenti che 
cadono in mano nemiche e 
vengono interrogati è sem¬ 
pre presente). Sezioni opera¬ 
tive si occupano di registrare 
tutte le conversazioni telefo¬ 
niche e radio di una qualche 
importanza. Americani e so¬ 
vietici, per esempio, ascolta¬ 
no vicendevolmente le co¬ 
municazioni tra la terra egli 
astronauti nello spazio. Gi¬ 
gantesche catene radar se¬ 
gnalano ogni cosa in movi¬ 
mento e sono piazzate, di so¬ 
lito, vicino alle frontiere del¬ 
le superpotenze, facendo uso 
di spazi e basi di paesi •ami¬ 
ci’. 

Sezioni particolari del 
•servizi • si occupano anche 
della •cifrai cioè del lin¬ 
guaggio segreto per trasmet¬ 
tere o ricevere notizie; altri, 
invece, creano e mettono a 
punto sensibilissime appa¬ 
recchiature d’ascolto e regi¬ 
strazione. ma anche appa¬ 
recchi «disforsori» per impe¬ 
dire o disturbare le registra¬ 
zioni dell’avversario. C’è chi, 
invece, fabbrica documenti 
falsi di ogni genere o si occu¬ 
pa di particolari mezzi di tra¬ 
sporto. Gruppi di specialisti 
sono poi perennemente im¬ 
pegnati nella •lettura• delle 
foto scattate dai satelliti e 
dagli aerei spia. I satelliti, 
ormai, sono capaci di ripren¬ 
dere dal cielo (da distanze di 
chilometri) un uomo che leg¬ 
ge un giornale o la targa di 
un'auto. D’uso comune, ov¬ 
viamente, sono le sezioni 
•cervelli elettronici », archi¬ 
viazione magnetica e infor¬ 
matica. Tutto, insomma, 
viene catalogato, esaminato, 
•letto’, e discusso. Un lavoro 
gigantesco che richiede al¬ 
tissima specializzazione, 
dunque, meno pistole e più 
cervello. Da molti anni han¬ 
no assunto grande impor¬ 
tanza le •sezioni inquina¬ 
mento• che fabbricano false 
notizie per la stampa o • in¬ 
quinano » quelle vere. 

Come si diventa spie? Ci 
sono splendide e durissime 
scuole in tutti i paesi del 
mondo: si imparano le lin¬ 
gue, il tiro con le armi, la di¬ 
fesa personale, la guida velo¬ 
ce di auto ed elicotteri, così 
come si impara a trasmette¬ 
re per radio e « decrittare » 
messaggi. I collaboratori 
esterni possono, invece, esse¬ 
re reclutati ovunque: spesso 
con il ricatto o le minacce, 
altre volte con la droga o 
permettendo il traffico delle 
armi in cambio di notìzie. Le 
capitali di ogni paese vengo¬ 
no, ovviamente, considerate 
•punti caldi » da ogni •servi¬ 
zio », per la presenza delle 
ambasciate e delle personali¬ 
tà politiche del posto o stra¬ 
niere. La sede dell’Onu è un 
•punto caldo’ e cosi le sedi 
della Nato, del Patto di Var¬ 
savia e delle organizzazioni 
comunitarie europee. Mi¬ 
gliaia di spie sono poi al la¬ 
voro, ed e facile intuire il 
perché, a Parigi, a Roma, a 
Mosca, a Washington, a 
Hong Kong, a Berlino, a Gi¬ 
nevra, a Londra, a Beirut, al 
Cairo, a Instambul, nel Lus¬ 
semburgo e a Gerusalemme. 

Wladimiro Settimelli 


Governo in difficoltà per le rivelazioni sul coinvolgimento dei servizi segreti francesi nelFattentato 

È riesplosa a Parigi la bomba a Greenpeace 

In seria difficoltà i rapporti con le nazioni del Pacifico - Ma i problemi del primo ministro Fabius vengono soprattutto dall'interno del paese - L’op¬ 
posizione ne chiede le dimissioni - «Salterà» il ministro della Difesa Hernu? - Il fuoco della protesta ha raggiunto anche il presidente Mitterrand 


ROMA — Era da poco passata la mezzanotte del 10 luglio 
quando il silenzio invernale del porto di Auckland venne 
improvvisamente lacerato da due esplosioni: il »Raimbow 
Warrior-, nave ammiraglia della flotta pacifista, si piegava 
su un fianco e si inabissava. 1 rimbombi di quelle esplosioni 
fanno ora tremare i vetri deH’Eliseo. I sospetti del primo 
momento hanno ormai trovato certezza: dietro l’affonda¬ 
mento della nave pacifista e la conseguente uccisione di un 
fotografo portoghese c’è. netta, la mano della Dgse, i servizi 
segreti francesi. Insomma, si va delineando uno scandalo di 
Stato. Le prove sono ormai schiaccianti. 1 due francesi, un 
uomo ed una donna, incarcerati in Nuova Zelanda sotto l’ac¬ 
cusa di aver partecipato all’attentato sono due ufficiali del 
servizio di informazioni di Parigi. Sempre alla Dgse appartie¬ 
ne Christine Huguette Carbon, la donna spedita in mezzo ai 
pacifisti di Auckland per preparare l’azione. Sempre attorno 
all’ambiente dei servizi sembrano ruotare i probabili esecu¬ 
tori materiali deU’attentato, mercenari francesi in un paese 
africano. È dunque un terrorismo che porta la firma dello 
Stato francese e che rischia di travolgerne il governo, dal 
ministro della Difesa Hernu, responsabile politico della Dgse, 
al primo ministro Fabius e che non si può escludere possa 
coinvolgere la stessa presidenza Mitterrand. 

Di danni, comunque, lo scandalo ne ha prodotti in abbon¬ 
danza già ora che non tutti i contorni dell'episodio si sono 
delineati completamente. Innanzitutto, sul piano internazio- 



I falsi coniugi Turenge, in realtà ufficiali dei servizi segreti francesi arrestati in Nuova Zelanda 


naie, i rapporti tra Francia e paesi del Pacifico meridionale, 
si sono fatti tesi come non mai. La Francia possiede in quella 
zona un piccolo isolotto di qualche migliaio di metri quadri 
persi nell’oceano: l’atollo di Mururoa. È qui che l’esercito 
francese, tremila uomini superaddestrati, compie gli esperi¬ 
menti per mettere a punto la bomba ai neutrone. Per l’attua¬ 
le politica di Parigi è un punto vitale: l’atomica è un momen¬ 
to essenziale della «force de frappe»; senza di essa tutta la 
strategia di «dissuasion» messa in campo per garantire l’au¬ 
tonomia militare francese sarebbe un bluff, una ridicola 
esposizione di muscoli inutili. Ma la Francia non ha zone 
deserte come gli Stati Uniti e l’Unione Sovietica. I test non 
può farli sul terreno metropolitano. Ecco perché Mururoa 
diviene decisivo: deve tenersi l’atollo visto che non può ri¬ 
nunciare alle prove con l’atomo. Ma questo, prima ancora 
che guerra sorda (ed ora anche aperta) con 1 gruppi pacifisti, 
significa contrasti e polemiche con i paesi della Regione, la 
Nuova Zelanda in primo luogo ma anche l’Australia. Proprio 
il 6 agosto i membri del «Forum del sud Pacifico» (quattordici 
paesi) hanno invitato la Francia a sospendere gli esperimenti 
nucleari nella zona. Scoprire, ora, che la Francia non solo fa 
scoppiare atomiche ma anche mine contro i civili facendo 
sbarcare i suoi agenti in Nuova Zelanda non può che esaspe¬ 
rare le tensioni antifrancesi abbondantemente presenti an¬ 
che tra la popolazione. Del resto lo stesso primo ministro 


WASHINGTON — La monta¬ 
tura delio «spionaggio chimico» 
ai danni dei diplomatici ameri¬ 
cani a Mosca pare sgonfiarsi. 
Charles Redman. lo stesso por¬ 
tavoce del Dipartimento di 
Stato che lanciò la «notizia», se¬ 
guito poi dalle voci autorevoli 
della Casa Bianca, ha ieri di¬ 
chiarato che gli Stati Uniti si 
adopereranno per «migliorare i 
rapporti con l’Urss». Interroga¬ 
to sulla netta smentita sovieti¬ 
ca dell’accusa americana, Re¬ 
dman non ha detto: ecco le pro¬ 
ve della nostra accusa; è invece 
ricorso a questo contorto perio¬ 
do: «È increscioso che i sovietici 
non sappiano ammettere di 
aver effettivamente impiegato 
sostanze chimiche potenzial¬ 
mente cancerogene». 


L'amministrazione Reagan 
aveva lanciato il 21 agosto l’o- 
perazione «spionaggio chimico, 
con una mobilitazione di tutto 
il suo apparato diplomatico e 
propagandistico. 

L’accusa era precisa. Così 
formulata dal Dipartimento di 
Stato e dalla Casa Bianca: «Per 
sorvegliare lo staff dell’amba- 
sciata americana a Mosca il 
Kgb farebbe ricorso da nume¬ 
rosi anni a speciali sostanze po¬ 
tenzialmente cancerogene, at¬ 
traverso cui può scoprire chi 
sono i dissidenti o le spie russe 
in contatto con i diplomatici 
Usa. Gli «agenti chimici di ri¬ 
cerca. («tracking agents», in in¬ 
glese) sono stati spruzzati non 
direttamente sulle persone ma 
su oggetti vari: ad esempio se- 


Più cautela e scetticismo 
sullo spionaggio chimico 


die e maniglie dell'ambasciata 
o volanti delle automobili dei 
diplomatici. Chi tocca queste 
sostanze chimiche «persistenti» 
(secondo il Dipartimetno di 
Stato i servizi segreti sovietici 
hanno fatto grande uso di un 
agente potenzialmente cance¬ 
rogeno nolo come «N'ptd. o ni- 
trofenilpentadiene) ne porta le 
tracce per lungo tempo e a sua 
volta contamina le persone con 


cui entra in contatto fisico, an¬ 
che solo tramite una stretta di 
mano. La polvere-spia usata 
dai sovietici è un composto an¬ 
cora misterioso per gli scienzia¬ 
ti occidentali. Interrogato un 
computer, quest'ultimo ha ri¬ 
sposto che gli unici riferimenti 
esistenti sono di parte sovieti¬ 
ca. 

Una polverina dunque sco¬ 
nosciuta alla scienza occidenta¬ 


le ma di cui si sapeva per ceno 
che era cancerogena. Di qui una 
serie di imbarazzanti contrad¬ 
dizioni, di equivoci e infine un 
tocco di ridicolo. Quegli agenti 
sovietici che si introducevano 
furtivamente nelle automobili 
o nelle stanze dell’ambasciata 
per spruzzare portiere, volanti, 
freni a mano, porte, pettini, 
ecc. apparivano poco credibili. 
E la stampa americana, più 


guardinga deH’Amministrazio- 
ne, non vi ha molto creduto. Ha 
cominciato invece a fare do¬ 
mande su domande. Ad esem¬ 
pio. Secondo l'accusa la polve¬ 
rina lasciava tracce nello strin¬ 
gersi le mani; ma — forse — 
queste tracce erano rilevabili 
con i raggi ultravioletti. E allo¬ 
ra come facevano i servizi se¬ 
greti: sottoponevano ai raggi 
tutti i sospettati di avere stret¬ 
to la mano al primo segretario o 
alle dattilografe dell'ambascia¬ 
ta Usa a Mosca? 

Anche gli esperti sono rima¬ 
sti scettici, compreso l'ex diret¬ 
tore della Cia dal 1977 all'81. 
Stanfield T\»rner, secondo il 
quale «Reagan ha esagerato». 
Sospettosi gli studiosi e ì chi¬ 


mici. E molti giornali hanno ri¬ 
cordato un clamoroso prece¬ 
dente. Un gran rumore fatto su 
armi chimiche in Cambogia di 
cui si avevano visibili tracce e 
prove, poi rivelatesi come 
escrementi di api. 

Insomma molto fumo e per 
contro una valanga di dubbi, 
che hanno smorzato questa sto¬ 
ria estiva di spie. Ma con due 
conseguenze tangibili. La pri¬ 
ma, assai grave, di una opera¬ 
zione politica a freddo che ha 
teso le relazioni Usa-Urss, con¬ 
dotta per calcoli interni e inter¬ 
nazionali dell'amministrazione 
Reagan. La seconda più piace¬ 
vole (almeno per loro): » diplo¬ 
matici americani a Mosca 
avranno un aumento di stipen¬ 
dio in conto »indennità rischio». 


neozelandese, Lange, ha lasciato da parte ogni prudenza di¬ 
plomatica e ha già fatto sapere che se sarà provato il coinvol¬ 
gimento della Dgse, riterrà Parigi responsabile e chiederà i 
danni anche a nome di Greenpeace, passato così sotto la sua 
tutela. 

Ma le ripercussioni interne rischiano di essere per il gover¬ 
no ancora più esplosive. Ormai la vicenda, dopo » primi gior¬ 
ni di sordina, tiene banco su tutte le prime pagine dei giornali 
e spazia anche su quelle interne mano a mano che aumenta¬ 
no le rivelazioni. Si parla apertamente di un «Watergate fran¬ 
cese» anche se, si è fatto notare, a differenza di Nixon, Mitter¬ 
rand o Fabius sinora non hanno raccontato bugie. Anzi, nel 
tentativo di parare le critiche, Mitterrand ha svegliato in 
piena notte il suo primo ministro e gli ha ordinato un’inchie¬ 
sta a tappeto. Per condurla ha scelto un uomo, Bernard Tri¬ 
cot, che fu intimo collaboratore di De Gaulle, Una carta ben 
giocata che per qualche giorno ha avuto il merito di spiazzare 
l'opposizione di destra e di centro, in questo momento la più 
pericolosa per Mitterrand. Ma la tregua è durata appena 
qualche giorno. Con la trama delle rivelazioni che si allarga¬ 
va, con i servizi segreti ormai ridicolizzati per il modo bran¬ 
caleonesco con cui avevano condotto le operazioni, con i ma¬ 
lumori montanti tra gli uomini della Dgse che si sentivano 
spiazzati, la destra è partita al contrattacco mirando alto. Del 
resto, non era stato lo stesso Mitterrand a volere una riforma 
dei servizi segreti ora così manifestamente incapaci di fare il 
loro mestiere? Per primo si è mosso uno de» grandi vecchi del 
centrismo, Lecanuet, presidente de» parlamentari Uds. Non 
gli interessa tanto l’attentato (per lui i pacifisti sono nemici e 
non è questione di come si bloccano), quanto il fatto che «la 
Francia si è mossa in modo maldestro». Dunque se ne vada 
Hernu. Segue a ruota. In pieno Senato, l’attacco di Pasqua, 
uomo forte di Chirac: se ne vada anche Fabius. I comunisti 
incalzano suU’Humanité: l’attentato è una cosa vergognosa, 
indegna di un paese democratico: è mai possibile che il mini¬ 
stro della Difesa e lo stesso presidente non ne sapessero nien¬ 
te? A questo punto, mentre i socialisti tacciono, lo spettro 
della crisi sembra materializzarsi. Ma interviene di nuovo 
Mitterrand con un colpo che ammortizza la tensione. È una 
direttiva alle forze armate. Ribadisce la sua strategia di dife¬ 
sa nucleare ed invita a tenere sgombri, anche con la forza, gli 
atolli. È un appello alla «grandeur» e per il momento sembra 
funzionare. Gli stessi comunisti non sono contrari alla «force 
de dissuasion*. Nel contempo, Fabius fa sapere che si rivolge¬ 
rà al paese dopo le conclusioni di Tricot; il ministro della 
Difesa condanna l’atto terroristico (sia pur indirettamente) e 
lo stesso partito socialista rompe il silenzio per chiedere la 
punizione dei responsabili. 

Ma sono pochi getti d’acqua su un fuoco che cova incande¬ 
scente. L’opposizione si trova nuovamente compattala ed 
avrà buon gioco a mettere in campo, a nemmeno un anno 
dalle elezioni, le responsabilità del governo per il comporta¬ 
mento dei servizi. E non è detto che l’uscita di scena di Hernu, 
che molti vedono come la vittima sacrificale, possa essere 
sufficiente come fusibile. Ma le dimissioni di l'abius, per un 
•affaire» come questo sarebbero per Mitterrand e i socialisti 
un colpo difficilmente sostenibile. Ma comunque fosse, il pre¬ 
stigio del presidente e del suo governo ne esce già scosso. 
Soprattutto, rischia di essere ulteriormente incrinato il rap¬ 
porto tra il presidente e l’elettorato della rosa. L’indugiare di 
Mitterrand su certe forme di un presidenzialismo vecchio 
stile, la difesa decisa del nucleare e gli effetti della guerra 
aperta al pacifisti di Greenpeace non possono non lasciare il 
segno. 

Gildo Campesato 
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l’Unità - 


Assistenza In Usa 

L’ospedale apre 
le porte soltanto 
se puoi pagare 


L'ossessione del controllo dei co¬ 
sti ed i conseguenti criteri di com¬ 
petizione economica che l'ammini¬ 
strazione Reagan ha introdotto 
nell'assistenza sanitaria negli Usa 
stanno producendo effetti allar¬ 
manti, segnalati con sempre mag¬ 
gior frequenza dai medici. Nei cit¬ 
tadini americani si va diffondendo 
la consuetudine di portare al collo, 
insieme alla piastrina del gruppo 
sanguigno, il codice della propria 
assicurazione sanitaria per paura 
di non ricevere un’assistenza ade¬ 
guata in caso dì malore o di inci¬ 
dente con perdita di coscienza. GII 
ospedali privati, infatti, rifiutano il 
ricovero se non hanno la certezza 
che il paziente possa pagare. 


Con gli attuali sistemi di rimbor¬ 
so degli ospedali, basati su cifre 
standard per-tipo » di malato, con¬ 
cordate annualmente e valide al¬ 
l'interno di ogni Stato, 1 medici 
ospedalieri non possono dare inizio 
alla procedura assistenziale senza 
la verifica, da parte del responsabi¬ 
le della gestione, che il costo della 
procedura sia compatibile con il 
rimborso previsto. La prestigiosa 
rivista •The New England Journal 
of Medicine- (voi. 312 n.6, 1985) ha 
da to risalto a due episodi, capitati a 
pochi mesi di distanza l'uno dall'al¬ 
tro, al doti. Keith Wrenn, medico di 
un ospedale rurale del North Caro¬ 
lina. Il dott. Wrenn si è trovato di 
fronte al rifiuto, da parte dì un 


ospedale privato regionale, di acco¬ 
gliere due pazienti in condizioni 
gravissime per incidenti stradali e 
per i quali era necessario un Inter¬ 
vento urgente di neurochirurgia 
che II suo centro non era in grado di 
effettuare. La motivazione del ri¬ 
fiuto era che I due pazienti non ri¬ 
sultavano * coperti• da assicura¬ 
zione. 

Dopo aver descritto con molta 
efficacia il dramma di questi pa¬ 
zienti, un uomo di 26 anni e una 
donna di 35, il dott. Wrenn conclu¬ 
de che gli sembra giunto il momen¬ 
to di rimeditare sulle motivazioni 
che stanno alla base della scelta 
della professione di medico, e dì 
prendere in considerazione l'Ipote¬ 
si di cambiare mestiere, nel caso 
persista il clima sociale corrente 
che non garantisce un’assistenza 
adeguata a tutti coloro che ne han¬ 
no bisogno, indipendentemente 
dalle loro condizioni economiche. 

Nello stesso fascicolo della rivi¬ 
sta citata viene riportata la senten¬ 
za della Corte Suprema dell’Arizo - 
na in merito a Ila causa intentata 
da una madre contro gli ammini¬ 
stratori di un ospedale che avevano 
imposto ai medici del dipartimento 
di emergenza di trasferire suo fi¬ 
glio di 13 anni, politraumatizzato 
in seguito ad un incidente stradale, 
in un ospedale pubblico. Anche in 
questo caso la motivazione era sta¬ 
ta il rischio di non ottenere il paga¬ 
mento del complesso intervento 


chirurgico necessario. 

La sentenza della Corte, favore¬ 
vole alla madre, è stata riportata in 
quanto contraddice a/cune recenti 
sentenze di altri tribunali, secondo 
le quali non sono considerati illega¬ 
li rifiuti di assistenza per motivi 
puramente economici. Il direttore 
della rivista Arnold S. Relman, 
nell'ampio commento a questi fatti 
intitolato *A cosa servono gli ospe¬ 
dali?>, rileva amaramente che la si¬ 
tuazione ha poche possibilità di 
migliorare a causa della filosofia 
dell'Ammnlstrazione Reagan che 
considera l’ospedale una qualsiasi 
azienda produttiva e non una ri¬ 
sorsa sociale il cui fine è di rispon¬ 
dere alle necessità assistenziali del¬ 
la comunità in cui è inserito. Le 
previsioni dei medici americani sul 
futuro dell'assistenza sa ni (a ria 
quindi sono fosche, tenendo conto 
di quella che sembra una vera e 
propria ossessione di Reagan: la 
società va meglio a condizione che 
il governo si impegni a ridurre la 
spesa pubblica. 1 programmi di as¬ 
sistenza sanitaria a favore degli in¬ 
digenti (Medicaid), che sono 29 mi¬ 
lioni. e degli anziani (Medicare) so¬ 
no diventati un bersaglio dei tagli 
della spesa federale, anche in rela¬ 
zione alla singolare opinione che 
ciò vada soprattutto a svantaggio 
degli erogatori dell'assistenza, an¬ 
ziché degli assistiti. 

Per il 1986, su un budget com¬ 
plessivo di 1.000 miliardi di dollari, 


l'amministrazione ha deciso di 
operare tagli per un totale di 50 mi¬ 
liardi. Polche prevede di aumenta¬ 
re del 6% le spese per la difesa e 
non intende modificare altri capi¬ 
toli di spesa ritenuti prioritari, l ta¬ 
gli colpiranno solo quella quota di 
budget che comprende i già citati 
programmi di assistenza sanitaria, 
i sussidi sociali, la ricerca biomedi¬ 
ca e la formazione del personale sa¬ 
nitario. Questa quota, che ammon¬ 
ta a 350 miliardi, verrà cosi decur¬ 
tata del 15%. DI fronte a queste 
scelte la potente Associazione Me¬ 
dica Americana, che ha sempre 
identificato i propri interessi con 
quelli del Partito Repubblicano, si 
trova in grande imbarazzo. Fino ad 
ora ha evitato di prendere posizioni 
troppo dure contro le scelte di Rea¬ 
gan, anche in considerazione del¬ 
l’attuale popolarità del Presidente 
che, secondo un recente sondaggio 
del Washington Post e della rete te¬ 
levisiva Abc, non è mai stata così 
elevata. 

Comunque dichiarazioni recenti 
dei dirigenti dell’Associazione e le 
sempre più numerose denunce dei 
medici fanno pensare che questo 
a tteggiamen to prudente stia per fi¬ 
nire e che emerga l'orientamento 
di riesaminare la tradizionale al¬ 
leanza politica con il Partito Re- 
pubblicano. 

Gianfranco Rosati 

della Direzione sanitaria 
della Usi n. 4 di Parma 
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I bilanci 


deirindustria bellica? 

Un campo minato 


Una girandola di cifre gonfiate e inattendibili 
volta a volta fornite da governo, imprenditori, 
militari - I perversi meccanismi che determinano 
la lievitazione dei costi - Cieco atlantismo 
e indipendenza nazionale: eloquenti contraddizioni 



Prove del giuramento alla scuola militare di Cesano. Nel tondo, un reparto aviotrasportato durante un'esercitazione in Toscana 


Se è a metà dello scorso 
decennio che si può fissare 
l’inizio della risalita delle 
spese militari italiane, è più 
o meno nello stesso periodo 
che l’industria bellica no* 
strana comincia a farsi nota¬ 
re. Una delle poche stime at¬ 
tendibili — fatta da Gianlu¬ 
ca Devoto — ci dice che nel 
giro di cinque anni il fattura¬ 
to delle aziende militari ita¬ 
liane si triplica, passando dai 
500 miliardi del 1972 ai 1.700 
del 1977. 

Dopo l’ultima guerra, di 
ditte impegnate a produrre 
armi ne erano rimaste dav¬ 
vero poche. Per giunta il pri¬ 
mo riarmo postbellico avvie¬ 
ne grazie a trasferimenti di 
materiale americano. Tra la 
fine degli anni 50 e l’inizio 
degli anni 60. invece, l’indu¬ 
stria italiana comincia a 
produrre su licenza. Appare 
anche qualche cosa proget¬ 
tata autonomamente, come 
il caccia G-91, l’aereo d'ad¬ 
destramento MB-32G, can¬ 
noni terrestri e navali. Sia 
fabbricando su licenza, sia 
realizzando prodotti più ori¬ 
ginali l’industria italiana si 
mette gradatamente in con¬ 
dizione di fornire alle forze 
armate italiane quasi tutti i 
mezzi di cui queste necessi¬ 
tano. È a questo punto che si 
comincia a esportare in 
quantità significative. An¬ 
che se il fattore propulsivo 
principale rimangono le 
commesse interne: in parti¬ 
colare le leggi promozionali 
del 1975-77 garantiscono al¬ 
l’industria bellica un flusso 
continuo di denaro per dieci 
anni, poi diventati quindici. 

È dunque da un pezzo che 
ci sono motivi per cogliere 
almeno le dimensioni fonda- 
mentali del fenomeno. Se 
non ci sono ancora che stime 
— il cui grado d’affidabilità 
varia molto — non è colpa di 
chi scrive ma della passione 
governativa per il segreto 
militare. Col risultato che 
anche in questo caso la stati- 
stica-zombie è diventata una 
specie di sport nazionale. 

Apriva le danze lo stesso 
esecutivo col primo libro 
bianco della Difesa, nel 1977. 
Si leggeva nel documento 
che nel 1975 -il valore degli 
affari trattati con l’estero da 
parte delle industrie italiane 
operanti nel settore» era sta¬ 
to di 2.300 miliardi. Già, ma 
quanti degli affari trattati si 
erano conclusi con un accor¬ 
do? Pochi, tenendo conto che 
il valore delle esportazioni 
dovrebbe essersi aggirato 
quell’anno attorno ai 500 mi¬ 
liardi. Nel 1978 era invece 
l’allora presidente dell’Oto- 
Melara Stefanini, in occasio¬ 
ne di una conferenza al Cen¬ 
tro alti studi militari, a gon¬ 
fiare di un buon cinquanta 
per cento l’entità dello stesso 
fenomeno. Sempre in quegli 
anni poi, fonti industriali e 
militari amavano ripetere 
che gli occupati nel settore 
bellico si aggiravano attorno 
. alle 150-180mila unità, men¬ 
tre nemmeno oggi dovrebbe¬ 
ro superare le 80.000. 

Viene da chiedersi per 
. qual motivo governo, indu¬ 
striali e militari ci tenessero 
tanto a ingigantire l’indu- 
' stria bellica,e in particolarei 
relativi indicatori dì occupa¬ 
zione ed esportazioni. Il cal¬ 
colo deve essere stato, più o 
* meno, che in un paese come 
‘ l'Italia l’attrazione per la va¬ 
luta pregiata e i posti di lavo¬ 
ro ha la meglio su qualsiasi 
scrupolo morale (le armi, si¬ 
no a prova contraria, servo¬ 
no a uccidere). Tra l'altro, 
dati gonfiati come quelli ap- 
. pena visti finivano per essere 
i presi per buoni proprio da 
. coloro che scrupoli ne han- 
f no: è abbastanza logico pen¬ 
sare che più grave e diffuso è 
un fenomeno, più forte è la 
J denuncia. Col tempo, tutta¬ 
via, chi ha del dubbi sulla 


bontà della scelta dì produr¬ 
re quante più armi possibile 
ha imparato a diffidare. Il 
che, purtroppo, non è valso a 
liberare le cifre ufficiali dal¬ 
l’incantesimo animistico di 
cui continuano a essere pri¬ 
gioniere. 

Il fondo è stato toccato — 
speriamo — con la Confe¬ 
renza sull'industria per la 
Difesa, tenutasi a Roma il 3 e 
il 4 luglio 1984, sponsor il mi¬ 
nistero. L'iniziativa era nata 
da una proposta di deputati 
comunisti, accolta da Spado¬ 
lini. per avere sull’argomen¬ 
to qualche dato attendibile, 
il che è il presupposto per di¬ 
scutere serenamente e senza 
pregiudizi. Ma poi il ministe¬ 
ro è andato per conto suo. Si 
tenga presente che il gover¬ 
no è sicuramente in grado di 
misurare il fenomeno: per 
esportare armamenti c’è ap¬ 


punto bisogno d’un placet 
governativo; mentre lo Stato 
è l’unico acquirente del ma¬ 
teriale bellico venduto in Ita¬ 
lia. I partecipanti alla Confe¬ 
renza. invece, si vedevano re¬ 
capitare una relazione affi¬ 
data a uno studioso esterno 
all’amministrazione (Sergio 
A. Rossi); il che sarebbe stato 
accettabile se almeno l’auto¬ 
re avesse potuto valersi di ci¬ 
fre di fonte ministeriale. 
Niente di tutto questo; solo 
delle ennesime stime. Se non 
ci fosse stato il crisma del¬ 
l’ufficialità, poco sarebbe 
importato del fatto che esse 
sono sostanzialmente fuor¬ 
viami: in fondo il singolo 
esperto è libero di scegliere i 
criteri che preferisce. E fini¬ 
ta, comunque, che su tutti i 
giornali si è letto che il fattu¬ 
rato dell’industria militare 
ha toccato nel 1983 i 7.400 


miliardi, di cui 4.400 erano 
esportazioni. Mentre basta 
leggere attentamente la re¬ 
lazione per capire che en¬ 
trambe le cifre vanno decur¬ 
tate di un buon quaranta per 
cento. In definitiva sembra 
più attendibile una stima di 
circa 4.500 miliardi di fattu¬ 
rato nel 1983, di cui 2.500 mi¬ 
liardi di esportazioni. 

Sulle vendite di armi ita¬ 
liane all’estero torneremo 
nel prossimo articolo, che 
concluderà questa inchiesta. 
Ora è meglio occuparci dei 
due argomenti più usati a 
sostegno dell’industria di ar¬ 
mamenti. Il primo l'abiamo 
già ricordato ed è quello che 
dice: guardate che miracolo 
d’efficienza la produzione 
bellica, bilanci in attivo, ele¬ 
vato fatturato pro-capite, 
occupazione in aumento. 
Tra l'altro la maggior parte 


delle aziende sono a parteci¬ 
pazione statale (salvo quelle 
del gruppo Fiat e poche al¬ 
tre) ed è quindi facile vederle 
come oasi di profitto in un 
deserto di perdite e indebita¬ 
mento. La nostra risposta è 
che nessuno, salvo le fabbri¬ 
che d’armi, può farsi pagare 
qualsiasi prezzo e far ingoia¬ 
re al cliente qualunque au¬ 
mento. Nessun cliente, come 
le forze armate, è così di¬ 
mentico dei costi e così os¬ 
sessionato dalla qualità — 
spesso cervellotica — del 
prodotto. Inoltre ciascuna 
azienda è specializzata in 
certi sistemi d’arma e solo in 
quelli. Non ha quindi una 
concorrenza che la stimoli a 
tenere a freno i costi. Da par¬ 
te loro i militari hanno inte¬ 
resse a disporre di un’indu- 
siria d’armamenti nazionale 
non foss’altro perché la sua 
sopravvivenza può essere un 
buon argomento contro una 
sempre possibile riduzione 
del bilancio della Difesa. Si 
sa, ad esempio, che produrre 
certi sistemi su licenza costa 
molto di più che acquistarli 
direttamente dall'estero: ep¬ 
pure non si esita a farlo. Co¬ 
me nel caso, recente, del mis¬ 
sile anticarro Milan che per 
non volerlo comprare dal 
consorzio franco-tedesco che 

10 produce costerà il 60% in 
più. È un maggior esborso 
stimabile attorno ai 250 mi¬ 
liardi. Prima di prendere 
una decisione del genere sa¬ 
rebbe stato meglio valutare 
se non esistevano impieghi 
alternativi che assicurassero 
più delle poche centinaia di 
posti di lavoro citate a soste¬ 
gno dell'operazione. In defi¬ 
nitiva anche le fabbriche 
d'armi sono assistite, pur se, 
mancando t bilanci in rosso, 

11 sostegno pubblico è meno 
visibile. 

Il secondo argomento è 
quello che vede nell’indu¬ 
stria bellica italiana niente¬ 
meno che una garanzia di 
indipendenza nazionale. È 
stupefacente sentir ripetere 
discorsi dei genere proprio 
dagli atlantisti più acritici. 


Basta prendere, infatti, la 
natura difensiva della Nato 
in parola per trovare solo na¬ 
turale che l’Italia possa con¬ 
tare sull’apporto dei propri 
partners. A parte il suo sapo¬ 
re politico autarchico, l’au¬ 
tosufficienza produttiva in 
campo militare è un obietti¬ 
vo alla portata del nostro 
paese? La risposta è no. 

L’Italia, infatti, è il primo 
importatore di licenze pro¬ 
duttive militari al mondo. Il 
nostro principale carro da 
battaglia (il Leopard), i cin¬ 
golati trasporto truppe 
M-113, tutti gli elicotteri (ec¬ 
cetto l’A-I09 e l’A-129), il 
caccia F-104 e il 90% del- 
l'Mrca: sono tutti prodotti su 
licenza. Come se non bastas¬ 
se, anche quando un sistema 
d’arma è «italiano» incorpora 
componenti-chiave prese al¬ 
l’estero. Noi non produciamo 
un solo motore a turbina ad 
esempio, mentre siamo pra¬ 
ticamente a zero quanto a 
componentistica elettronica. 
Il risultato è che, in valore, la 
quota nazionale dei maggio¬ 
ri prodotti si riduce drastica¬ 
mente: viene dall’estero cir¬ 
ca il 30% di un aereo come 
l’Mb-339 dell’Aermacchi e 
più del 40% dell’elicottero 
A-109 — entrambi -made in 
Italy». 

C’è poco da fare: quanto a 
valore aggiunto Missoni, Ar- 
mani e Valentino surclassa¬ 
no Agusta, Oto-Melara e 
Cantieri Navali Riuniti. Cer¬ 
to l’alta moda può fare ben 
poco per i problemi di difesa 
del paese in senso stretto. È 
anche vero, però, che produ¬ 
zione ed esportazione d’ar¬ 
mamenti vanno giudicate 
col metro della sicurezza e 
dell’immagine internaziona¬ 
le dell'Italia e non sulla base 
di sempre discutibili •benefi¬ 
ci influssi» sull'economia. In 
fondo le armi sono meno del 
2% del totale delle esporta¬ 
zioni italiane, mentre e ana¬ 
loga l’incidenza di fatturato 
e occupati del settore bellico 
sul totale deirindustria ma¬ 
nifatturiera. 

Marco De Andrei* 



LETTERE 


ALL’ UNITA' 

La contestazione 
sarebbe arrivata 
fino a Washington 

Caro direttore, 

in lune le case sono entrale le immagini 
vivide e sconvolgenti delle contestazioni an- 
ti-razziali in Sudnfrica e vedere agenti che 
rincorrono e bastonano studenti disarmati 
ha disgustato tutto il mondo. Così molte na¬ 
zioni si sono affrettate ad esprimere la pro¬ 
pria indignazione di fronte a tutto ciò. Ma 
chi sinceramente e chi con ipocrisia? In Tv si 
sentono frasi tipo: «Gli Usa accentuano la 
pressione sul governo di Pretoria affinchè 
smettano le violente reazioni». Proprio gli 
Usa! 

Nessuno è sfiorato dal dubbio che - Ron¬ 
fi ie- faccia questo solo per non perdere la 
faccia davanti al mondo? Il Sudafrica è da 
decenni che ha il razzismo come base econo¬ 
mica: ma prima delle contestazioni tutti se 
ne infischiavano. Ora la coscienza americana 
si è risvegliata d‘improvviso? 

l.a verità è che la contestazione sarebbe 
arrivala fino a Washington, perché anche se 
si parla dell'America come della - terra pro¬ 
messa dove i pesci piccoli hanno uguali pos¬ 
sibilità di quelli grandi ». è anche vero che 
Reagan applica una polìtica che favorisce 
solo il ceto medio e alto-borghese della po¬ 
polazione. e certo gli abitanti neri dei sob¬ 
borghi di Pittsburgh o di altre città indu¬ 
striali non vedono il -mattino in America» 

(slogan del Partito repubblicano). 

ROBERTO BUI 
(Dogato - Ferrara) 

Impegno nella Ps per uscire 
da quelle scatole cinesi 

Caro direttore. 

noi poliziotti ci troviamo a costituire un 
bersaglio di morte per la mafia. 

Ora. siccome la mafia è stato dimostrato 
dalle prove essere convivenza ed intreccio tra 
il sociale e le istituzioni, il nostro comporta¬ 
mento non è di tendenza alla diserzione ma 
di impegno ad uscire da queste scatole cinesi 
e ad attrezzarsi seriamente con quanto di 
pulito e di estraneo alla mafia esiste, per una 
lotta chiara e precisa. 

Ecco il grande senso politico di ciò che con 
le loro proteste hanno espresso ed esprimono 
i poliziotti, per un rinnovamento civile e de¬ 
mocratico della Sicilia. 

LETTERA FIRMATA 
da due lavoratori della Polizia di Stato 
(Avellino) 

Per le Usi elezioni dirette: 
sapremmo almeno 
con chi prendercela 

Caro direttore. 

_ leggo ii contributo di Gianfranco Taglia- 
bue e Lucio Strumento sulla riforma sanita¬ 
ria e mi domando: è tanto difficile uscire (per 
l'elezione dei Consigli di Amministrazione 
delle Usi) dagli schemi lottizzatori che sem¬ 
brano la sola ragion d'essere di questo go¬ 
verno? 

È vero che le Usi sono lo strumento della 
Riforma sanitaria a diretto contatto soprat¬ 
tutto con i cittadini? Non è possibile allora 
predisporre l'elezione diretta (così come nel¬ 
la scuola) dei consiglieri delle Usi? Non è 
possibile formare ì Consigli di amministra¬ 
zione con maggioranza espressa dagli utenti 
ed una minoranza espressa daì personale 
medico e da! personale paramedico che lavo¬ 
ra nell'Usl e che potrebbe fornire ai Consigli 
l'apporto della sua competenza? 

Se anche così le cose continuassero ad an¬ 
dare male, sapremmo almeno con chi pren¬ 
dercela. per avere noi eletto direttamente ì 
nostri amministratori. 

E mi domando: è vero che la disoccupazio¬ 
ne è crescente ma che interi reparti sono 
chiusi per mancanza di personale? Non è 
possibile assumere — previo preesame — a 
salario minimo garantito, un personale in¬ 
fermieristico che faccia tre anni di corso ed 
al tempo stesso faccia pratica presso la scuo¬ 
ta dell'ospedale, spesso carente di persona¬ 
le? 

Se saremo rigorosi negli esami al termine 
di ciascun anno e se creeremo le condizioni 
per rimandare a casa gli assenteisti di ogni 
genere, forse cominceremo a creare il perso¬ 
nale qualificato al quale affidare un po' me¬ 
glio gli ammalati. 

Finché poi non avremo il coraggio di rin¬ 
viare a scuola i medici - allegramente » lau¬ 
reati. certo non miglioreranno le condizioni 
negli ospedali. 

FRANCESCO SCALFATI 
(Napoli) 


Raccordare meglio 
il «funzionario» 
con il militante 

Caro direttore. 

ho trovato interessante il richiamo alla 
realtà e alle virtù deI dialogo, in democrazia, 
riproposto dal compagno G.F. Borghini nella 
risposta ai compagni della Piaggio apparsa 
sull' Unità di sabato 10/8. Cosi come consi¬ 
dero stimolanti e argomentate diverse sotto¬ 
lineature che questi compagni operai avan¬ 
zavano sull'unità sindacale e sui rapporti coI 
Psi. 

Il richiamo affa realtà è elemento deter¬ 
minante nella tradizione marxista, ma se 
privo di rigore teorico sfocia nel vuoto pra¬ 
gmatismo: prassi senza teoria non è - rivolu¬ 
zionaria -. 

L'esperienza -lacerante - che spesso vive 
sulla propria pelle l'operaio comunista con¬ 
temporaneo in fabbrica (tra cassa integra¬ 
zione e licenziamenti) non è quella - lineare » 
che può programmarsi il funzionario di par¬ 
tito. Con questo non voglio sostenere che 
coesistano ne! Pei. -l'un contro l'altro arma¬ 
ti-, un -partito dei funzionari- e un -partito 
dei militanti-; ma esiste senza dubbio una 
frattura ideale e culturale per cui è più sem¬ 
plice far pesare sulla stampa di Partito ri¬ 
flessioni e indicazioni strategiche in qualità 
di « funzionari- che come -militanti-. Ma. 
secondo Granisci, il Partito è -intellettuale 
col lei tis-o- perché dirigente è il funzionario 
di apparato così conte lo è il militante di 
base. Raccordare finalmente queste due fi¬ 
gure è fare opera di chiarezza, di unità e di 
rigore comunista: magari abolendo questa 
distinzione a dir poco manichea. E poi se si 
riparte dal tenta della -centralità operaia- 
(oggi intesa come «centralità del lavoro-: il 
dramma di chi è occupato come di chi non lo 
è) forse si eviterebbe di riciclare pedissequa¬ 
mente il linguaggio di qualcuno. 


L'unità e la democrazia net Partito e con 
gli altri partiti (soprattutto con quelli di si¬ 
nistra) non è un vestito buono per tutte le 
stagioni. Come sostengono i compagni della 
Piaggio, non è un fine ma un mezzo per l'a¬ 
zione: l'obiettivo resta il socialismo. 

MARIO OTTAVI 
(Roma Ostia Lido) 

«Il telefono è diventato 

10 strumento primo 

del rapporto medico-malato» 

Signor direttore. 

ho letto la replica di Argiuna Mazzoni a 
quanto espresso da Cancrini sui «medici di 
famiglia-. Come fruitrice del Servizio sani¬ 
tario nazionale e componente del Tribunale 
per i diritti del malato, trovo estremamente 
di parte auanto asserito da! Mazzoni e quin¬ 
di non onicitivo. 

Se è ingiusto generalizzare e fare di ogni 
erba un fascio, è scorretto non riconoscere 
quanto l'atteggiamento de! medico abbia in¬ 
fluito sull'attuale degenerazione del rappor¬ 
to con l'utente (o paziente). 

La funzione di » droghiere- è stata conse¬ 
guente al modo di fare il medico: se oggi il 
paziente pretende delle liste di farmaci, se 
chiede o addirittura impone analisi costose e 
spesso superflue, è perchè c'è stato da parte 
dei medici un atteggiamento di deresponsa¬ 
bilizzazione. Non si visita più nè si ausculta: 
si ordinano grafìe e scopre. 

Il telefono è diventato lo strumento primo. 

E non si parli di Guardie mediche quale 
integrazione al ridotto orario dei medici di 
famiglia, perchè devo sospettare che lo scri¬ 
vente non abbia avuto mai bisogno di quel 
servizio. 

Inoltre consiglio dì non rimandare sempre 
-altrove- le cause dei guasti: ciascuno af¬ 
fronti i guasti del proprio campo con corag¬ 
gio e volontà. È un modo per cominciare a 
far funzionare la Riforma. 

ANNA RITA VEZZOSI 
(per la segreteria 

del Tribunale per i diritti del malato) 

11 fucile a tre colpi 

Caro direttore. 

ci sono italiani di serie A e italiani di serie 
B. Mi riferisco alla situazione dei cacciatori 
siciliani. 

Questi debbono pagare la tatsa di Conces¬ 
sione governativa di L. 57.000. più la tassa 
regionale di L. 57.000. più la carta da bollo 
di L. 3.000. più una marca da bollo per il 
tesserino. Afa pur pagando tutto questo, non 
possono più portare fucili con più dì due 
colpi. Però devono pagare la tassa deI fucile 
a più colpi. Questo credo che accada solo in 
Sicilia. 

Poi che non si possano più usare fucili a 
tre colpi è stato comunicato solo quando si è 
fatto il calendario venatorio e il cacciatore 
aveva già pagato la licenza per il fucile a più 
colpi. 

SALVATORE GUAGLIARDO 
(Centuripe- Enna) 

Limitare un po’ la «licenza 
di uccidere» a favore 
della «licenza di godere» 

Cara Unità, 

il 13 agosto scorso il compagno Luigi 
Ranttaldi di Cesano (Roma) con la sua lette¬ 
ra ha dato senza volere a migliaia di lettori 
una dimostrazione evidente. Egli accusa di 
-idiozia• i protezionisti che chiedono una 
diversa regolamentazione territoriale della 
caccia, accusa i giornali di recepire queste 
» idiozie-, sciorina statistiche su moni per 
incidenti in montagna, al mare, sulle stra¬ 
de... Quanto impegno mal speso! 

Ho appena 24 anni, meno della metà deI 
Ranttaldi, penso di avere circa l'età dei suoi 
figli che lui dice -...sani amanti della caccia 
e della natura (!)-. Aggiunge poi: -non disse¬ 
minano. come i fricchettoni verdi, i boschi di 
siringhe...-. «non blaterano di ecologia, tra 
uno spinello e l'altro, nelle piazze dell'Esta¬ 
te Romana-. Veramente il livello è basso: 
auanta intolleranza in quelle parole! Possi¬ 
bile che non si capisca che le istanze che 
tendono a salvaguardare la natura non chie¬ 
dono di proteggere un interesse particolare 
ma un bene comune? Possibile che il nostro 
partito non si decida a farsi promotore, con 
un dibattito che coinvolga tutti, protezionisti 
e cacciatori, di una regolamentazione della 
caccia più rigorosa e che attui le direttive 
Cee effettivamente, senza leggi-truffa come 
la proposta Pacini-Fiocchi? 

In questo modo, certo, si toccherebbero 
grandi interessi e piccoli egoismi; ma è asso¬ 
lutamente una scelta da fare, sconfiggendo 
clan (il «partito delle doppiette-} e privilegi. 

li compagno Ranttaldi sa sicuramente, 
dato che si dice cacciatore da 32 anni, di 
essere, proprio in quanto cacciatore, già un 
privilegiato: daI Codice Civile che. con Pari. 
842. concede il *Ubero accesso- ai cacciatori 
su qualsiasi terreno (perché non. per esem¬ 
pio. ai fotografi?). E almeno ora che i caccia¬ 
tori capiscano che gli atteggiamenti di chiu¬ 
sura. che i muro contro muro non portano a 
nulla: e che devono rassegnarsi a vedere li¬ 
mitata un po' la loro - licenza di uccidere- a 
favore di una maggiore - licenza di godere- 
la natura da parte di lutti. 

PIERLUIGI TORRE 
(Roma) 


Altre lettere di polemica contro la caccia ci sono 
state scritte dai lettori Livio DAMINI di Trieste, 
Lorenzo Raffelin GUASTAV1NO di Varazzc. Gae¬ 
tano MATTAROCCI di Massa. 

Pigri e non pigri 
sono contenti 

Cari compagni. 

voglio congratularmi con chi ha avuto la 
brillante idea di iniziare j«//'Unità la pub¬ 
blicazione de - Il Racconto»; e. soprattutto, 
per te scelte che ha fatto. 

Credo che l'iniziativa sia molto importan¬ 
te e tutti coloro che — come me — amano le 
buone letture ma sono troppo pigri per leg¬ 
gere un intero romanzo, ne sono certamente 
entusiasti. 

Voglio aggiungere che tutti i racconti fino¬ 
ra pubblicati sono eccellenti e mi sono pia¬ 
ciuti mollissimo. Non parliamo di Mario 
Spinella e Nulo Revelli che conosco come 
ottimi scrittori e uomini di cultura; ma sono 
stati un'ottima scoperta per me gli scrittori 
C.C. Del Forno e Cecilia Proda. 

Mi auguro che il \ostro sforzo per darci 
buone e significative letture continui. 

SERGIO VARO 
(Riccione - Forlì)' 
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Ragazzini 

violentano 

bambino 

POTENZA — l’n bambino di 
otto anni — sulla cui identità 
e mantenuto il piu stretto ri- 
serbo — e stato sequestrato e 
\iolentato a Melfi (Potenza) 
da quattro ragazzi fra i dieci 
ed i 11 anni di età. L'n rappor* 
lo giudiziario a carico dei 

S uattro — All. di 11 anni. A.II. 

i 13. S II. di 11. e D II. di 10. 
tutti di .Melfi — e stato un iato 
da funzionari del commissa¬ 
rialo di Polizia di Stato alla 
Procura della Repubblica del 
tribunale per i minorenni di 
Potenza. Secondo quanto si c 
appreso, il padre del bambino 
— a Melfi in lacanza — ha 
denunciato alla polizia che il 
figlio era stato avvicinato da 
quattro ragazzi che lo avevano 
minaccialo per farsi dare del 
denaro. Nel corso delle indagi¬ 
ni e stato invece accertato die 
i quattro hanno portato il 
bambino in una casa abban¬ 
donata alla periferia della cit¬ 
ta dove i piu grandi lo hanno 
sottoposto a ripetute violenze 
costringendolo a fare anche 
alti di libidine sui piu piccoli. 


Londra, 
bloccato 
un «Jumbo» 

LONDRA — l'n -Jumbo- del¬ 
la -Hritish Airvvais», un aereo 
analogo a quello giapponese 
che dodici giorni fa e precipi¬ 
tato causando la morte di 320 
persone, e stalo trattenuto a 
terra all’aeroporto londinese 
di lleathrovv dopo che si era 
riscontrato un -difetto di scar¬ 
sa importanza- al timone: lo si 
e appreso ieri sera nella capi¬ 
tale inglese. In portavoce del¬ 
la «Hritish Airvvais- ha detto 
che il difetto e stato scoperto 
durante un normale control¬ 
lo. Sono stati rilevati piccoli 
fori in una guarnizione fra il 
timone e il piano stabilizzato¬ 
re, nella sezione di coda del¬ 
l’aereo. .Ma il portavoce ha ag¬ 
giunto: -Non ha nulla a che 
vedere con il corpo principale 
della carlinga, non si parla 
nemmeno di usura di metal¬ 
lo-, La compagnia aerea ha 
precisato che il -Jumbo- e sta¬ 
lo trattenuto aterra -unica¬ 
mente per precauzione». 



Giovanni Pianetti 


Milano, 

4 giorni 
nel «buco» 

MILANO — Era finito in un 
buco profondo in genere usato 
come latrina. I vigili dei fuoco 
lo hanno ripescato ieri forse 
dopo quattro giorni di prigio¬ 
nia. Giovanni Pianetti, un 
barbone di 33 anni, mentre 
vagabondava alla stazione 
Centrale di Milano in stato di 
ubriachezza e caduto nella ca- 
vita situata dietro una delle 
due grandi colonne sistemate 
all’uscita. La cavita era coper¬ 
ta da una grata. .Ma col tempo 
si e trasformata in un gabinet¬ 
to per i tanti barboni che ogni 
giorno popolano la stazione 
Centrale di Milano e la grata c 
scomparsa. Ieri, nel primo po¬ 
meriggio. un tassista che ave¬ 
va parcheggiato nei pressi la 
propria autovettura ha sentito 
rovenire dei gemili dai buco, 
ono scattale immediatamen¬ 
te le ricerche. 1 vigili del fuoco 
hanno calato dentro una cor¬ 
da con una cinghia e sono riu¬ 
sciti a liberare Giovanni Pia- 
netti. 


È il più 
bello 
d’Italia 


Beni per 18 miliardi 
sequestrati in 6 mesi 
a mafia e camorristi 


Stretti contatti tra 
il «nero» ConcutelU 
e i servizi spagnoli 


AI.ASSIO — Alessandro Ra¬ 
gazzini. 21 anni, di Torli, lau¬ 
reando in medicina, e -l’uomo 
piu bello d'Italia 1983-. È stato 
scelto da una giuria formata 
da sole donne nell'ambito del 
concorso nazionale svoltosi ad 
Alassio con il patrocinio del 
Comune. dell'Azienda di sog¬ 
giorno e degl» albergatori loca¬ 
li. Ragazzini ha prev also su al¬ 
tri tre: Salvatore Cuonio, di 
Milano: Alessandro Mancuso, 
di Iiologna e Davide Torchio 
di Torino. Il vincitore, a Torli, 
si occupa di un corpo di ballo 
formato da dodici ballerine, 
tutte appartenenti ad una 
scuola di danza gestita dalla 
madre. -Pur con questa vitto¬ 
ria e con le attivila che svolgo 
— ha dichiaratosubito dopo la 
proclamazione — intendo lau¬ 
rearmi il prossimo anno e poi 
specializzarmi in medicina 
sportiva-. Il -piu bello d’Italia» 
ha anche dei trascorsi televisi, 
ha infatti girato per la Rai ii 
film -Irta parola spinta» di 
Tosi. 


ROMA — Beni per un valore complessivo di 18 miliardi di lire, 
consistenti in immobili, terreni, azioni, intere aziende, sono 
stati sequestrati negli ultimi sei mesi dalla Guardia di Finanza 
a presunti boss della mafia e della camorra. L'operazione è stata 
condotta dal nucleo centrale di polizia tributaria di Roma su 
ordine dell’autorità giudiziaria di Palermo e Roma. La Guardia 
di Finanza, ha fornito un elenco dei -casi» di sequestro piu rile¬ 
vanti: azioni di società e terreni della fntaìglia del mafioso italo* 
americano Vito Gangi per un valore di 3 miliardi di lire; azienda 
agricola e terreni riconducibili al mafioso Michele Ajello, coin¬ 
volto nelle indagini sulla «Pizza connection-, per 5 miliardi; 
appartamenti e terreni dei camorristi Salvati, Rizzo e Ciliari 
implicati nell’omicidio di Vincenzo Casillo, per un miliardo; 
azioni di società, appartamenti, terreni ed aziende agricole di 
Pippo Calò noto come «il cassiere della mafia», per un valore di 
-I miliardi e mezzo di lire; azioni di società immobiliari, terreni, 
appartamenti, aziende agricole, mezzi di trasporto dei presunti 
camorristi Alvaro Giardili. Francesco Pazienza, Mazzotta c De 
Bernardi per 3 miliardi. La quasi totalità dei sequestri e avvenu¬ 
ta a Roma, nel Lazio, in Sardegna e riguarda soprattutto società 
e attività «collegate in vario modo al riciclaggio di capitali illeci¬ 
tamente accumulati». Il valore dei beni sequestrati «è stato de¬ 
sunto dagli atti di acquisizione e quindi risulta notevolmente 
inferiore al valore oggi corrente sul mercato». 


MADRID — «Un giudice italiano fu assassinato nel 1976 con 
un’arma della polizia spagnola», scriveva ieri in prima pagina il 
quotidiano spagnolo -LI Pais». Si tratta della vicenda del giudice 
Vittorio Occorsio, assassinato nel luglio 1976 dall’estremista di 
destra Pier Luigi ConcutelU, con un mitra Ingram-Marictta il 
cui numero di serie è 2-2*000981. Fin qui non si tratta di novità, 
e il fatto che «E1 Pais» riesumi la storia con tanto risalto va visto 
più che altro in relazione con polemiche che investono il mini¬ 
stero dell'Interno o in atto fra gruppi differenti all'interno della 
polizia spagnola. Fra gli elementi che potrebbero essere nuovi o 
meno conosciuti figura il fatto che ancora nel gennaio del 1983 
l’arma in questione — secondo il giornale — appariva nell’in¬ 
ventario delle armi appartenenti al commissariato centrale spa¬ 
gnolo per l’informazione. «FI Pais» scrive anche che Concutclli 
al momento della detenzione fu trovato in possesso di numeri di 
telefono di funzionari di polizia e militari che nel 1976 lavorava¬ 
no per l'ora disciolto -Servizio centrale di documentazione (Se- 
ced)». E il giornale mette anche in rilievo che le autorità spagno¬ 
le non hanno mai risposto alle richieste italiane di dati c chiari¬ 
menti su questa arma prodotta negli Stati Uniti, importata in 
Spagna e usata in Italia. ConcutelU, scrive il giornale, potrebbe 
aver svolto azioni contro il movimento terrorista basco Età. in 
collaborazione con alcuni servizi spagnoli. «FI Pais» ricorda che 
nel 1977, anno in cui ConcutelU lasciò la Spagna per essere poi 
detenuto in Italia, il direttore del Seced era il maggiore Andres 
Casinello, ora generale e capo di stato maggiore della Guardia 
civile. 


Istanti preziosi perduti a bordo del 737 bruciato a Manchester 

Quei motori dei Boeing, 
quattro anni, 7 incidenti 

I produttori: subito il controllo 

Sui charter affollati e sovraccarichi inapplicabile la procedura d’emergenza - Ànco¬ 
ra incerte le cause del disastro - Non sono stati resi noti i nomi delle vittime 



A Parigi, una donna di 64 anni, povera e soia 


Si lascia morire 
di fame scrivendo 
il diario dell’agonia 

Era una ex modella - Aveva lanciato un appello Tv perché non 
sopportava la solitudine - Scoperto il cadavere dopo 10 mesi 



MANCHESTER — Il Boeing bruciato 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — I voli charter 
sotto sospetto: sovraccari¬ 
chi, superaffollati, scomodi. 
E — dopo la tragedia di 
Manchester — fatalmente 
pericolosi perché, in una si¬ 
tuazione d’emergenza, non 
c’è lo spazio di movimento 
necessario a farli evacuare 
in tempo. Gli esperti dicono: 
è arrivato il momento di ri¬ 
flettere. Una politica del pro¬ 
fitto basata sul massimo nu¬ 
mero di passeggeri, al prezzo 
piu basso, sta seriamente 
pregiudicando elementari 
norme di sicurezza. L'avver¬ 
timento riguarda migliaia di 
viaggi aerei per le vacanze in 
ogni parte del mondo. 

Istanti preziosi sono stati 
perduti giovedì mattina a 
bordo del Boeing 737 in 
fiamme. L’ultimo annuncio 
era: «Rimanete seduti». 

Quando i finestrini si sono 
disintegrati permettendo al 
fuoco di penetrare all’inter¬ 
no, è scoppiato il panico. La 
procedura d’emergenza non 
ha potuto essere applicata. 
Impazzita, la gente si è ac¬ 
calcata, intralciandosi a vi¬ 
cenda. saltando sopra i sedi¬ 
li. calpestando chi era cadu¬ 
to. Un groviglio immane, 
una lotta bestiale per la so¬ 
pravvivenza. Il portello po¬ 
steriore non si è aperto. Cin- 
quantaquattro persone in¬ 
trappolate sul retro, sono 
morte soffocate e bruciate. 
Ne sono state identificate so¬ 
lo 15.1 resti semicarbonizza- 
ti delie altre vittime potran¬ 
no venir riconosciuti solo 
mediante il controllo delle 
dentature e degli oggetti per¬ 
sonali. I nomi dei morti non 
sono stati ancora resi noti. I 
feriti sono 15 di cui 6 nel re¬ 
parto di cure intensive. 


Gli investigatori sono an¬ 
cora alla ricerca delle cause 
del distrasto. La turbina è 
stata trovata intatta, e così 
pare, anche le pale del venta¬ 
glio antistante. I tecnici 
americani credono in.eec 
che lo scoppio sia avvenuto 
in una camera delie due di 
combustione dove vengono 
mescolati ad aita pressione 
aria e carburante: la parte 
più potente (e micidiale del 
complesso meccanismo. Il 
condotto di raffreddamento 
sarebbe rimasto occluso da 
un corpo estraneo. I fram¬ 
menti metallici dei carbura¬ 


tore esploso avrebbero poi 
spezzato le tubature del car¬ 
burante sistemato sull’ala. 
Inoltre, nel frenare l’areo, 
per impedirne il decollo, il pi¬ 
lota ha naturalmente inver¬ 
tito il getto dei motori e sa¬ 
rebbe stata la forza di questa 
corrente retroversa ad ali¬ 
mentare ancor più le fiamme 
propagatesi con spaventose 
impeto distruttivo in 40 se¬ 
condi. L'effetto è stato quello 
di una gigantesca fiamma 
ossidrica indirizzata contro 
la fusoliera che si è successi¬ 
vamente liquefatta. Il carbu¬ 
rante è stato inniettato an¬ 


che nei compartimenti sot¬ 
tostanti la cabina dove si è 
verificata una secondo 
esplosione quando sono sal¬ 
tate le bombole dell’ossige¬ 
no. 

I motori Jt-8d della Pratt 
& Whitney risultano co¬ 
munque difettosi anche per 
altri motivi. Negli ultimi 4 
anni ci sono stati 7 incidenti: 
esplosioni allatto del decollo 
seguite da incendio. I co¬ 
struttori americani hanno 
notificato a 70 aviolinee in¬ 
ternazionali che usano il 
Boeing 737: è necessario un 
controllo d’urgenza. I sup¬ 
porti di metallo, gli spaziato¬ 
ri che tengono separate le 
varie componenti hanno la 
tendenza ad allentarsi col ri¬ 
sultato che può slittare il 
grosso disco centrale collo¬ 
cato a metà del motore. Se 
l'eventuale frattura di "una 
parte non può essere conte¬ 
nuta dentro la pesante rive¬ 
stitura cilindrica che potreg- 
ge tutto l’insieme, la defla¬ 
grazione può avere conse¬ 
guenze irreparabili inve¬ 
stendo il sistema di riforni¬ 
mento del motore e provo¬ 
cando la fuoriuscita del ke¬ 
rosene come è avvenuto il 22 
agosto sullo sventurato Kb 
328 della Britìsh Airtours 
(con 129 passeggeri e un 
equipaggio di 8 persone) che 
non ha mai potuto levarsi 
per raggiungere la sua desti¬ 
nazione, Corfù. Un guasto si¬ 
mile (perdita del disco) era 
avvenuto alla fine dell’83 ne¬ 
gli Emirati Arabi: il Boeing 
737, quella volta, era caduto 
subito dopo il decollo ucci¬ 
dendo tutti i suoi 112 occu¬ 
panti. 

Antonio Bronda 


Bombe a Milano: 
si indaga sulla 
matrice nera 

MILANO — Erano confezionati con trecento grammi di pol¬ 
vere nera i due ordigni fatti esplodere venerdì sera poco dopo 
le 21 in via Larga 31 sotto il palazzo che ospita gli uffici della 
compagnia di aviazione israeliana E1 Al e in via Sant’Anto¬ 
nio sotto il centro sociale «Maurizio Levi, della gioventù 
ebraica. 

L’ipotesi che trova più credito tra gli inquirenti milanesi è 
quello di un duplice attentato fascista, piuttosto che quello di 
un'intimidazione di qualche gruppo di estremisti arabi. A 
sostegno di questa tesi vi è il tipo di esplosivo usato, polvere 
nera e non tritolo come nel passato era avvenuto per attenta¬ 
ti di matrice araba, ed anche la considerazione che i due 
ordigni hanno voluto colpire insieme una organizzazione de¬ 
gli ebrei in Italia, come il centro «Maurizio Levi» e una società 
dello Stato d’Israele, come la «EI Al». 

Infine gli inquirenti fanno notare che le due bombe sono 
state collocate relativamente lontano dai loro obiettivi. In¬ 
fatti la «E1 Al» ha i suoi uffici solo al quinto piano delTedìficio 
di via Larga 31 e quindi l’ordigno che è stato collocato in un 
cestino dei rifiuti posto sul marciapiede antistante, ha dan¬ 
neggiato varie automobili, la Banca popolare di Lodi e alcuni 
vetri, ma non la compagnia aerea. La bomba di via Sant’An¬ 
tonio era stata collocata addirittura in un cestino dei rifiuti 
sul marciapiede opposto al centro «Levi», ed ha procurato 
danni soprattutto alia Agenzia di viaggi Duomo ed al sovra¬ 
stante Centro Schuster della Curia milanese. 

Il Cardinal Martini, arcivescovo di Milano, vive proprio lì a 
due passi ed è stato svegliato dal rumore delle bombe. Infor¬ 
mato dell’accaduto è andato al Policlinico a visitare i sette 
feriti, per fortuna tutti dimessi nella stessa nottata. Ha poi 
inviato un messaggio al rabbino capo della Comunità ebrai¬ 
ca di Milano Raras. 

Nella mattinata di ieri il Presidente dei gruppo comunista 
al Parlamento europeo Gianni Cervetti ed il segretario della 
federazione milanese del Pei hanno inviato telegrammi di 
solidarietà alTavv. Giorgio Sacerdoti, presidente della Comu¬ 
nità ebraica di Milano. 

Giorgio Oidrini 


PARIGI — Questa è la storia 
di un suicidio per fame, in un 
appartamento di pochi metri 
quadri, con la morte che ar¬ 
riva lentamente e la porti¬ 
naia che infila la posta sotto 
la porta per mesi e mesi dopo 
che il cuore ha cessato di 
battere. Un suicidio annota¬ 
to con freddezza in un qua¬ 
derno di scuola e scoperto 
per caso, per il fastidio e il 
tanfo della putrefazione. 
Una storia di solitudine che 
continua dopo la morte. 

Il suo nome era Marcelle 
Pichon, una piccola celebrità 
del dopoguerra francese, 
quando il suo nome veniva 
associato alla bellezza, al¬ 
l’invidiabile lavoro di model¬ 
la e all’agiatezza- Soldi e di¬ 
vorzi, poi con la vecchiaia 
(ma aveva solo 64 anni) la so¬ 
litudine. «Tornare a casa e 
non trovare nessuno che di¬ 
cesse “Buonasera, cara”», 
aveva detto nella sua ultima 
intervista «è l’aspetto peg¬ 
giore di questa condizione». 

Per sfuggirne, aveva ten¬ 
tato di tutto. Era ricorsa an¬ 
che al «grande mito», alla te¬ 
levisione. La sua immagine 
sul video, le sue parole dispe¬ 
rate, avevano fatto spettaco¬ 
lo per qualche minuto nella 
primavera del 1984, ma non 
avevano cambiato nulla. 
Nessuno aveva risposto al 
suo appello. Il pezzo televisi¬ 
vo che doveva salvarla aveva 
registrato le sue parole in na 
trasmissione sul divorzio e le 
aveva proposte nelle case di 


milioni di persone. Inutil¬ 
mente. 

È allora che è iniziata la 
crisi decisiva di Marcelle Pi¬ 
chon, la sua determinazione 
di morire. Non si sa se quel 
lasciarsi spegnere lentamen¬ 
te sia stata un’ultima sfida 
all’umanità che le viveva at¬ 
torno — la portinaia, i vicini, 
I negozianti del quartiere — 
un appello estremo lanciato 
a cercare qualcuno che si ri¬ 
cordasse di lei, che notasse la 
sua assenza. 

Ma l’ultimo dialogo di 
Marcelle Pichon è un atroce 
monologo raccolto in alcuni 
fogli di quaderno. 

La prima data è 23 settem¬ 
bre 1984. «Ho deciso di mori¬ 
re di fame, stanca di vivere». 
Lo scrive nel suo apparta¬ 
mento del 18° arrondisse- 
ment, a Parigi, senza telefo¬ 
no né luce, né gas, perché le 
aziende erogatrici erano cre¬ 
ditrici da troppo tempo. Ini¬ 
zia a morire. 

Passano i giorni, la scrit¬ 
tura si fa più incerta. Il 9 ot¬ 
tobre annota: «Diciottesimo 
giorno di digiuno, mezzo li¬ 
tro di acqua al giorno, toilet¬ 
te seduta, il cuore perde i col¬ 
pi, 45 chili...». Un calvario 
che non è solo un lento spe¬ 
gnersi, ma è doloroso, vio¬ 
lento: «Trentadue giorni — 
scrive il 24 ottobre — 40 chili, 
crisi di fegato spaventosa; 
per una scodella di brodo, 
una fetta di melone, un’a¬ 
rancia, ci si venderebbe l’a¬ 
nima». Eppure Marcelle Pi¬ 


chon non apre la porta di ca¬ 
sa. Al di là c’è un mondo che 
la rifiuta e che le deve sem¬ 
brare molto più spaventoso 
di quella morte lenta, resa 
ancora più mostruosa dalla 
lucidità che non l’abbando¬ 
nerà mai e che le farà anno¬ 
tare, quasi si trattasse di vi¬ 
cende altrui, il 28 ottobre: »È 
terribile, non riesco più ad 
ingoiare acqua, la mìa lin¬ 
gua è come una lumaca che 
lascia la scia... la mia mente 
è ancora lucida». 

La crisi definitiva arriva 
probabilmente nella notte 
tra il 6 e il 7 novembre ’84. 
Ma la sera prima riesce a 
prendere la penna e a scrive¬ 
re: «Sono alla fine, le urine 
sono piene di sangue... mori¬ 
re di fame è la morte peggio¬ 
re che esista, come sempre la 
verità non si conosce mai...». 
II giorno dopo Marcelle è 
morta. Ma tutto resta immo¬ 
bile attorno a lei per dieci 
mesi. Quando il suo corpo è 
ormai una mummia i vicini 
si accorgono delTodore nau¬ 
seante e chiamano i vigili. 11 
resto è un insieme di opera¬ 
zioni rituali: la porta sfonda¬ 
ta, il ritrovamento del cada¬ 
vere, le brevissime, inutili in¬ 
dagini della polizia. Resta il 
diario, atto d’accusa e testi¬ 
monianza di una sofferenza 
che Marcelle Pichon sentiva 
imposta, voluta con gelida 
indifferenza dal mondo che 
conosceva. Da ieri, la porti¬ 
naia butta via la rara, anoni¬ 
ma posta che per dieci mesi 
ha infilato sotto quella por¬ 
ta. 


i 



Il tempo 


LE TEN1PE- 


RATURE 


Bolzano 

16 

32 

Verona 

21 

32 

Trieste 

23 

30 

Venezia 

22 

31 

Milano 

22 

31 

Torino 

20 

29 

Cuneo 

20 

26 

Genova 

22 

28 

Bologna 

21 

36 

Firenze 

18 

34 

Pisa 

18 

31 

Ancona 

20 

35 

Perugia 

21 

32 

Pescare 

18 

30 

L'Aquila 

np 

np 

Roma U. 

20 

34 

Roma F. 

21 

31 

Campob 

21 

31 

Bari 

19 

30 

Napoli 

20 

32 

Potenze 

20 

32 

S.M.L. 

23 

31 

Reggio C. 

21 

29 

Messine 

25 

30 

Palermo 

24 

29 

Cetani» 

19 

31 

Alghero 

17 

31 

Cagliari 

19 

28 



LA SITUAZIONE — Un» moderata perturba none proveniente dall'Eu- 
ropa nordoccidentale e diretta verso i Balcani sta attraversando la 
nostra penisola provocando isolati fenomeni per lo più temporaleschi. 
La perturbatisene A seguita da arra umida ed instabile proveniente da 
nord-ovest. La pressione atmosferica è in graduale diminuzione. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali e su quelle centrali 
condizioni dì tempo variabile con alternanza di annuvolamenti e schia¬ 
rita. La schianta tenderanno a diventare ampie a cominciare dalle 
ragioni settentrionali mentre sulle regioni centrali si potranno avera 
ancora addensamenti nuvolosi associati a qualche episodio temporale¬ 
sco. Suda ragioni meridionali mi*talmente tempo buono con cielo sere¬ 
no o scarsamente nuvoloso ma con tendenza alla variabilità nel pome¬ 
riggio. Temperatura in temporanea diminuzione al nord a al centro 
aanza notevoli variazioni al sud a sulla isola. 

SIRIO 


Anche ieri folla in ansiosa attesa e poi grande delusione per quel numero che si rifiuta di uscire 


Napoli, il reticente «34» continua a dormire 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — -Il lungo sonno» del 34 continua: neanche ieri 
mattina il -grande vecchio- della ruota di Napoli è stato sor¬ 
teggiato. Sono stati estratti, invece, il 22 (il pazzo), il 28 (e’ 
zizze — i seni — o i! prete), il 57 (il gobbo), il 65 (i confetti o i 
piatti bianchi) e il 55 (la carta da musica). L’estrazione dei 
cinque numeri è stata effettuata da un ragazzo di 11 anni. 
Angelo Tizzano, figlio di un disoccupato che abita a 
S.Lorenzo. un popoloso quartiere del centro storico parteno¬ 
peo. 

Alle 11. in via Grande Archivio 17, la sede partenopea del 
•Lotto e Lotterie-, era già presa d'assalto da giornalisti e 
telecineoperaton. li pasticciere del bar accanto all’ingresso si 
è messo in mostra per tarsi riprendere, mentre »o’ professo¬ 
re-, barba bianca lunga, giacca grigia, pantaloni blu, camicia 
bianca e cravatta, dava spiegazioni a destra e a manca sulle 
•possibilità statistiche- dell’estrazione del *34» e dei possibili 
abbinamenti. -O’ professore-, pochi minuti prima era entrato 
a Santa Chiara ad accendere un cero per propiziare l’estra¬ 
zione del -grande assente-, confessa candidamente di essersi 
giocato due settimane di pensione e di aver venduto qualche 
vecchio quadro per pntr- puntare. Sembra distaccato; autoi- 
ronicamente si definisce uno -stupido ed incallito giocatore» 
che magari -non si compra un paio di scarpe, o un vestito e va 
a puntare tutto al bancolotto-, È attorniato da altri giocatori 
sudati e speranzosi che chiedono a lui il conforto di un prono¬ 
stico. 

Via del Grande Archivio fa parte deU’itmerario settecente¬ 
sco della città e qualche turista scopre, seguendo le tracce 
dell'itinerario artistico, di essere proprio davanti alla sede del 
•lotto». Pantaloncini corti, grand’angolo sulla reflex entrano 
pure loro nel corridoio dove avverrà l’estrazione. Non voglio¬ 
no perdersi lo spettacolo. 

La -cronaca di una estrazione mancata» prosegue con up 
medico di Torre Annunziata che lavora a Castellammare. E 
un appassionato di -statistica della cabala» e non vuole far 
pubblicare il suo nome: »Ho scritto ad un giornale per fargli 
pubblicare la notizia che era difficile che sarebbe estratto il 
”34”...». 



Un cero a 
Santa Chiara 
aspettando 
il «grande 
assente» 

15 miliardi 
al lotto nero 
e 6 legali 


LOTTO 


DEL 24 AGOSTO 1985 


Bari 

Cagliari 

Firenze 

Genova 

Milano 

Napoli 

Palermo 

Roma 

Torino 

Venezia 

Napoli H 

Roma R 


54 11 79 56 74 
9049 7073 88 
268674466 
82 38 27 6157 
57 75 9 5886 
22 28 57 65 55 
213265 37 10 
8782 11 1490 
67 8401581 
3942 2137 2 


X 

2 

1 

2 

X 

1 

1 

2 

2 

X 

1 

2 


LE QUOTE: 

ai punti 12 L. 12.103.000 
ai punti 11 L. 527.000 
ai punti 10 L. 63.000 


Maglietta rossa e pantaloni beige uno dei tanti «clandesti¬ 
ni» accetta di parlare: «Hanno giocato 15 miliardi al "lottone¬ 
ro” questa settimana, se esce io vado bene, ho giocato mezzo 
milione, ma l’organizzazione dovrà fare i salti per pagare». 

Gli fa eco «un collega»; «Torniamo a fare scippi per pagare» 
e si mette a ridere. Le giocate legali a Napoli invece oscillano 
sui 6 miliardi. È un record. 

Intanto comincia l’immissione dei numeri nella ruota del¬ 
la fortuna. Il «34» viene salutato da applausi e cori di incita¬ 
mento. Il ragazzo che deve estrarlo sorride. I turisti scattano 
le foto. Applausi anche per gli altri grandi ritardatari. 

Al 90 che entra nel bussolotto c’è un altro piccolo applauso; 
è uno dei numeri più giocati, fa parte dei cosidetti ambi 
popolari, se esce qualcuno vìncerà di sicuro. Il campanello 
rintocca due volte di seguito, comincia l’estrazione. Il cestel¬ 
lo viene fatto girare e le palline sembrano ipnotizzare i pre¬ 
senti: il ragazzo alza la mano, dietro ii finanziere sorveglia 
che tutto sia regolare. La mano si tuffa nelle palline. C’è 
silenzio, la pallina passa di mano in mano, poi viene aperta e 
si mostra il numero: «22». 

Mormorio di delusione: non solo per la mancata estrazione 
del 34, ma anche perché il 22, »o’ pazzo», esce molto di rado 
accoppiato col 34, sono due numeri antitetici, è un presagio 
infausto. «Ancheperché — sottolinea il medico appassionato 
di statistica — il 22 è assente da 76 settimane ed e uno dei sei 
massimi ritardatari. Ora potrà uscire al massimo un ritarda¬ 
tario compreso nei primi 10». 

Vengono estratti uno dietro Taltro il 28, il 57, il 65 e si leva 
un nuovo mormorio, 11 medico sorride: »È uno dei dieci ritar¬ 
datari. manca da 70 settimane sulla ruota di Napoli», il suo 
pronostico è stato rispettato appieno. 

L’ultimo estratto, il 55, la musica, è accolto da un coro di 
delusione. I clandestini corrono via a portare i numeri estrat¬ 
ti — il lottonero ha fatto afrari —, gli altri commentano 
delusi. Il medico esce con i giornalisti e afferma che secondo 
lui il «34» non uscirà per ancora qualche settimana. Numeri 
più buoni sui quali puntare? «Il “45” a Napoli (assente da 103 
settimane) e l'80 a Genova». Ma la fortuna, si sa, è cieca. 

Vito Faenza 
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l’Unità - VITA ITALIANA 


Iniziano le colonne ai caselli autostradali: oggi si attende la prima ondata di rientri 

Si annuncia il grande controesodo 


MILANO — Chi si aspetta¬ 
va dì incontrare lungo 
l’Autostrada del Sole — tra 
Piacenza e Lodi — un’at¬ 
mosfera da «giorno dopo» è 
rimasto deluso. Pochi poli¬ 
ziotti si limitavano a fer¬ 
mare i camion, la cui circo¬ 
lazione è vietata fino a 
questa sera. Per il resto 
tutto appariva sotto con¬ 
trollo. Ieri mattina del mo¬ 
struoso ingorgo, che qual¬ 
cuno ha definito «il più 
grande» verificatosi in Ita¬ 
lia, non c’era quasi più 
traccia. 

Sparite le ambulanze 
che facevano la spola tra i 
naufraghi assetati, salva¬ 
tisi in una piazzola di so¬ 
sta, e le scorte di acqua mi¬ 
nerale. Nessuna traccia dei 
tavoli da picnic che i più 
ottimisti avevano allestito 
sui prati riarsi, ai lati delle 
corsie d’emergenza. 

Venerdì mattina, alle 5, 
un grosso camion aveva 
demolito i pilastri centrali 
di un cavalcavia che attra¬ 
versa l’Autostrada. Il po¬ 
polo vacanziero di ritorno 
dalle ferie si era cosi ritro¬ 
vato ad arrostire a fuoco 
lento, immerso nell’afa 
della Padania, lungo 
un’interminabile coda che 
si snodava per 75 chilome¬ 
tri. Soltanto ieri mattina i 


Sull’Autosole 
è sciolto il 
maxi-ingorgo 

Torna scorrevole il traffico tra Lodi e 
Piacenza - Affollati i valichi di frontiera 


casellanti della barriera di 
Melegnano, alle porte di 
Milano, si sono rilassati. 
«Per tutta la mattina e il 
pomeriggio di venerdì — 
hanno detto — durante il 
blocco dell’Al, siamo ri¬ 
masti a guardare un’auto¬ 
strada deserta. Poi il traffi¬ 
co è stato riaperto e in po¬ 
che ore — tra le 17 e le 22 — 
sono giunte 14.800 vettu¬ 
re». 

Il traffico dunque è tor¬ 
nato normale, solo una co¬ 
da di poche centinaia di 
metri all'altezza del ponte 
puntellato. Ma il grosso 
deve ancora arrivare. Nel 
primo pomeriggio la dire¬ 
zione del tronco Bologna- 


Rimini dell'Al ha segnala¬ 
to forti rallentamenti sulla 
carreggiata Nord. 

Nella notte, poi, un inci¬ 
dente tra i caselli di Reggio 
Emilia e Parma aveva pro¬ 
vocato due morti: una 
«Golf» era uscita di strada 
forse per un colpo di sonno 
del conducente. Ma più a 
Nord e più a Sud nel nodo 
autostradale padano il 
controesodo di fine agosto 
incomincia già ad avver¬ 
tirsi. Già dalle prime ore 
del mattino al valico italo- 
austriaco di Coccau una 
coda di autovetture di cir¬ 
ca 5 chilometri si era for¬ 
mata in uscita dall’Italia. 
Ancora più consistente pe- 



Incontro a Tesero della delegazione dei Pei con i familiari delle vittime 

Stava, per la ricostruzione ruolo 
attivo di Comune e forze sociali 


rò il traffico in direzione 
dell’Italia. Traffico intenso 
anche al valichi con la Ju¬ 
goslavia, soprattutto in 
quelli di Pese e Rabuiese, 
ma senza grossi intasa¬ 
menti. 

In Liguria la situazione 
del traffico sulle strade e le 
autostrade è normale: il 
traffico, di poco superiore 
alla media, è scorrevole. 
Alia barriera autostradale 
di Zinola sull’Autostrada 
dei fiori, all’altezza dello 
svincolo di Savona, sono 
segnalate code di 200-300 
metri al massimo. Nelle 
Marche, l’autostrada A-14, 
che collega Bari a Bologna, 
registra traffico intenso 
con lievi rallentamenti. La 
notte scorsa, tra i caselli di 
Fano e Senigallia, un an¬ 
conetano di 36 anni, Sergio 
Guidobaldi, ha perduto la 
vita andando a tamponare 
con la propria auto il ri¬ 
morchio di un camion di 
Salerno. A mezzanotte è 
terminato nel tratto mar¬ 
chigiano il transito obbli¬ 
gato e gratuito dei camion 
sulla A-14: l’iniziativa era 
stata presa dalla regione 
per alleggerire il traffico 
sulla SS 16. 

Dalle prime ore di ieri 
mattina il traffico sulle 
strade e autostrade abruz- 


della valle ad una delegazione 
comunista salita a Tesero ieri 
mattina, guidata da Antonio 
Bassolino, della direzione na¬ 
zionale del Pei. La Provincia 
autonoma di Trento ha iniziato 
a spedire ad alcune famiglie 
colpite degli assegni di pochi 
milioni. «Un sussidio —- hanno 
lamentato con dignità quelli 
dell'Associazione — che invece 
dì tranquillizzarci, ci impensie¬ 
risce. Abbiamo chiesto rico¬ 
struzione, partecipazione alle 
scelte ed abbiamo ottenuto sus¬ 
sidi.. Un altro grave errore di 


Ancora tanti i corpi non recuperati - Solo i milanesi ne aspettano venti - «O il turismo o la miniera» - La g[di. te u1i a aitro m °ravl e emKe di 
Provincia si limita ad inviare «sussidi» - Bassolino: non regge più nel Trentino la presunzione della De quella De che nella valle di 

Flemme seguita a sbagliare con 
la grossolanità e l'impaccio di 


Dal nostro inviato 

TESERO — Quelle macchie di 
terra scura dove, per volontà 
della comunità, l'erba dovrà 
crescere, lungo le rive del tor¬ 
rente Stava, sono il solo cerotto 
visibile di una immensa ferita 
che a dispetto di quanti vorreb- 
liero dimenticare è ancora pro¬ 
fonda. aperta, dolorosa. I pul¬ 
lman austriaci, olandesi, danesi 
e tedeschi, attraversano il pon¬ 


te sotto le cui campate, circa un 
mese fa. precipitò il fiume di 
fango, trascinando case, alber¬ 
ghi e vite, triturando il tutto 
con la forza di centinaia di ton¬ 
nellate di fosforite liquefatta 
uscite ad un'ora qualunque del 
19 luglio da argini che argini 
non erano. Di tanto in tanto, il 
turista si ferma: short, canot¬ 
tiere, pelli abbronzate; uno 
spettatore svagato per una sce- 


TRENTO — -Non ho fatto niente di male e non mi sento in colpa». 
Cosi ha dichiarato ieri, nel corso di una conferenza stampa, a 
Trento, Giulio Rota, titolare della Spa Prealpi mineraria di Berga¬ 
mo, la società che aveva in concessione la miniera e i due bacini di 
decantazione che crollando hanno provocato la sciagura di Stava. 
La conferenza è stata convocata dai legali di Giulio Rota. «Non 
vogliamo nascondere nulla — ha precisato l'avvocato Bertolini —. 
vogliamo anche noi la verità, ma non vogliamo restare sotto il rullo 
compressore di chi vuole addossare tutta la responsabilità a Rota.. 
All'incontro c’era anche Vincenzo Campedel di Cavalese, direttore 
della miniera di Stava e anche lui imputato, con Rota e altre 25 
persone, dì omicidio plurimo e disastro colposo. Giulio Rota ha 
fornito numerose informazioni, rifacendo un po' la storia della 


na ormai rassicurante: laggiù ci 
sono solo il letto di un torrente 
innocuo impoverito da una 
estate lunghissima e quelle cu¬ 
riose macchie di terra scura do¬ 
ve l’erba dovrà ricrescere. Ma 
non è proprio finita: continua¬ 
no ad estrarre cadaveri dal fan¬ 
go rassodato; fino ad ora ne 
hanno ritrovati 246, una qua¬ 
rantina dei quali non sono stati 
riconosciuti; e c’è ancora una 


Giulio Rota: 
«Impensabile 
che la 
Provincia 
rifilasse 
simile roba» 


disperata colonia di lombardi 
(erano soprattutto loro i clienti 
di questa valle) che staziona 
cupa attorno a quei cantieri di 
morte che, nel corso delle setti¬ 
mane, si sono ridotti in numero 
e in dimensioni. «Abbiamo sa¬ 
puto un paio di giorni fa — rac¬ 
conta Carlo Tanzi, un compa¬ 
gno milanese che nel disastro 
ha perduto figlia e genero — 
che prima della confluenza del¬ 


lo Stava con l’Avisio, c’erano 
delle profonde pozze d’acqua 
che il fango ha riempito; secon¬ 
do noi, là sotto, a sei-sette me¬ 
tri di profondità ci sono altri 
corpi: solo noi lombardi ne at¬ 
tendiamo, da un mese, una ven¬ 
tina...». 

Che cosa è stato fatto fino ad 
oggi? Lo hanno raccontato i 
rappresentanti della Associa¬ 
zione dei familiari delle vittime 


miniera. «Quando ho avuto gli impianti in concessione, nell’80, 
non ho assolutamente pensato che la Provincia di TVento mi pas¬ 
sasse una roba simile. Di certo non sono mai stato sfiorato dal 
dubbio che quei due bacini potessero essere pericolosi». Campedel 
e Rota hanno aggiunto che, prima della tragedia, non si erano 
aperte falle nei due argini. Quanto all’ampliamento di quattromila 
metri quadrati, poi non realizzato. Rota ha dichiarato che fu chie¬ 
sta l'autorizzazione alla Provincia. Ci fu un sopralluogo ai bacini, 
nel novembre '84, al quale parteciparono Aldo Curro Rossi, re¬ 
sponsabile del distretto minerario di Trento con due suoi funzio¬ 
nari, gli ingegneri Giulio Agnoli e Giuliano Murara, Matteo Torna¬ 
si responsabile dej distretto della Forestale di Cavalese, il sindaco 
e il vicesindaco di Tesero. Domani sarà chiesto al magistrato un 
confronto di Rota con alcuni testimoni. 


chi non ha mai capito che il po¬ 
tere assoluto brucia l’intelli¬ 
genza e assorda la sensibilità: 
questa della valle è gente che 
non ha bisogno di elemosine; si 
sono costruiti da soli la sicurez¬ 
za economica e pretendono ga¬ 
ranzie istituzionali da un go¬ 
verno provinciale che pure non 
ha saputo garantirgli la tenuta 
degli argini di due grandi poz¬ 
zanghere piene d’acqua e di 
fango. 

Un’altra finezza: l’assegno è 
stato sottoscritto (tenendo di 
questo all’oscuro l’intero Con¬ 
siglio provinciale) soltanto in 
favore dei parenti in linea di¬ 
retta purché conviventi con le 
vittime: un argine ridicolo, co¬ 
me quello di Prestavel. Voglio¬ 
no che nessuno dimentichi, vo¬ 
gliono contare nella ricostru¬ 
zione, vogliono chiudere defini¬ 
tivamente la miniera di Presta¬ 
vel («O il turismo o la miniera», 
dicono); invocano una legge na¬ 
zionale che tenga conto delle 
forti specificità del caso, in 
tempi rapidissimi, e già anno¬ 
tano come, invece, agosto sia 
passato senza conquistare cer- 


zesi è in sensibile aumento, 
anche se non si registrano 
code ai caselli autostrada- 
li. Sulla A-14 (Ancona-Ta- 
ranto), nel tronco abruzze¬ 
se, il traffico si svolge pre¬ 
valentemente in direzione 
nord: turisti e villeggianti 
che rientrano dalle località 
balneari e turistiche della 
Puglia, Calabria e Sicilia. 
Sulla autostrada A-24 (Te- 
ramo-L’Aquila-Roma) il 
traffico è scorrevole. Qual¬ 
che rallentamento avviene 
all’interno del traforo del 
Gran Sasso, ma senza pro¬ 
blemi. Gli addetti del trat¬ 
to L’Aquila-Assergi preve¬ 
dono per questa mattina 
code al casello di Colleda- 
ra. Anche sulla A-25 (Pe- 
scara-Roma)da ieri matti¬ 
na si registra un sensibile 
aumento della circolazio¬ 
ne in direzione di Roma 
rallentato per una serie di 
tamponamenti. Anche sul¬ 
la «A-13», la Bologna-Pa- 
dova, il traffico e abba¬ 
stanza sostenuto. Sulla 
Napoli-Roma, rallenta¬ 
menti si sono avuti all’al¬ 
tezza dei due caselli di Ca¬ 
serta. In un primo tempo il 
traffico era stato dirottato 
per l’Appia. 

Marco Brando 


tezze. «L’emergenza non è fini¬ 
ta e la ‘‘normalità’’ non è torna¬ 
ta. Ogni sforzo — ha detto Bas¬ 
solino a nome della direzione 
nazionale del partito comuni¬ 
sta — tutto il possibile deve es¬ 
sere fatto per il recupero delle 
salme ancora non ritrovate. E 
questo il primo dovere dello 
Stato e della Provincia verso i 
familiari delle vittime. La giu¬ 
stizia deve essere assicurata 
colpendo con fermezza e celeri¬ 
tà le responsabilità tecniche e 
politiche. Sin da oggi, poi, è ne¬ 
cessario avviare con limpide e 
larghe procedure democratiche 
la ricostruzione, garantendo la 
partecipazione e il ruolo attivo 
del Comune, delle forze sociali, 
delle popolazioni della valle». 

«Per quanto riguarda il 
Trentino — ha aggiunto il com¬ 
pagno Bassolino — è evidente 
che non regge più la presunzio¬ 
ne della De di poter far da sola 
assicurando sviluppo e sicurez¬ 
za. È proprio questo arrogante 
integralismo alla base di un po¬ 
tere fondato sulla “segretezza" 
e un “governo di pochi”, e di 
una degenerazione centralisti- 
ca della autonomia. Sempre di 
più gli assessorati provinciali si 
pongono e si muovono come 
piccoli ministeri, come struttu¬ 
re accentrate che si sottraggono 
al controllo delle assemblee 
elettive e delle comunità locali. 
Al contrario — ha concluso — 
l’autonomia, una nuova e ri¬ 
pensata autonomia, fondata 
sulla crescita della democrazia 
e dell’autogoverno, sul protago¬ 
nismo e non sullo svuotamento 
delle assemblee elettive, è una 
grande carta per lo sviluppo e il 
futuro del Trentino*. 


Toni Jop 


Nostro servizio 
SCANZANO .IONICO (Mate- 
ra) — I blocchi stradali proprio 
non si sono visti, solo pochi ne¬ 
gozi hanno tirato giù le saraci¬ 
nesche, gli abitanti non si sono 
chiusi in casa. Come era preve¬ 
dibile, il dibattito sull'Aids or¬ 
ganizzato a Scanzano .ionico 
dall’Arci gay in occasione del 
campeggio nazionale a Rocca 
Imperiale (Cosenza ). è stato ac¬ 
colto solo con curiosità ed inte¬ 
resse. Non era scontato: il par¬ 
roco con al seguito la De e l'A¬ 
zione cattolica. 1’ Msi e la Con- 
fcommercio nei giorni prece¬ 
denti avevano polemizzato 
molto duramente con la giunta 
di sinistra «colpevole» di aver 
offerto ospitalità al campeggio 
gay dopo i problemi sorti a 
Rocca Imperiale. «Grazie, no — 
hanno risposto all’Arci gay — 
la decisione di stare a Rocca è 
politica e non si tocca». A Scan¬ 
zano, però, ci sono andati, sia 
pure per un dibattito. La sala 
del vecchio palazzo baronale 
era stracolma: almeno 400 per¬ 
sone. quasi tutti abitanti del 
piccolo centro in provincia di 
Sfaterà. «È un grosso successo 
politico — dice Pino Bianco, 
assessore comunista alla cultu¬ 
ra — gli abitanti hanno dimo¬ 
strato di essere più maturi di 
tanti politici.. «Avremmo volu¬ 
to che di Aids si discutesse an¬ 
che a Rocca Imperiale, che ve¬ 
nissero a sentire anche il sinda¬ 
co e i firmatari di quella famose 
petizione in cui si dipingono t 
gay come appestati pericolosi 
da evitare — dice Franco Grtl- 
lini. segretario nazionale del- 
I’Arci gay — anche se ci riser¬ 
viamo di denunciarli, chieden¬ 
do 500 milioni di danni, da de¬ 
stinare quasi tutti alla ricerca 
su questa malattia». 

A Giovan Battista Rossi, re¬ 
sponsabile del Laboratorio di 
virologia dell'istituto superiore 
di Sanità e responsabile per l’I¬ 
talia dell'organizzazione inter¬ 
nazionale per il controllo del¬ 
l’Aids, è stato affidato il compi¬ 
to di chiarire le idee del pubbli¬ 
co. • ( giornali spesso trattano la 
notizia con cognizione di causa 
— ha esordito Rossi — ma dan¬ 
do troppo risalto sensazionali- 
stico: 11 mila casi negli Usa, 60 


Al campeggio delFArci-gay 

«Normali» 
e «diversi» 
ragionano 
sull’Aids 


Denunciato l’eccesso di sensazionalismo 
Malattia con la quale non si è ancora im¬ 
parato a convivere • Contestazione fallita 



SCANZANO JONICO (Matera) 
comunisti e della De 


Il dibattito suH’Aids promosso dall'Arci-gay. Alla presidenza, con i promotori, amministratori 
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Parma, dopo 40 anni arrivano 
due giunte di pentapartito 

PARMA — Giunte di pentapartito si formeranno In Comune 
e In Provincia a Parma. Un accordo In tal senso è stato firma¬ 
to nella notte tra venerdì e sabato dal dirigenti provinciali del 
Psl, della De, del Prl, del Psdl e del Pii. Da quarant’annl 
Parma era amministrata da giunte di sinistra Pcl-Psi. L’ac¬ 
cordo raggiunto dal pentapartito si presenta comunque pre¬ 
cario. Nei giorni scorsi diversi dirigenti socialisti avevano 
vivacemente contestato l'ipotesi di giunte pentapartito. Tra 
l'altro la firma dell’accordo è avvenuta In modo alquanto 
misterioso, all'insaputa di vari dirigenti socialisti. In partico¬ 
lare un autorevole esponente del Psi di Parma, William Luc¬ 
chetti, membro della segreteria regionale e craxlano di ferro, 
Ieri mattina ha dichiarato all’«Unità» che il Psl a proposito 
delle Giunte avrebbe preso decisioni definitive In settembre. 
•Fino ad allora — ha aggiunto Lucchetti — nessuno è auto¬ 
rizzato a dare per scontate le cose». Da notare infine che 
nessun comunicato dei cinque partiti ha accompagnato la 
firma dell’accordo. 

Averardi: il Psdi deve 
cambiare segretario 

ROMA — «Longo ha ormai alle spalle sette anni di segreteria 
e tre sconfitte elettorali consecutive. È necessario, dunque, 
cambiare immagine e cavallo, altrimenti il Psdi può diventa¬ 
re un nodo scorsoio al collo del pentapartito»: con questa 
dichiarazione il senatore Averardi, membro della segreteria 
Psdi ha chiesto le dimissioni di Longo. Secondo il dirigente 
socialdemocratico, «il partito ha problemi di linea e di com¬ 
posizione del gruppo dirigente: problemi che dovrà risolvere 
il congresso di gennaio». Averardi ha aggiunto che «neanche 
Saragat è durato più di 4 anni alla segreteria del partito e ha 
alternato la carica a quella di ministro». 

Telefoni pubblici, il vandalismo 
neIP84 è costato 5 miliardi 

ROMA — È costato circa cinque miliardi di lire nel 1984 il 
vandalismo telefonico in Italia: è questa infatti la cifra calco¬ 
lata da fonti del settore con riferimento ai danni ed ai furti 
commessi contro i telefoni pubblici. È una cifra elevata, ma 
le cose in altri paesi vanno decisamente peggio: in Francia, 
ad esempio, nel 1983 i danni ai telefoni e alle cabine telefoni¬ 
che hanno raggiunto la rispettabile somma di circa 64 mi¬ 
liardi di lire, per salire l’anno scorso ad oltre 65 miliardi di 
lire (con 212 mila atti di vandalismo su 165 mila cabine tele¬ 
foniche esistenti in tutto il paese). 

Da oggi a Torre Pellice 
il Sinodo di valdesi e metodisti 

TORINO — Torre Pellice, il piccolo centro delle vallate di 
Pinerolo (Torino), «piccola patria» del protestantesimo italia¬ 
no. ospiterà da oggi sino a venerdì 30 agosto il Sinodo delle 
chiese valdesi e metodiste. Un appuntamento annuale che 
segna un momento fondamentale nella vita di queste mino¬ 
ranze religiose particolarmente attente oltre che al temi delia 
fede anche a quelli più scottanti nella vita della società. Quel¬ 
lo che si apre stamane, con la tradizionale celebrazione del 
culto presieduta dal pastore milanese Guido Colucci e la 
consacrazione di 5 nuovi ministri del culto (tre donne e due 
uomini), è H primo Sinodo dopo l'approvazione dell’intesa tra 
chiese valdesi e metodiste e lo Stato. 

Scarcerati i naturisti 
italiani arrestati in Turchia 

ANKARA — I due bergamaschi che erano stati arrestati 
perché sorpresi senza costume da bagno sulla spiaggia di 
Fothyie, sono stati rilasciati dietro versamento di una cau¬ 
zione. Non si esclude che, come in casi analoghi del passato, 
anche loro possano lasciare il paese e vengano poi condanna¬ 
ti ad una pena mite, anche se il codice prevede per il loro caso 
da sei mesi a un anno di reclusione. 

Cittadini illustri in difficoltà, 
avranno fino a 100 milioni 

ROMA — D’ora in avanti sarà più difficile che possano ripe¬ 
tersi I clamorosi episodi che hanno avuto protagonisti gli 
scrittori Riccardo Bacchelli ed Elsa Morante, per i quali è 
stato necessario l'intervento del Presidente della Repubblica 
per assicurare il pagamento delle spese di ricovero in case di 
cura. È stato pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale la legge che 
fissa a un massimo di cento milioni »a favore dei cittadini 
italiani di chiara fama, che abbiano illustrato la patria con i 
meriti acquisiti nel campo delle scienze, delle lettere, delle 
arti, dell'economia, del lavoro, dello sport e nel disimpegno di 
pubblici uffici o di attività svolte a fini sociali, filantropici e 
umanitari e che versino in stato di particolare necessità». 

Entro un anno assegni 
per pagare statali e pensionati 

ROMA — Stanno per trovare concreta applicazione (se ne 
parla da anni) gli ammodernamenti nelle procedure di paga¬ 
mento di stipendi e pensioni statali che porteranno alla pos¬ 
sibilità di corrispondere le retribuzioni anche con l’emissione 
di «assegni speciali di Stato» (evitando cioè il pagamento in 
contanti) e di accreditare direttamente le pensioni sui conti 
correnti bancari degli interessati. Queste indicazioni sono 
contenute nella legge delega che ii governo dovrà esercitare 
entro un anno. 


Errata corrige 


Per un errore di trascrizione, neh’articolo «Falzarego ’85...» 
apparso ieri in sesta pagina, è stato travisato il senso di un 
delicato passaggio: la frase »I verdi si erano arrabbiati: attimi 
di isterismo e...• va invece così corretta: «I verdi si erano 
arrabbiati: antimilitarismo e...». 


in Italia, cosa sono rispetto alle 
centinaia di migliaia di morti di 
cancro o di incidenti stradali? 
Però con questi la gente ha im¬ 
parato a convivere, con l'Aids 
no. E un male per cui ancora 
non è stata trovata una cura, né 
so se e quando ci sì riuscirà. Ma 
— ha spiegato — è difficilissi¬ 
mo ammalarsi. Bisogna entrare 
in contatto col virus moltissime 
volte: tra tutti quelli che sono 
portatori del virus si ammalano 
davvero solo 5 ogni mille». »E il 
virus, come si trasmette?., 
chiedono dal pubblico. «Solo 
per contatto di sangue — ri¬ 
sponde Rossi — non in altro 
modo, non con la tosse, con le 
lacrime, con la saliva. L'Aids ha 
lo stesso tipo di trasmissione 
deH'epatite ’’B’\ e quindi esi¬ 
stono alcuni gruppi a rischio: 
chi ha elevata promiscuità ses¬ 
suale, i tossicodipendenti e gli 
emofiliaci. La promiscuità ses¬ 
suale, cambiare tantissimi par- 
tners aumenta la possibilità di 
incontrare portatori di Aids; i 
tossicodipendenti se utilizzano 
più volte la stessa siringa maga¬ 


ri usata da altri; gli emofiliaci 
hanno invece bisogno di perio¬ 
diche trasfusioni». 

«Le possibilità di prevenzio¬ 
ne'’». «Ridurre la promiscuità 
sessuale — dice Rossi — e uti¬ 
lizzare siringhe sterili. Per 
quanto riguarda le trasfusioni, 
da luglio tutto il sangue donato 
viene sottoposto al test "Elisa”, 
e bisogna dire alla gente che 
non è assolutamente pericoloso 
donare il sangue. E inoltre im¬ 
portante che le donne portatri¬ 
ci di Aids non abbiano bambini 
— ha aggiunto — perché questi 
rischiano di ammalarsi.. 

Quando la gente lascia la sa¬ 
la alla fine del dibattito ha le 
idee molto più chiare. I gay non 
sono gli untori, non portano la 
•peste bianca». Sono stati sedu¬ 
ti per ore fianco a fianco i «nor¬ 
mali» e i «diversi», e nessuno ci 
ha trovato niente di strano. A 
Scanzano e Rocca Imperiale in 
questi giorni si è consumata 
una piccola riv oluzione cultura¬ 
le. A campeggio finito, è un’ere¬ 
dità che resta. 

Giancarlo Somma 


Passano all’ltalimpianti 
cinque aziende «difficili» 


GENOVA — Romano Prodi ha insistito spes¬ 
so sull’esigenza di potenziare l’impiantistica 
Iri. Ma, approfittando della calura d’agosto, 
la Finsider ha assunto una decisione che va 
nel senso esattamente opposto. 

A partire dal 30 agosto ben cinque aziende 
operanti nell’area siderurgica passeranno di 
proprietà allTtahmpìanti, che invece è una 
realtà operativa del terziario avanzato. L’ac- 
corpamento coinvolge Innse di Milano e Bre¬ 
scia, Fmi-Mecfond di Napoli, C.M.F. di Li¬ 
vorno, Tagliaferri e Cimi-Montubi di Milano. 
Quest’ultima registrerà gravi perdite anche 
nel 1986 (si prevede un passivo di circa 30 
miliardi). 

Un’operazione sconnessa, un «piattino» 
ben bene preparato in casa de al prof. Prodi. 
II consiglio di fabbrica Italimpianti sì fa por¬ 
tavoce del malcontento di ingegneri e diri¬ 
genti della società genovese con un docu¬ 


mento nel quale parla di scelta «assurda», 
•balorda» e accattivante imposta e che — ap¬ 
punto — «irride e smentisce pubblicamente 
gii impegni di Prodi ». >Finsider ci scarica 
aziaendeche nulla hanno a che fare con l’im¬ 
piantistica, con produzioni ben difficilmente 
collocabili all’estero (come la carpenteria) o 
che navigano in cattive acque — afferma il 
CdF. — E ciò proprio nel momento in cui 
Italimpianti dimostra la propria competiti¬ 
vità aggiudicandosi l’importante commessa 
di Vofski (Urss) da 975 milioni di dollari «. Il 
Consiglio spara a zero su •l’idea paleoindu¬ 
striale di un simile raggruppamento vertica¬ 
le, in grado di operare solo nel settore sideru - 
rieico; un’idea che non regge più almeno dal 
1973, anno in cui si è interrotto l'incremento 
del consumo mondiale di acciaio «. Tant’è ve¬ 
ro che «da tempo IT diversi fica le sue produ¬ 
zioni, con concreti risultati, verso altri setto¬ 
ri come l’Impiantistica territoriale, i dissala¬ 
tori e l’agro-alimentare «. 


MEETING NAZIONALE DELLE RAGAZZE 
FERRARA - LIDO DEGLI SCACCHI - 31/8 - 6/9 

Un meeting per discutere ed elaborare il programma politi¬ 
co dei «Centri per la liberazione delle ragazze», l'organizzazione 
autonoma delle ragazze comuniste federata alla Fgci. 

Un meeting per disegnare la liberazione attraverso i temi 
della sessualità, della cultura, del femminismo, dei problemi del 
lavoro e delle minorenni. 

Ma anche un meeting per stare al mare, «esplorare» Ferra¬ 
ra, divertirci insieme. 

Centri per la liberazione 
delle ragazze FGCI 

Per informazioni e prenotazioni tei 06/6791309 - 6792953 
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Laggiù in fondo una garitta militare in di¬ 
suso sembra un piccolo monumento alla me¬ 
moria. 

Akiba la guarda, e guarda la campagna 
circostante, il disegno della natura la rende 
morbida, leggermente ondulata. Il sole che 
nasce spiaccica la terra con una macchia ros¬ 
sa che subito si scioglie dentro al verde dell’a¬ 
ria. Davanti a lui, Akiba guarda anche la nu¬ 
ca del sergente alla guida dell’auto di servi¬ 
zio, e lo spolverio della forfora intorno al suo 
collo. 

Guarda anche Baum che gli è vicino, sem¬ 
pre così serio, tranquillo; un vero macigno e 
una sicurezza, in ogni caso. 

Il pianeta dove nevica all’insù è Giove; ver¬ 
so il quale — per una impresa spaziale che 
dovrà durare almeno un anno e che ha per 
scopo un primo cauto tentativo dì avvicina¬ 
mento — sono in procinto di partire, fra tre 
ore, proprio loro, Baum e Akiba, due astro¬ 
nauti sui trent’anni. 

Tutto è cominciato il giorno prima, merco¬ 
ledì, quando alle ore 11 entrambi erano nella 
camera ipobarica del centro di addestramen¬ 
to e sperimentazione spaziale per una nuova 
prova di decompressione. Equipaggio di ri¬ 
serva del progetto TIV 4, non avrebbero mai 
pensato, sulla base della situazione obiettiva 
generale, di doversi sostituire a Biran e Mat¬ 
te già designati da tempo per la missione. 

«Partiranno la prossima volta» era stata la 
risposta laconica e anche brusca del coman¬ 
dante del centro alla loro domanda — «Voi 
preparatevi, vi manderò domattina a prende¬ 
re dal sergente Hallyb». 

È un autunno calmo e dolce. Baum e Akiba, 
ma anche Biran, Matte e gli altri equipaggi e 
tecnici, abitano lì a due passi, in una di quelle 
città forsennate e pigre nello stesso tempo, 
che sono cresciute, quindici anni fa, come un 
fungo vicino alle basi. Il clima a terra e per le 
strade, lontane appena un soffio dalle rampe 
di lancio, è fuori da ogni tensione di «eroismo 
scientifico» — come scrivevano di solito i 
giornali fino ad alcuni anni fa —; è immerso 
invece nello squallore, una morbida rasse¬ 
gnata decadenza appena sfiorata dal vento di 
entusiasmi e di fervori scientifici ormai con¬ 
sumati. 

Come gli scienziati e i tecnici dentro alla 
base, anche gli astronauti sono segnati da 

J iuesto tempo esistenziale, quasi che il futuro 
osse già stato bruciato e nel presente ci fosse 
solo incertezza, l’umana tradizionale inquie¬ 
tudine e una sotterranea paura di vivere. In 
ogni modo, non sono felici. 

«Farete un lancio nell’olio» dice a un tratto 
il sergente guardando attraverso il retroviso¬ 
re — «Le previsioni sono eccellenti anche per 
la notte...E poi sabato vi guarderete la parti¬ 
ta dall’alto. Lo stadio è tutto esaurito, al no¬ 
stro centro hanno dato solo 350 biglietti. Ci 
farete la radiocronaca da lassù?». 

Baum non si scuote, perché come gli capita 
è sempre molto motivato e immedesimato 
nella situazione. Akiba forse neanche ha sen¬ 
tito, tuttavia al suono della voce accenna un 
mezzo sorriso e scuote la testa per compia¬ 
cenza; poi guarda Baum, gli tocca il ginoc¬ 
chio con un dito e dice a voce bassa: «Stanotte 
ho fatto un sogno. Un sogno lungo». 

«Bello o brutto?». 

«Un sogno lungo». 

«Ci riguarda?». 

«Riguarda me». 

«Cose tue?». 

«Sì». 

I «E vuoi parlarne?». 

«Adesso no. Quando saremo lassù». Dove i 
sogni non hanno diritto di esistere, aggiunge 
quasi fra sé Akiba e finalmente sente un 
groppo alla gola. Se Io aspettava da giorni, 
ma sa anche che deve controllarsi. Non mo¬ 
strare nulla. Magari prendere una pastiglia e 
via. 

«Come sta Beatrix?» chiede all’improvviso 
Baum. 

Akiba tarda a rispondere, poi dice: «Non 
l’ho neanche veduta, era da sua madre». 
«Vanno meglio le cose?». 

■Vanno». 

«L’ho intravista la settimana scorsa. Era in 
macchina con Matte. Stava ritornando a ca¬ 
sa, credo». 

Con Matte, Proprio con lui? Non traspare 
niente da Akiba, neanche dalla sua voce. Nul¬ 
la. Quasi un mare dipinto, o il fiato sopra uno 
specchio. 

Baum fa un cenno con la testa. 

Il sole è salito, l'aria verde si è consumata, 
un giallo carico di strane dolcezze si allarga 
sulla terra, e un conseguente calore, un resi¬ 
duo dell'estate, la vita da toccare con la ma¬ 
no. quel colore dell’erba e l'aria odora, come 
odora l’aria ma.... 

....durante il lancio aveva quasi perso i sen¬ 
si. O forse era svenuto addirittura. Questo di 
lasciarsi andare era una sua scelta degli ulti¬ 
mi mesi. Cosa gli capitava? Non voleva ri¬ 
spondere, ma intanto fingere tutto, essere 
tutto, non muovere un muscolo, arrivare alla 
fine. Alla fine dell‘ingaggio. Se possibile, que¬ 
sto era il suo impegno. A terra pensava alle 
cose della terra, essendo inevitabile che. a 
camminare, si lascia l’orma dei propri piedi 
sulla sabbia. Invece in questo giorno d'autun¬ 
no Akiba si trova a viaggiare nello spazio. 
Sente ancora in corpo il riverbero tremendo 
della partenza, sballottato come il cherosene 
in una cisterna sull’autostrada, mentre è lì 
disteso, ancorato al sedile che sembra, come 
durante le prove, bruciare. 

Baum sta sciogliendosi dalle cinture di si¬ 
curezza e un suo guanto galleggia nell’aria. 
Akiba allunga una mano e lo afferra. Per un 
attimo lo stringe quasi fosse l'ultimo ricordo 
della terra ma.... 

....i primi due giorni Baum e Akiba hanno 
cento cose da fare; inoltre quelli laggiù chia¬ 
mano ad ogni ora dando più ordini che atten¬ 
zione e ascolto. Le voci filtrate si sciolgono di 
ogni calore, di peso, sono fili vaganti, suoni 
metallici, imperiosi, quasi strisciano senza 
nessuna carne addosso ma..., 

....al terzo giorno, mentre sono seduti da¬ 
vanti alla consolle in attesa deH’appuntamen- 
to con la terra, Akiba con la fornice che en¬ 
trambi portano sempre legata alla cintura 
cerca di tagliarsi una pepita e intanto dice a 
Baum senza guardarlo: «Stanotte ho rifatto il 
sogno». 

«Lo stesso?». 

«Identico. Solo più lungo verso la fine». 
«La tua notte è ormai un teatro, un dram¬ 
ma continuo!». 

«Anche tu — Akiba guarda Baum quasi con 
rabbia — parli nel sonno e dici delle cose». 
■Quali, per esempio?». 

Akiba alza le spalle. Le piccole luci, sui 
pannelli, lampeggiano come i lumi nei vecchi 
paesi italiani insediati in cima alle colline. 
Nel mezzo buio della cabina, risaltano poi 
contro gli oblò i bagliori dei motori che sem¬ 
brano strascicare lo spazio. 

«Ti dico io una cosa — riprende all’improv¬ 
viso Baum — io non sogno mai. Magari parlo, 
come dici, ma non sogno. Mi conosco bene, 
sono tutto fuori e niente dentro». 

■Per me è diverso — dice Akiba — faccio 
sogni da sempre. Da un po’ di tempo però 
questi sogni sono quasi una storia intera. O 
una stona vera, piena dì allusioni oscure. 
Qualche volta ho perfino paura. Mi angoscia¬ 
no». Ha un momento di incertezza, quasi 
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avesse smarrito il filo o lo turbassero le pro- 

f irie parole. Lascia andare le forbici che con- 
inuano a muoversi nell’aria. 

«Adesso — prosegue Akiba — mi pare che 
questa storia sognata debba avere un signifi¬ 
cato preciso o che sia una conclusione e porti 
contro un muro». 

«Conclusione di che?» chiede più compia¬ 
cente che interessato Baum. 

•Non lo so. Hai voglia dì ascoltarmi?. Ma.... 
....in quel momento si avvia il contatto con 
la terra. Parole, discorsi, relazioni, avverti¬ 
menti, qualche ordine formulato con conci¬ 
sione fingendo entusiasmo. Anche qualche 
elogio per il lavoro svolto. Tutto è stato coor¬ 
dinato al programma. Appuntamento per le 
ore a seguire. (Quindi Baum parla con il figlio. 
Beatrix non c’e ma ha avvertito che verrà in 
seguito. Passo e chiudo. 

Baum dice ad Akiba:. «Sei molto nervoso, 
andiamo a riposare». «E vero, ho male alla 
nuca. Mi tira. Però se mi massaggio il fasti¬ 
dio scompare. Forse sono i tonfi dì questi mo¬ 
tori, così pesanti, continui. Se penso che li 
avremo dentro le orecchie fino alla fine...». 

«Non li sento proprio — Baum vorrebbe 
chiudere il discorso —. Andiamo, devi dormi¬ 
re». 

•Non mi ascolti il sogno?». 

«Domani». 

■Te lo dico adesso. Vediamo se lo capisci 
più di me e se puoi aiutarmi. Ti prego*. 

•Dai!» borbotta Baum, e aU'improwiso è 
quasi dolce, mentre si sistema sulla poltron¬ 
cina. 

«In principio — comincia Akiba — sono in 
piedi in una stanza vicino alla finestra. La 
casa non è la mia. Di fronte, altre case con le 
finestre chiuse. Non vedo la strada. Ho un 
nodo alla gola, non riesco a deglutire. Ho un 
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po’ di nausea ma non è dolora Mi metto due 
dita fra i denti, non so perché, e sento che ho 
afferrato un filo. Tiro. Comincio a tirare, il 
filo esce, esce, non finisce mai. Poi c’è un 
lampo nero e l’immagine salta via aU’im- 
prowiso. Dopo mi trovo a camminare, anzi, 
no, a correre per una stra.da sotto la pioggia. 
Una pioggia scrosciante. È sera fonda, niente 
lumi, non c’è gente. Però qualcosa riesco a 
vedere, perche ogni tanto uqa luce lattea 
esplode dall’alto a illuminare. E uno squarcio 
nei buio. Così mi accorgo che insieme a me, 
vicino, corre un cane, grande, bianco. Non mi 
guarda, non abbaia, non ansima, sembra qua¬ 
si scolpito. Corre soltanto. La strada non ha 
fine, sento la fatica di questa corsa. A un 
tratto, a un bagliore, mi accorgo che il cane 
non c’è più. Mi volto e lo vedo in mezzo alla 
strada, afflosciato. Certamente morto. Guar¬ 
do intorno. La strada è scomparsa, la pioggia 
è cessata, sono in una radura piatta e deserta. 
C'è solo una torre tonda, come le torri antiche 
da guardia, con una finestra in alto illumina¬ 
ta. Da fi esce luce a fiotti, affacciata vedo 
Beatrix e una ragazza che l’abbraccia. La 
chiamo, oh come la chiamo, lei rientra, sento 
che ride, ride non di scherno, non ride contro 
me, non mi ha nemmeno guardato, ride per¬ 
ché è felice. Felice, con quel braccio intorno 
alla spalla. Una ragazza o un ragazzo? Poi 
non ricordo bene ma faccio altre cose. Quan¬ 
do riprendo il filo sono seduto su un tronco 
abbattuto, sembro lacero e stanco, anche vec¬ 
chio. Sto mangiando un pezzo di pane e deglu¬ 
tendo soffro, poi mi alzo e con la pagnotta in 
mano, dimezzata, dura, già morsicata, questo 
lo ricordo bene, cammino per un viadotto al¬ 
tissimo, steso fra due montagne vicine. Le 
auto e i camion vanno e vengono da una parte 
e daU'aUra, mi investono, quasi mi feriscono 


coi fari. Il mondo sembra cupo, anche tempe¬ 
stoso. Prima cammino poi comincio a corre¬ 
re, sudo ma non avanzo di un metro. C’è del¬ 
l’altro a questo punto, lo so; mi sforzo però 
non Io ricordo, sono frammenti, non riesco a 
precisarli». 

Baum scuote la testa: «Dovresti essere a 
terra, dallo psicologo, non quassù*. 

Akiba è angustiato: «Capisci qualcosa?». 

•Mi sembra chiaro che sei inguaiato. Hai 
un grosso sasso dentro. Dovresti sputarlo in 
fretta. Però dirlo è più facile die farlo». 

■È vero. Un nodo che mi fa quasi impazzi¬ 
re». 

«Sai almeno a cosa potresti legarlo?». 

■Non voglio saperlo». 

Dice Baum con forza: «Invece dovresti...». 

«Te lo dico — lo interrompe Akiba — tanto 
quassù chi ci ascolta? Potrei anche gridare, 
come un cane. Non voglio riconoscerlo ma 
sono preso da un’angoscia tremenda per lei. 
E un sentimento quasi impossibile da decifra¬ 
re e da giustificare. Così improvviso. Non mi 
dà pace». 

«Sei geloso di Beatrix?». 

«Per un’esplosione e non ho fatto nulla per 
rassicurarmi». 

«Le hai parlato?». 

■Non saprei cosa dire, non ho fatto nessun 


È pazzesco. Vado sempre più lontano non solo 
da lei ma da tutti, starò quassù mesi e mesi 
sprofondato nel vuoto di questo cielo. E il 
senso del mio vuoto, chi potrà compensarlo? 
A chi potrò raccomandarmi? Lei, oggi, doma¬ 
ni, cosa farà?»! 

Adesso Baum è all’erta, come un capitano 
ripreso daU'ingranaggio delle sue responsabi¬ 
lità. Capisce di dover riconquistare non solo 


l’amico ma il collega di una impresa compli¬ 
cata e lunga a una realtà che non abbia dram¬ 
mi troppo insistiti, troppo profondi; soprat¬ 
tutto non sia senza conclusione. Almeno per il 
momento. 

«Sapere le cose ti farebbe bene?» chiede. 

■Mi toglierebbe questa angustia, anche del 
sogno. Tornerei a soffrire da vivo. Ma lei alla 
finestra che ride. E la sua felicità contro la 
mia disperazione, almeno credo. Questa feli¬ 
cità non mi offende ma tende a uccidermi 
poco per volta, perché è contro di me tutta 
intera. Non mi fascia scampo. Questa volta 
ho paura che la partita stia per concludersi*. 

Baum si decide: «Ti dirò una cosa, anche se 
non ti farà bene sentirla. Spero che ti aiuterà 
in seguito...In questo imbuto, con noi che ci 
giriamo dentro come uccelli, non vorrei ave¬ 
re vicino un compagno coi nervi a pezzi e con 
la testa a terra. Non posso vederti cosi». Ma.... 

....Akiba chiude gli occhi. Sembra dormire 
Ha un respiro più accentuato del normale. 
Baum lo guarda con sorpresa, con tenerezza. 

•Hai la nausea? Vuoi che vada avanti?». 

Akiba tarda a rispondere. Ha aperto gli 
occhi e si volta verso l’oblò. Dice. «Guarda 
laggiù, il cielo ha il colore del Iatte...No, ti 
prego. Domani. Non dirmi niente. Non regge¬ 
rei nulla. Forse domani». Ma.... 

....la giornata che segue passa in fretta. 
Akiba non ha detto una sola parola. Ogni tan¬ 
to Baum to chiama e Akiba arriva, a mezz'a¬ 
ria; oppure Baum Io invita a fare una cosa e 
Akiba fa fa. Quando è in riposo guarda fuori, 
fermandosi non nell’abitacolo della consolle 
ma nel locale sovrapposto, dove arriva meno 
violento il riverbero dei motori che sbuffano 
ritmicamente. Nella mezza luce, circoscritta 
da un alone di straordinaria suggestione, os¬ 
serva il profilo della terra, una curva armoni¬ 


ca che gli fa ricordare il rilievo del seno di 
Beatrix. 

Beatrix. Akiba se la sente quasi addosso.' 
Questo fluttuare per aria gli rende la sensa-, 
zione più traumatica, assillante. O, altrimen¬ 
ti, anche gradevole, se non fosse collegata a 
eventualità sconcertanti, che lo feriscono. Ma 
dentro a queste visioni fantastiche dall’alto 
— anche uniche, dato che pochi uomini le 
hanno incontrate — continua a insinuarsi 
sempre più a fondo il tarlo del desiderio e del 
sospetto. 

una situazione teatrale se non fosse per il 
modo e per il luogo che non le concedono 
sbocchi. E, più che un tormento, una aggres¬ 
sione continuata, una malattia del sentimen¬ 
to, non più controilabile. Akiba sente di esse¬ 
re trascinato lontano da ogni possibile appi¬ 
glio. Non ha risposte. Non ne ha neanche una. 

In questo momento vede uscir fuori dalla 
navicella e allontanarsi ruotando nell’aria il 
bidone dei rifiuti, che Baum ha sparato attra¬ 
verso il tubo di scarico. , 

E Baum, poco dopo, si affaccia al portello. 
«Hai visto? Friggiamo la poesia dello spazio 
dentro al bidone delle necessità. Fra un paio 
d'anni queste parti saranno più sporche dei 
prati del mio paese dopo la festa militare. Ci 
innalziamo per conoscere le cose e appena 
arrivati le trasformiamo in un colabrodo. 
Nessuno vede lo scempio che cominciamo a 
fare. Dobbiamo solo esaltarci. E invece fini¬ 
ranno per metterci anche il filo spinato, per 
dividere le mandrie. Allora, addio gite solen¬ 
ni! E tu vuoi strapparti il cuore per una don¬ 
na? Vieni giù, che ti offro dello champagne, 
per nessuna occasione specifica ma sempli¬ 
cemente perché ne abbiamo voglia. Dai!». 

Baum e euforico. La stranezza di Akiba è 
diventata in parte la sua stranezza, si sente 
eccitato, vorrebbe trascinare in questa alle¬ 
gria, sì, abbastanza facile, anche l’amico. 
Vorrebbe aiutarlo. 

Akiba lo segue, beve, scuote la testa per 
ringraziarlo. Quando rimane solo si stende su 
una branda e cerca di dormire; o cerca sol¬ 
tanto di chiudere gli occhi per sfuggire alla 
notte che splende, e che brucia. A occhi chiusi 
gli viene di immaginarsi via da fi, a terra. A 
casa. Nella camera sul giardino; pieno, come 
dicevano tutti, di ogni Den di dio. Piante e 
alberi esotici di vario colore — rimasuglio di 
chissà quale vecchia colonizzazione — tanto 
che le foglie, accendendosi, sembrava che di¬ 
pingessero l’aria. Un albero molto alto, dì cui 
non ricordava mai il nome, con i rami lunghi 
e leggeri, una sera dopo un temporale, con 
Beatrix avevano appena fatto l’amore, stri¬ 
sciava contro i vetri e sembrava una mano, 
che non faceva paura, al contrario, piena di 
delicatezza, che lo volesse accarezzare. Ave¬ 
va i capelli di Beatrix vicino alle labbra e 
provava un sentimento così pieno di gratitu¬ 
dine per lei, per la vita, e di felicità, in quel 
momento, che per la prima volta sentì quel 
nodo in gola, una strozzatura che gli impedi¬ 
va di piangere. Avrebbe voluto farlo, libera¬ 
mente, senza vergogna. Ma..,. 

....Akiba guarda l’orologio fissato in un 
pannello. Sulla terra sono le nove di sera. Si 
alza e su un foglio vicino alla consolle scrive 
in fretta «adieu B», non sa bene perché ha 
usato questa lingua, ma una vale l’altra dopo¬ 
tutto; sottolinea due volte la parola poi nuota 
verso la sua branda. Da un tascapane prende 
due piccoli amuleti che intasca e la fotogra¬ 
fia ui Beatrix mentre cammina, sola, su un 
prato. In questo momento sembra felice, pcn: 
sa Akiba. Con una puntina fissa la foto contro 
l'armadietto e sul bordo bianco scrive: «La¬ 
scio tutto a lei». 

La luce rossa si accende, è Baum che chia¬ 
ma. i 

Capisce di doversi affrettare, perché fra 
non più di un quarto d’ora entreranno nella 
zona d’ombra e il buio dello spazio coprirà la 
navetta; e in quel momento Baum concluderà 
il suo turno. > 

Comincia a infilarsi nello scafandro, indos¬ 
sa il casco, controlla le chiusure, si collega al 
tubo; operazioni faticose nonostante gli alle¬ 
namenti fatti a terra. 

La luce rossa si accende ancora; Akiba pre¬ 
me il pulsante della luce verde per avvertire 
«sto arrivando». 

È pronto. Si avvicina al portello d’uscita, 

t ira la maniglia della serratura, lo spalanca. 

1 risucchiato dallo spazio, ma senza violenza; 
Il tubo di collegamento gli fluttua vicino, 
sembra un serpente grigio e indolente che si 
muova fra foglie scurissime. Lo insegue una 
rosa di piccolissimi frammenti usciti insieme 
a lui, i quali divagano nello spazio in mezzo a 
un pulviscolo simile alla neve. Anche due bul¬ 
loni e un blocchetto di carta bianca. i 

Akiba apre le braccia. Si distende, mentre 
vede muoversi contro di lui un ammasso 
straordinario di linee, rilievi e piccole oscuri¬ 
tà. La terra sembra di toccarla. Un enorme 
sasso rotondo senza vita, senza gente, solo 
rilievi e rilievi, piccole incrinature e il calco 
arcigno dei fiumi, come vene. Ma.... 

....Baum sta concludendo il contatto con la 
base: «No, Akiba è impegnato altrove, tutto 
procede bene. Un momento...» vede attraver¬ 
so l’oblò la sagoma bianca e rossa passare, 
distesa e indifferente come un sacco. Balza in 
piedi e si spiaccica contro il cristallo. Sta 
sudando. 

Akiba è come fosse inquadrato da un obiet¬ 
tivo fotografico. 11 tubo di collegamento gli 
ondeggia dietro. 

Da terra continuano a chiamare: «Baum, 
Baum, risponda! Cosa sta succedendo?». 

«Va a morire — dice a voce bassa Baum, 
quasi mormorando — dovevo prevederlo». 
Grida: «Akiba, Akiba, sono io, guardami!». 

Da terra ripetono con affanno: «Baum, ri¬ 
sponda! Cosa sta capitando? E un’emergen¬ 
za?*. 

«Nessuna emergenza — Baum grida per 
farsi sentire — ce solo che Akiba si sta allon¬ 
tanando, adagio, dalla nave». 

«E dove va? Non doveva uscire oggi! Questi 
non sono gli ordini, perdio! Lo richiami!». 

«Lo so. Ma lui va a morire — dice Baum — 
si sta allontanando per sempre. Credo pro¬ 
prio che vada a morire così. Da solo. Si sta 
uccidendo nello spazio». ; 

•Ma faccia qualcosa, lei non può restare 
solo. Si muova!» — la voce da terra è risoluta 
e concitata. Coordinazione e concentrazione 
in qualsiasi momento d’emergenza, secondo 
le tabelle operative! 

•Non posso fare più nulla, solo guardarlo — 
dice ancora Baum — posso solo guardarlo». > 
Vede Akiba che si è rivoltato nel suo lento 
strisciare sul tappeto di quel vuoto terribile é 
con le mani stacca dal casco il bacchettone 
del tubo di collegamento. Per un attimo si 
impenna, ruota rapido su se stesso poi la sua 
forma si affloscia e toma ad adagiarsi, cor¬ 
rendo via rapida. Ormai è un puoto giallo 
nella solitudine delio spazio. Come un fram¬ 
mento di meteorite ondeggia, ondeggia, on-> 
dee.... 

E il 7 ottobre 1985. I giornali, in quarta 
pagina, con un titolo su una colonna, riporta¬ 
no la seguente notizia d’agenzia: «Dal Centro 
Strategico Spaziale di J. Per un guasto tecni-- 
co non prevedibile un navigatore della navi-i 
cella del progetto TIV 4, in orbita dal giorno 
2 ottobre, è andato perduto. Tuttavia, con a 
bordo il cap. Baum, la missione procederà 
senza cambiamenti nei piani previsti». j 
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Un nuovo giro di vite del regime razzista di Pretoria 


Arrestati diciotto leader neri 
Botha insiste: nessuna riforma 

Rastrellamenti dopo l’annuncio della manifestazione di mercoledì per la liberazione di Nelson Mandela - In carcere espo¬ 
nenti di primo piano del Fronte democratico unificato - Anche il mondo degli affari prende le distanze dal governo 


Dal nostro inviato 

LUSSEMBURGO — La Cee 
ha confermato la sua missio¬ 
ne a Pretoria. Non è certo 
una buona decisione. E pro¬ 
babilmente essendone con¬ 
sapevole ha chiesto che i mi¬ 
nistri degli Esteri italiani 
Andreotti. lussemburghese 
Poos e olandese Van den 
Broek durante la missione 
che compiranno a Pretoria 
dal 29 agosto al 1° settembre 
insieme al viceprsidente del¬ 
la Commissione Cee Le 
Clercq, incontrino Nelson 
Mandela, il leader del Afri- 
can National Congress, la 
maggiore organizzazione ne¬ 
ra che si batte contro l’apar¬ 
theid. Mandela è tenuto pri¬ 
gioniero dal regime di Preto¬ 
ria da 23 anni. 

La notizia della richiesta, 
che è stata formulata da 
Poos tramite l’ambasciata 
olandese a Pretoria, conte¬ 
nute nel comunicato che, ieri 
a Lussemburgo, 1 direttori 
generali dei ministeri degli 


Esteri Cee (più Spagna e Por¬ 
togallo) hanno reso pubblico 
al termine di due giornate di 
lavoro spese a mettere a 
punto, insieme con gli am¬ 
basciatori accreditati in Su¬ 
dafrica, la difficile missione 
della «troika». Vedremo cosa 
farà il governo di Pretoria: 
accetterà la richiesta della 
Cee oppure la respingerà; co¬ 
me è possibile prevedere? La 
richiesta ha un evidente si¬ 
gnificato politico: negli ulti¬ 
mi giorni, il viaggio dei tre 
ministri aveva suscitato per¬ 
plessità e critiche aperte per i 
contorni ambigui con cui 
sempre più era andato confi¬ 
gurandosi. L’Organizzazione 
per l’unità africana e i paesi 
Acp (quelli africani, caraibici 
e delrarea del Pacifico che 
hanno speciali relazioni con 
la Cee) aveva addirittura 
chiesto che esso venisse rin¬ 
viato, visto che in mancanza 
di indicazioni univoche sul 
suo senso politico, rischiava 
di presentarsi come una for¬ 
ma di indiretta legittimazio- 


JOH ANNESBURG — «Non mi farò prendere dalla febbre delle riforme». Arrogante, incuran¬ 
te delle reazioni internazionali dopo il discorso di Ferragosto, il presidente sudafricano Pleter 
Botha ha ripetuto l’altra notte che il regime dell’apartheid non si tocca. Quanti si erano illusi 
si possono ora mettere denifitlvamente l’anima in pace. Il governo di Pretoria non ha nessu¬ 
na intenzione di porre mano alle riforme, le regole del gioco saranno sempre 1 bianchi a 
dettarle. 

Ma l’arroganza di Botha ■ . - — — — 

non è necessariamente un 

segno di forza. Nonostante lo £9 A 

stato d’emergenza e le dure m A yxy■ ^‘■”4"% 

misure repressive la situa- S ■ ■■ ■ ■ ■ I I 

zione interna del paese è w» AAAI4 wwVi 

tutt’altro che sotto controllo. 

E per il regime di Pretoria M ® __ 

ora c’è una preoccupazione ■ Tj 

in più: il mondo della finan- 1^| 11 Uij!51UllV 

za e dell’industria mostra se¬ 
gni di nervosismo, teme fiso- 

lamento internazionale del —J 11^ M 

Sudafrica, si dichiara deluso M I I ■ 

per il discorso di Botha. 

Così come preoccupa il go- _ 

verno la grande manifesta- # 

zione popolare indetta per "W” 

mercoledì prossimo. La gen- jsf I I II 

te di Johannesburg, infatti, • ™ 

scenderà in piazza per diri- t t 

gersi in corteo verso il carce- La grave decisione accompagnata dalla 
re di poiismor dove è attuai- ^chiesta di incontrare Nelson Mandela 

mente rinchiuso il leader ne- 

ro Nelson Mandela. Una ma Dal nostrt) inviato Esteri Cee (più Spagna e Por- 

mfestazione pacifica han- LUSSEMBURGO — La Cee togallo) hanno reso pubblico 
no annunciato gli organizza- C0n f erma t 0 | a sua missio- a * termine di due giornate di 
tori — che servirà per chic- ne a Pretoria. Non è certo lavoro spese a mettere a 
dere la scarcerazione del lea- una buona decisione. E prò- punto, insieme con gli am- 

der nero in carcere da 25 an- babilmente essendone con- fasciatori accreditati in Su- 

oer nero in carcere aa za an o aopvo i e h a chiesto che i mi- dafnca, la difficile missione 

ni. Ma Pieter Botha ha già nj f tri degli Esteri italiani della «troika». Vedremo cosa 

fatto capire chiaramente che Andreotti? lussemburghese farà *1 governo di Pretoria: 

non ha nessuna intenzione Poos e olandese Van den accetterà la richiesta della 

di tollerare la protesta dodo- Broek durante la missione Cee oppure la respingerà; co¬ 
di tollerare la protesta popo ^ compiranno a Pretoria me e possibile prevedere? La 

lare. dal 29 agosto a , j» set tembre richiesta ha un evidente s - 

E infatti, subito dopo l’an- insieme al viceprsidente del- gnìficato politico, negli ulti- 

nuncio della manifestazione, la Commissione Cee Le min^st^aveva suscitato nei? 

il governo di Pretoria ha de- ^ercq, incontrino Nelson plesslta e cri tiche aperte per l 

f ° un ulteriore Biro di vite. ”“ n *ìlSìonif la ""'“"piùTra 

La polizia ha arrestato nelle maggiore organizzazione ne- curandosi. L’Organizzazione 

ultime ore diciotto degli ra che si batte contro rapar- per punita africana e i paesi 

esponenti più in vista del theid. Mandela è tenuto pri- Acp (quelli africani, caraibici 

movimento 'intimartheid gioniero dal regime di Preto- e dell'area del Pacifico che 

movimento antiapartheld. riada2 3anni. hanno speciali relazioni con 

Sembra sia riuscito a sfuggi- La notizia della richiesta, la Cee) aveva addirittura 
re alla cattura il reverendo che è stata formulata da chiesto che esso venisse rin- 
Aii-jn Rnp?-iir rhf»ò nrpci- Poos tramite l’ambasciata viato, visto che in mancanza 

Aiian BoesaK, cne e presi Q , andese a Pre toria, conte- di indicazioni univoche sul 

dente del consiglio mondiale nute nel comunicato che, ieri suo senso politico, rischiava 
delle Chiese riformate e lea- a Lussemburgo, i direttori di presentarsi come una for- 
der del Fronte democratico generali dei ministeri degli ma di indiretta legittimazio- 

unificato (Udf)- Tra i diciotto ^___________ 

esponenti neri dell’opposi- " 

zione rinchiusi in carcere fi¬ 
gurano invece il reverendo ROMA — «Con quale mandato si recherà a Pretoria il 29 
Syd Lockett, rappresentante agosto la delegazone della Cee guidata dal ministro degli 

della Chiesa anglicana ed il Esteri Galiano Andreotti?». E questo l’interrogativo che pone 
delia umesa anglicana, ea u |( compagno Anlon i 0 Rubbi. responsabile delia Sezione esteri 

medico Faruk Meer, presi- de j Pcit m un ar f 1C0 i 0 C he uscirà sul prossimo numero di 
dente del Fronte democrati- «Rinascita» e nel quale si mettono in evidenza le reticenze ed 
co unificato. Lockett è stato i tentennamenti della Comunità sulla scottante questione 
arrestato a Città del Capo, a sudafricana. Reticenze e tentennamenti che appaiono in ve- 
poca distanza della sua abi- rilà confermati da un’intervista dello stesso Andreotti ad un 
lazione Meer invece è stato settimanale; in essa infatti, alla vigilia della «missione, a 
‘ ’ . Pretoria, Andreotti non va piu in la della affermazione, del 

bloccato dagli agenti m un tutto scontata, secondo cui «nessun Paese è disposto a riceve- 
emporio di Durban. re imposizioni, ma esiste una solidarietà internazionale, con 

Il reverendo Boesak — che i suoi diritti e i suoi doveri, e nessuno può costruire l’avvenire 

l’altro giorno aveva annun- della sua terra, al di fuori di questa solidarietà», 
ciato la manifestazione per A giusta ragione Rubbi si chiede «se ha senso la missione 

. ._, .. della Cee a Pretoria. Lo avrebbe — egli afferma — se ci si 

la liberazione di Nel on prese ntasse con una netta posizione anti-apartheid, avan- 
Mandela — e riuscito ad evi¬ 
tare per un soffio l’arresto . — — ■■ — 

ma ora è attivamente ricer- _ _ _ 

cato dagli uomini di Botha I I ALIA B OLP 

che anche ieri hanno conti- _ 

nuato a rastrellare decine e 

“tir Aitwai Incontro in Tunisia 

North. la piccola città della — m ■ + ■ 

provincia settentrionale del wtfSh fjl^QVI 

Capo, dove l’altro ieri la poli- ** UHM» 

zia ha compiuto un nuovo 

massacro, sparando sulla TUNISI — Incontro a sor- stione palestinese e le rela- 

folla e uccidendo sei neri e presa fra il presidente del zionifra l’Olp e l’Italia, la cui 

ferendone 24, la tensione è Consiglio italiano Bettino {^jàone 

anrnra molto alta Ma «tron- Craxi e il leader palestinese un sostegno costante al po- 

tri ed incidenti sono segnala- tUflacIsS K deff^"Su£» C&5“- 

ti anche in altri posti. In un CrS"triS?r- tfcf/ra^ 

fina l nze n dT P aarruL7ìttad ' re sue „ vacanze ' Na ha dato e cord Ì a le colloqufo II soste- 
cinanze di Paarl, una cittadi- notizia l’agenzia palestinese gno dell'Italia alla lotta del 

na della provincia del Capo «Wafa», precisando che il col- popolo palestinese e dei- 

famosa per il suo vino, la po- loquio è durato circa tre ore. FOlp». Craxi aveva già in- 

lizia ha caricato gruppi di Le due parti — affermala contrato Arafat il 7 dicembre 

manifestanti lanciando *'Y a ' a - T «hanno esaminato scorso a Tunisi, dove l’Olp 

bombe lacrimogene, sparan- g>» ultimi sviluppi della que- ha sede. 

do proiettili di gomma, e ser- 
vendosi anche di fucili e fru- 

Ritornando al mondo del¬ 
la finanza e dell'industria, le j» ^ ... «. „__. 

critiche al regime di Pretoria Aereo-spia Usa precipita in Salvador 

sono state avanzate da Ga- San Salvador — Un ri co gnitore-spia americano sema uomm a bordo « 
vln Relley, presidente del- precipitato m prossimità di San Francisco Gotera. nel Salvador nordorientale. 
l’A nolo-American corno ra- & ’» no '* no «use der moderne. Gi aerei-sp4 senza pdota servono per 

uomoTIl ** 

conomia sudafricana ha in- Ghaddafì andrà ali'Onu 

nl^litf^imrl NEW YORK - n le ader Wxo Gheddafi ha dec«o d. recarsi quest^anno a New 

negoziati politici con «tutte YoA per partecipare a!le cenmon*e per rf quarantesimo ancwersaro <3eff*As- 
le forze Che contano». Solo S€ sembiea generale dea ony. Sarà la prima visita del cotonnePo ai Palazzo di 
con questi negoziati si con- vetro e negh Stati Uniti 

corderanno delie riforme — am»i.*«»; ...._.... 

secondo Reiley — si potrà Attentati in Cisgiordania* un morto 

spezzare »la spirale dei con- TEL AVIV — Un israeliano è stato UCCISO e un altro cavamente ferito <n due 
franto e dell'isolamento». attentati avvenuti ien ne«a Gsgmrdama occupata. 

un altro uomo d’affari R e Hussein in novembre a Lussemburgo 

conservatore, Raymond 9 

Ackerman ha proposto la tUSSEMBURGO — Re Hussem <% Giordana effettuerà una visita ufficiale 4 5 
costituzione di un comitato nov ' mb,e 3 Lussemburgo, per par,are del ruoto europeo per ima soluzione 
?? S i, , w , n comitato pacifica m Medio Oriente. Lo annuncia * governo lussembiaghese. 

di dieci businessmen, con lo 

scopo di organizzare la pres- Amnistia per detenuti cristiani in Marocco 

sione del mondo della finan- RABAT — Numerosi cristiani detenuti m Marocco, compresi alcun stranen. 
za e delle Imprese sul gover- sono Stati Oberati per mVamnistia decretata da re Hassan dopo la visita dei 
no. w 






ROMA — «Con quale mandato si recherà a Pretoria il 29 
agosto la delegazone della Cee guidata dal ministro degli 
Esteri italiano Andreotti?». È questo l’interrogativo che pone 
il compagno Antonio Rubbi, responsabile delia Sezione esteri 
del Pei, in un articolo che uscirà sul prossimo numero di 
•Rinascita» e nel quale si mettono in evidenza le reticenze ed 
i tentennamenti della Comunità sulla scottante questione 
sudafricana. Reticenze e tentennamenti che appaiono in ve¬ 
rità confermati da un’intervista dello stesso Andreotti ad un 
settimanale; in essa infatti, alla vigilia della «missione» a 
Pretoria, Andreotti non va più in là della affermazione, del 
tutto scontata, secondo cui «nessun Paese è disposto a riceve¬ 
re imposizioni, ma esiste una solidarietà internazionale, con 
i suoi diritti e i suoi doveri, e nessuno può costruire l’avvenire 
della sua terra, al di fuori di questa solidarietà». 

A giusta ragione Rubbi si chiede «se ha senso la missione 
della Cee a Pretoria. Lo avrebbe — egli afferma — se ci si 
presentasse con una netta posizione anti-apartheid, avan- 


ITAUA-OLP 

Incontro in Tunisia 
tra Craxi e Arafat 


TUNISI — Incontro a sor¬ 
presa fra il presidente del 
Consiglio italiano Bettino 
Craxi e il leader palestinese 
Yasser Arafat, venerdì sera 
ad Hammamet, sulla costa 
tunisina, dove Craxi trascor¬ 
re le sue vacanze. Ne ha dato 
notizia l’agenzia palestinese 
• Wafa», precisando che il col¬ 
loquio è durato circa tre ore. 

Le due parti — afferma la 
•Wafa» — «hanno esaminato 
gli ultimi sviluppi della que- 
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ALIWAL NORTH — Alice Mtsheketshe. in lacrime ed in evidente stato di shock, piange fa 
morte della figlia Nomonde uccisa dalla polizia nel aghetto nero». Le figlia minore, Phumla, è tra 
i feriti gravi. 


ne del regime razzista di Pre¬ 
toria. 

Un altro elemento di novi¬ 
tà, rispetto ai silenzi e alle re¬ 
ticenze dei giorni scorsi è che 
il comunicato afferma che 
Pretoria «deve, senza indu¬ 
giare, prendere misure con¬ 
crete* per porre fine alle ver¬ 
gognose discriminazioni. 
Una formula così imperativa 
(•deve.) non era mai stata 
usata — si è fatto notare al 
margine della riunione di 
Lussemburgo — e configura 
una sorta dT ultimatum che, 
se restasse senza risposta, 
presupporrebbe logicamente 
l’adozione di misure di ritor¬ 
sione da parte europea. Fi¬ 
nora si era sempre parlato di 
«auspici», riferendosi al com¬ 
portamento di Pretoria. Il 
comunicato contiene anche 
una indiretta risposta alle 
preoccupazioni di Oua e Acp, 
laddove afferma che la mis¬ 
sione della «troika* «deve es¬ 
sere considerata come un 
nuovo sforzo del Dieci, non¬ 
ché di Spagna e Portogallo, 


Su «Rinascita» 

Rubbi: 
«Quale 
senso ha 
andare da 
Botha?» 


per contribuire all’abolizio¬ 
ne dell’apartheid.. Il docu¬ 
mento si conclude afferman¬ 
do che «in mancanza di pro¬ 
gressi sensibili in un lasso di 
tempo ragionevole», i Dieci 
«si riservano di riesaminare 
il loro atteggiamento». 

Ma proprio qui, sul come 
dar seguito concreto al mo¬ 
nito rivolto a Pretoria sta il 
punto dolente delle posizioni 
europee. La linea delle san¬ 
zioni economiche, è noto, è 
osteggiata da britannici, te¬ 
deschi, belgi e lussenburghe* 
si. Anche se questi ultimi, ie¬ 
ri, per bocca del loro mini¬ 
stro degli Esteri, hanno fatto 
intendere di poter rivedere la 
propria posizione se la rispo¬ 
sta sudafricana alla missio¬ 
ne europea dovesse essere di 
totale chiusura. Favorevoli 
francesi, olandesi e greci, l’o¬ 
rientamento degli altri paesi 
non è affatto chiaro. Sembra 
da escludere, comunque, che 
i ministri degli Esteri, nella 
riunione del 10 settembre in 
cui i tre inviati a Pretoria ri¬ 


feriranno sull’esito del viag¬ 
gio, possano trovare un ac¬ 
cordo sulla imposizione di 
sanzioni. 

Però qualche movimento 
forse si registra anche su 
questo fronte. Fonti vicine al 
comitato per la cooperazione 
politica (cioè i direttorigene- 
rali dei ministri degli Esteri) 
affermavano ieri cne a Lus¬ 
semburgo si sarebbe prepa¬ 
rato anche una sorta di cata¬ 
logo di «misure» da proporre 
ai governi Cee. Si tratterebbe 
di «misure negative» — se 
non proprio vere e proprie 
sanzioni, almeno limitazioni 
e controlli su alcuni scambi 
commerciali e finanziari — e 
di «misure positive». Queste 
ultime — da quanto si può 
capire — consisterebbero in 
disposizioni impartite alle 
aziende europee operanti in 
Sudafrica perché adottino 
politiche anti-apartheid in 
fatto di assunzione e tratta¬ 
menti salariali. 

P« SO. 


zando richieste e annunciando misure concrete e inequivo¬ 
che in tal senso. Ma non sembra proprio che i tre ministri 
della Cee abbiano la volontà e la legittimazione comunitaria 
a fare questo. E allora? La cosa più probabile è che 11 tutto si 
riduca a mera ed ambigua visita diplomatica priva di effetti 
concreti». E ciò mentre l’Oua, per bocca del presidente di 
turno, il senegalese Abdou Diouf, chiede «un’assistenza più 
intensa, sul piano morale, materiale e diplomatico*, alla lotta 
dei neri dei Sudafrica con la adozione anzitutto di «sanzioni 
economiche obbligatorie». 

Per questo Rubbi sottolinea che «andare a Pretoria soltan¬ 
to per “manifestare le preoccupazioni” non serivirebbe ad 
alcunché» ed esorta a «non lasciarsi condizionare da posizioni 
diverse q frenanti di taluni governi europei, come quello in¬ 
glese». «E una battaglia (quella anti-apartheid) — conclude 
l’articolo — che esìge anche l'assunzione di responsabilità e 
di impegni autonomi da parte di ogni singolo governo. Su 
questa base noi valuteremo e giudicheremo l’operato del go¬ 
verno italiano e dell’on. Andreotti». 


stione palestinese e le rela¬ 
zioni fra i’Oip e l’Italia, la cui 
posizione è caratterizzata da 
un sostegno costante ai po¬ 
polo palestinese sotto la gui¬ 
da delI'OIp. Bettino Craxi — 
aggiunge l’agenzia — ha as¬ 
sicurato nel corso del sìncero 
e cordiale colloquio il soste¬ 
gno dell'Italia alla lotta del 
popolo palestinese e del - 
l’Olp». Craxi aveva già in¬ 
contrato Arafat il 7 dicembre 
scorso a Tunisi, dove l'Olp 
ha sede. 



Aereo-spìa Usa precipita in Salvador 

SAN SALVADOR — Un r ic o gnitore-spia americano senza uornm a bordo t 
precipitato m prossimità di San Francesco Gotera. ne» Salvador nordorientale. 
Si ignorano le cause derincidente. Gfc aerei-spia senza pàota servono per 
raccogliere «formazioni sugi spostamenti dei guemgiert. 

Gheddafi andrà ali'Onu 

NEW YORK — n leader 14 x 0 Gheddafi ha deciso di recarsi quest'anno a New 
York per partecipare aSe cerimonie per il quarantesimo anniversario der As¬ 
semblea generale dea'Onu. Sarà la prima visita del cotonoeflo ai Palazzo di 
vetro e negb Stati Unti 

Attentati in Cisgiordania» un morto 

TEL AVIV — Un israeliano è stato ucciso e un altro avemente ferito in due 
separati attentati avvenuti ieri nella C<sg»ordenia occupata. 

Re Hussein in novembre a Lussemburgo 

LUSSEMBURGO — Re Hussein di Giordania effettuerà una visita ufficiale 4 5 
novembre a Lussemburgo, per par,are del ruoto europeo per una soluzione 
pacifica m Medio Oriente. Lo annuncia 4 governo lussemburghese. 

Amnistia per detenuti cristiani in Marocco 

RABAT — Numerosi cristiani detenuti m Marocco, compresi alcuni stranieri, 
tono sta» Ubera» per un'amnistia decretata da re Hassan dopo la visita dei 
pepe- 


BQRMES-LES-MIMOSAS 
(Francia) — Il presidente 
francese Francois Mitter¬ 
rand ed il cancelliere delia 
repubblica federale di Ger¬ 
mania, Helmut Kohl, hanno 
espresso ieri — a conclusio¬ 
ne di un lungo incontro du¬ 
rato 7 ore — Il loro desiderio 
di un rafforzamento dei le¬ 
gami nel campo della sicu¬ 


rezza tra l loro paesi. Kohl ha 
detto che una tale iniziativa 
non interferirà in alcun mo¬ 
do con l'intensità dell’impe¬ 
gno tedesco aH'intemo della 
Nato. Sebbene non siano sta¬ 
ti forniti particolari su come 
i legami dovranno essere 
rafforzati, Mitterrand ha an¬ 
nunciato l'installazione di 
una linea telefonica «diretta 


e protetta» tra Bonn e Parigi. 

Il presidente francese e il 
cancelliere tedesco hanno 
esaminato a lungo le possibi¬ 
lità di ripresa del dialogo 
Est-Ovest in vista della visi¬ 
ta che compirà a Parigi ai 
primi di ottobre il leader so¬ 
vietico Mikhall Gorbaciov, il 
quale si incontrerà in no¬ 
vembre a Ginevra con il pre¬ 
sidente Reagan. 


LIBANO 



BEIRUT — Un miliziano falangista sulla «linea verde» nel quartiere di Ain Remmaneh 

Violata ieri la tregua 
Duelli di artiglieria, 
Beirut spaccata in due 

Gli scontri sono iniziati suite alture a est della capitale 
Una ondata di sequestri blocca i transiti sulla «linea verde» 


Quito, aggressione in Parlamento 

QUINTO — Clamoroso e grave incidente al nella foto: il deputato comunista Lenin Ro- 
Parlamento dell'Ecuador, dove i deputati so- sero viene aggredito da un altro parlamenta¬ 
no passati giovedì dalle accese polemiche al- re, del Partito liberale, il quale ostenta una 
le vie dì fatto. E le conseguenze si vedono pistola infilata nella cintura dei pantaloni- 

_ FRANCIA-RFT _ 

Telefono «protetto» tra Bonn e Parigi 


BEIRUT — A sole 48 ore dal¬ 
la entrata in vigore del ces¬ 
sate il fuoco mediato dalla 
Siria, la situazione a Beirut 
ha mostrato ieri preoccu¬ 
panti segni di deterioramen¬ 
to. Mentre infatti i) •comita¬ 
to quadripartito di sicurez¬ 
za» (esercito, falangisti, drusi 
e sciiti) si riuniva per il terzo 
giorno consecutivo sotto 
presidenza siriana, duelli di 
artiglieria e scontri sono 
scoppiati sulle colline a est 
della capitale, coinvolgendo 
alcuni quartieri; e sulla «li¬ 
nea verde» l’attività dei fran¬ 
chi tiratori e una ondata dì 
rapimenti su base confessio¬ 
nale, da parte delle opposte 
milizie, hanno provocato la 
chiusura di tutti i punti di 
transito, spaccando quindi 
ancora una volta la capitale 
in due. 

Tutto è cominciato duran¬ 
te la notte, bon intensi scam¬ 
bi di tiri di artiglierìa fra sol¬ 
dati cristiani e milizia drusa 
sulle alture alle porte della 
capitale. In città si è sentito 
chiaramente il rombo dei 
cannoni; e al mattino si ave¬ 
va notizia di scontri con ar¬ 
mi automatiche tra le locali¬ 
tà di Kfarshima (falangisti) e 
di Amrousiyeh (sciiti). Poco 
dopo, cannonate provenienti 
dal settore sciita sono cadute 
su Aìn Remmaneh e su altri 
quartieri cristiani della città, 
nonché sul litorale cristiano 
del Kesrouan subito a nord. 
Secondo alcune fonti, si è 
trattato di «tiri lunghi» da 
addebitare agli scontri in at¬ 
to sulle colline; ma la milizia 
falangista ha considerato 
l’accaduto come una viola¬ 
zione del cessate il fuoco. 
«Non abbiamo reagito — ha 
detto una fonte delle "Forze 
libanesi” cristiane — per 
non ostacolare la riunione 
del comitato di sicurezza, ma 
se gli attacchi aumenteran¬ 
no, non avremo altra scelta 
che rispondere al fuoco». 

Più tardi, la situazione si è 
ulteriormente deteriorata: 
miliziani cristiani e musul¬ 
mani, sui due iati della «linea 
verde», hanno rapito un cer¬ 
to numero di automobilisti 
che si erano arrischiati ad 
andare da un settore all’altro 
della capitale, e ciò ha provo¬ 
cato la immediata chiusura 
di tutti i punti di transito, va¬ 
le a dire quello dei Museo e 
quelli secondari di Kaskas e 
Kafaat (gli altri sei, fra cui 
quelli vitali del porto, di So- 
deco e delia Galerie Semaan, 
sono chiusi dal mese di apri¬ 
le). 

Tutto ciò accade mentre il 
•comitato di sicurezza» sta 
tentando — con mille diffi¬ 
coltà — di definire i modi e i 
tempi del dispiegamento de¬ 
gli osservatori siriani sulla 
•linea verde». I dirigenti cri¬ 
stiani ribadiscono di non vo¬ 
lere i siriani nel loro settore 
ma solo lungo la linea di de¬ 
marcazione; il quotidiano fa¬ 
langista «Ai Amai» scrive che 
■la diffidenza nutrita dai cri¬ 
stiani nei confronti delia Si¬ 
ria deriva da una sfiducia 
che risaie indietro negli an¬ 
ni» (allusione agli scontri si- 
ra-falangisti a Beirut nel 
1978-80 e all’assedio della 
città cristiana di Zahie nel 
1981). Ma non è pensabile 
che i dirigenti musulmani 
accettino il dispiegamento 
degli osservatori solo dalla 
loro parte della città. 

Fonti autorevoli citate 
dail’agenzia Ap sostengono 
che si potrebbe raggiungere 
un compromesso in base al 
quale gli osservatori siriani 
sarebbero in un primo tempo 
dislocati sulla «linea verde* 
per poi gradualmente trasfe¬ 
rirsi nel cuore delle due zone 
della capitale. Ma ii tempo a 
disposizione non è indeter¬ 
minato: e proprio ieri il lea¬ 
der druso Jumblatt, rientra¬ 
to dall'estero, ha rinnovato i 
suoi duri attacchi al presi¬ 
dente Gemaye), definendolo 
un «tiranno» e addebitando¬ 
gli la responsabilità degli 
scontri. 


NOBDAFBICA 

Si tentano mediazioni 
fra Tripoli e Tunisi 

La Farnesina esprime la sua «preoccupazione» 


TUNISI — Intrecciarsi di 
mediazioni nella improvvisa 
crisi libico-tunisina. Un in¬ 
viato del re Hassan II del 
Marocco è arrivato a Tunisi 
ieri per incontrarsi con il 
presidente Burghiba e recar¬ 
si poi a Tripoli; in questa ca¬ 
pitale è giunto invece il vice- 
segretario della Lega Araba, 
che ha trasmesso un mes¬ 
saggio di Chedli Klibi al mi¬ 
nistro degli esteri libico Tri- 
ki. Quest’ultimo, tuttavia, ha 
definito la espulsione di di¬ 
plomatici libici da Tunisi co¬ 
me «una esplicita violazione 
della Carta della Lega ara¬ 
ba», mentre ha rivendicato 
alla Libia «il diritto a fare a 
meno della mano d’opera 


1983 1985 

In memoria dei partigiani garibal¬ 
dini 

GIUSEPPE GUERRA 
GIOVANNI LATILLA 

(Nanni) 

1-» famiglia Guerra li morda a colo¬ 
ro che li Miniarono v vollero loro be¬ 
ne. MJiimcrivendo per l Unità. 
Turino. Zò agosto 1985 


Nel det-imo anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

LUCIANO BIONDI 

-l.upo- 

rumandante partigiano, la moglie e i 
cognati nel ricordarlo con profondo 
alleilo e immutato dolore, in sua 
memoria solitisi rivono 50 mila lire 
per /Unità. 

Genova. 25 agosto 1985 

1112 agosto h mancata all'alieno dei 
suoi rari e del partito 

ENRICA BORGATTI 
-Sauna- 

figura esemplare di antifascista e 
strenua combattente della causa per 
remaneipanone dei lavoratori. Nata 
a Ferrara nel 1909 aderì al Partito 
comunista nel 1925. subi persecuzio¬ 
ni e carcere. Partecipò alla lotta di 
labe razione come partigiana com¬ 
battente col notile cospirativo di 
•Beppa». Fino aH’ultimo momento 
della sua vita diede una grande atti¬ 
vità al partito presso la sezione «14 
Iaiglio. 1 figli Luciana e Pino man¬ 
tenendo fede alle sue ultime volontà 
hanno soltost ritto un milione per il 
partito r un milione per 1 Unità. I 
compagni della sezione, della fede¬ 
razione e dell' Un ita rinnovano le lo¬ 
ro fraterne condoglianze ai figli e a 
tutti i parenti. 

Genova. 25 agosto 1985 


la sezione di Acerra si stringe attor¬ 
no alla famiglia Pirolo per la scom¬ 
parsa del compagno 

ENZO 

già segretario della sezione e consi¬ 
gliere comunale Iva sua azione poli¬ 
tica negli anni dopo il fascismo volta 
alla difesa dei valori della democra¬ 
zia e al rat forzamento del partito re¬ 
sta nella mente dei compagni e di 
tutti i sinceri democratici In sua me¬ 
moria la sezione di Acerra solioscn- 
vr per l'Unità. 

Acerra. 25 agosto 1985 


I familiari ringraziano i compagni e 
quanti hanno partecipato al dolore 
per la pt rdita del compagno 

EVRANDO GAVONI 

avvenuta recentemente. 

Milano. 25 agusto 1985 


Nel 2 anniversario della scomparsa 
del compagno 

BIAGIO GRATTAROLA 

con immutato dolore Io ricordano la 
moglie e il figlio a compagni ed ami¬ 
ci di Mclara sottoscrivendo lire 
30 000 pt-r l'Unità. 

Lai Spezia. 25 agosto 1985 


Per onorare la memoria del compa¬ 
gno 

GIUSEPPE SKABAR 

il Circolo di cultura «Saas» ha sotto¬ 
scritto 20 000 lire prò stampa roniu- 


Trieste. 25 agosto 1985 


straniera». 

Una mediazione verrebbe 
tentata anche dal presidente 
francese Mitterrand: un 
messaggio del governo di 
Parigi è stato trasmesso al 
ministero degli esteri libico 
dail’ambasciatore di Fran¬ 
cia Michel Leveque. Infine 
l’incaricato d’affari italiano 
è stato convocato dalle auto¬ 
rità tunisine: la Farnesina 
ricorda in una nota che il no¬ 
stro governo «attribuisce im¬ 
portanza prioritaria alla sta¬ 
bilità di tutti i Paesi del baci¬ 
no mediterraneo» ed esprime 
•preoccupazione» per la ten¬ 
sione fra Libia e Tunisia, 
•due paesi con cui l'Italia in¬ 
trattiene importanti rappor¬ 
ti di collaborazione». 


Ne) quarto anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

GIOVANNI 

DIFRANCESCANTONIO 

i familiari e i compagni di S Vito 
Chietino Io ricordano sottoscrivendo 
in sua memoria 50 000 lire per l'Uni¬ 
tà. 

S. Vilo Chietino, 25 agosto lèda 

È morto, all'età di 76 anni, il compa¬ 
gno 

ERNESTO BULDRINI 

vecchio militante antifascista, iscrit¬ 
to al Pei dal 1911, costruttore del 
Partito nella zona flegrea e già se¬ 
gretario della sezione del Partilo co¬ 
munista di Baia. 1 familiari e compa¬ 
gni lo ricordano come esempio di 
militanza per la causa del sociali¬ 
smo. In memoria sottoscrivono per 
l'Unità. 

Baia (Na). 25 agosto 1985 

I compagni della sezione del Pei 
•Armando Lotlien» di Roncaglie di 
Concesio sono vicini alla signora Al¬ 
bina. al figlio Oliviero, alla nuora e 
ai parenti per la scomparsa del caro 
compagno 

GUIDO PONTARA 

da tanti anni lettore e diffusore 
deiri/nifò. La sezione in suo onore 
sottoscrive 50 000 lire per il nostro 
giornale. 

Roncaglie di Concesio. 25 agosto 
1985 


Ricorre in questi giorni il primo an¬ 
niversario della scomparsa del com¬ 
pagno 

PIER LUIGI VARRONE 

attivista della sezione del Pei di Fa¬ 
bule (Alessandria) La moglie Luisa 
e la piccola Denise, ricordandolo a 
tutu i compagni e amici con immuta¬ 
to affetto, sottoscrivono lire 50 000 
per l'Unità. 

Fubine. 25 agosto 1985 


La nonna ricorda il nipote 

GIULIO OLMI 

sottoscrivendo per l'Unità . 
la Spezia. 25 agosto 1985 

RINGRAZIAMENTO 

La famiglia Galasa-Bani commossa 
ringrazia tulli coloro che hanno par¬ 
tecipalo al suo dolore per la perdita 
della cara 

SILVIA PARRI 
i«L CALASSI 

Firenze. 25 agosto 1985 


Nel 3~ anno dalla morte del compa¬ 
gno 

ROBERTO STURLA 

i compagni della sezione di Levanto 
lo ricordano con stima e affetto a 
quanti lo conobbero e sottoscrivono 
per l'Unità. 

La Spezia. 25 agosto 1985 

Nel 3 anno dalla scomparsa del 
compagno 

ROBERTO STURLA 

i familiari io ricordano agli amici e 
compagni sottoscrivendo per 
l'Unità. 

La Spezia. 25 agosto 1985 
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A dieci anni dal 
sequestro torna il «Salò» di Pasolini: 
questo Sade trasportato all’epoca del fascismo sembrò 
allora una dolorosa metafora. Ma quella allegoria appare oggi vicina alla realtà 

Cronaca nera 


I N UNA PICCOLA sala ci¬ 
nematografica della ca¬ 
pitale (la stessa che ave¬ 
va accolto, mesi or so¬ 
no. un altro film-scandalo, Jc 
vous salue Mane di Jean-Luc 
Godard) si proietta Salò o le 
centoventi giornale di Sodo¬ 
ma di Pier Paolo Pasolini, la 
riproposta dell’opera ultima 
del cineasta-scrittore si con¬ 
fonde quasi fra le tarde «ripre¬ 
se- estive, già agli sgoccioli. 
In platea, parecchie decine di 
spettatori (che non è poco, per 
la stagione), attenti e tacitur¬ 
ni. Ciò che colpisce è proprio il 
silenzio della gente, abituata 
in genere, ormai, a chiacchie¬ 
rare, anche al cinema, come 
dinanzi al domestico schermo 
televisivo. Pure le sequenze fi¬ 
nali di Salò (le più atroci e le 
più belle) sono assai scarne di 
«parlato»: le immagini dell’or¬ 
rore estremo si incidono sulla 
tela con la loro muta espressi¬ 
vità. intatta e sconvolgente. 
QUALCHE DATO, QUAL¬ 
CHE DATA. La pubblicità an¬ 
nunzia una «edizione originale 
e integrale». Brevi tagli, in ve¬ 
rità, furono effettuati (ma si 
avvertono appena) nel corso 
delle vicissitudini censorie e 
giudiziarie patite dal lavoro 
pasoliniano a cominciare da 
queU’ll novembre 1975. che 
vide la sua iniziale bocciatura 
da parte della «commissione 
di revisione» istituita presso il 
ministero dello Spettacolo. 
Nemmeno dieci giorni prima, 
la notte fra il 1° e il 2 novem¬ 
bre, Pasolini era stato assassi¬ 
nato. Poi. il 18 dicembre. Salò 
superò in appello (col solo di¬ 
vieto ai minori di 18 anni) lo 
scoglio della censura ammini¬ 
strativa; in precedenza, il 22 
novembre. Io aveva ospitato 
per una serata d'eccezione il 
Festival di Parigi. L’uscita 
italiana si ebbe a Milano, il 9 
gennaio 1976. Il 13 dello stesso 
mese, ecco il sequestro dispo¬ 
sto dal sostituto procuratore 
Roccantonio D’Amelio, e con¬ 
fermato dalla successiva sen¬ 
tenza di condanna del Tribu¬ 
nale penale, che infligge due 
mesi, con la condizionale, al 
produttore-distributore Al¬ 
berto Grimaldi (l’autore, in 
quanto morto, non è persegui¬ 
bile). e tiene la pellicola sotto 
chiave. Più di un anno dopo, il 
18 febbraio 1977. assoluzione 
in Corte d’appello (sempre a 
Milano), e via libera, con qual¬ 
che scorciatura (non grave), al 
film... 

DIECI ANNI. Tanti ne sono 
dunque trascorsi dalla compo¬ 
sizione di Salò e dalla tragica 
fine di Pasolini. Nell’autunno- 
inverno 1975-76. il dibattito 
attorno al retaggio artistico- 
culturale dello scrittore, ci¬ 
neasta e poeta si annodò non 
solo con le reazioni, vaste e 
vivaci, alla perdurante perse¬ 
cuzione della sua opera, ma 
anche con l’agitarsi di ipotesi, 
talora fantasiose, circa il ter¬ 
ribile capitolo conclusivo del¬ 
la sua esistenza, che qualcuno 
volle vedere come il frutto 
d’una congiura di segno ultra- 
reazionario, e qualcun altro, 
invece, come lo sbocco d’un 
itinerario più o meno consape¬ 
volmente autodistruttivo. Ma 
chi poteva affermare allora (e 
chi potrebbe farlo adesso) che 
Pasolini — cosciente o presa¬ 
go dell’incombere d’un destino 
funesto — volesse con Salò 
congedare un suo messaggio 



Due immagini di «Salò o le centoventi giornate di Sodoma» di Pier Paolo Pasolini 


postumo, e non piuttosto 
esporre un momento (impor¬ 
tante. certo) d'una ricerca 
creativa e critica tutta nel suo 
pieno? 

Di sicuro sappiamo che egli 
era già alle prese con una nuo¬ 
va sceneggiatura, che aveva 
dato da leggerne una prima 
versione a Eduardo De Filip¬ 
po. il quale doveva essere l'in¬ 
terprete principale del film in 
progetto, e mai realizzato. 
QUELL’ULTIMA SERA. Per 
il poco che può valere una mo¬ 
desta testimonianza persona¬ 
le, ricordiamo di aver incon¬ 
trato Pasolini sul far della 
notte del 1° novembre 1975, 
nella trattoria di Aldo e Anna 
Bravi, m piazza dei Sanniti, 
nel quartiere di San Lorenzo. 
Parlammo di Salò, e ci disse 
che il film era ormai pronto 
per la visione-stampa. E ci 
parve interessato, come sem¬ 
pre, al riscontro di critica e di 
pubblico del suo lavoro, ma 
anche, già. con la mente occu¬ 
pata dai prossimi impegni. Lo 
lasciammo là. in quel posto 
familiare, accanto a persone 
amiche, e nessuno al mondo 
poteva supporre che le sue ore 
fossero contate. Ma oggi, dieci 
anni dopo, ci turba tuttavia il 
pensiero che, se ci fossimo 
trattenuti ancora un po’ a con¬ 
versare (vincendo la recipro¬ 
ca timidezza), Pier Paolo 
avrebbe mancato, forse, l’ap¬ 
puntamento con la sua morte. 
Dicono, del resto, che la storia 
non si f a con i «se», neanche 
quella dei singoli esseri viven¬ 


ti. Oppure sì? 

IL GRANDE ASSENTE. La 
stragrande maggioranza degli 
italiani fu allora esclusa, a 
ogni modo, da discussioni e di¬ 
battiti che si svolgevano (an¬ 
che se toccavano, poi, l’insie¬ 
me della personalità e della 
creatività pasoliniana) attor¬ 
no a un «oggetto misterioso»; il 
film Salò, appunto, che per 
lungo tempo solo qualche cen¬ 
tinaio di privilegiati, in sedi 
strettamente private, potè co¬ 
noscere. Dialogavano, in ur¬ 
bana polemica. Italo Calvino e 
Alberto Moravia sulle colonne 
del Corriere (Moravia, in par¬ 
ticolare, sostenendo che «Sade 
era un razionalista, un illumi¬ 
nista. anche se adoperava la 
ragione per giustificare razio¬ 
nalmente i propri istinti», 
mentre Pasolini, venuto al 
mondo «con tutti i buoni senti¬ 
menti del cittadino esemplare 
di origine popolare», si sareb¬ 
be poi scontrato «con la realtà 
terrificante della corruzione 
italiana»: «Dal trauma di que¬ 
sto scontro, è nata la sua ma¬ 
niera dolente, elegiaca e di¬ 
sperata di combinare gli ac¬ 
centi del decadentismo euro¬ 
peo... con l'utopia socialista 
nonché con l’antica poesia ci¬ 
vile italiana», e insomma «Pa¬ 
solini si serve di Sade come di 
un sasso da lanciare contro la 
società italiana, con lo scopo 
provocatorio di farla uscire 
allo scoperto, fuori della sua 
corruzione e della sua con¬ 
traddittoria condanna dell'o¬ 
mosessualità»). 


Giovanni Testori. dal suo 
canto, argomentava che «il 
senso vero del film, il suo vero 
nucleo sta in una sorta di rab¬ 
biosa, controriformistica pro¬ 
clamazione dell’inservibilità 
totale del sesso, se non per de¬ 
stinazioni puramente mecca¬ 
niche di violenza, di distruzio¬ 
ne e di morte». Mentre, per 
l'«incompetente» (sua autode¬ 
finizione) Enzo Biagi, Salò «è 
una triste e noiosa confessio¬ 
ne, il trionfo del deretano inte¬ 
so come messaggio, il gioco 
macabro di una fantasia alte¬ 
rata, un esercizio che richie¬ 
derebbe, più che l'interpreta¬ 
zione dell'esteta, quella dello 
psichiatra»... 

Frastornato da cosi diverse 
opinioni, l'uomo della strada 
si vedeva impedita, dalla cen¬ 
sura amministrativa e poi da 
quella giudiziaria, ogni possi¬ 
bilità di verifica diretta. Ciò 
spiega (in parte) l’accoglienza 
quasi distratta che il film eb¬ 
be alla sua uscita tardiva Lo 
scandalo della «carcerazione 
preventiva» riguarda, m Ita¬ 
lia, anche i prodotti dell'inge¬ 
gno . 

SALO E SADE OGGI. A rive¬ 
derlo oggi. Salò ole centoventi 
giornate di Sodoma ci si pale¬ 
sa, nella sostanza, con i linea¬ 
menti di una profezia tra le 
più cupe, ma, purtroppo, tra le 
più fondate. Era già evidente 
che, situando e reinventando 
nell'Italia del ’44-’45 la mate¬ 
ria del romanzo scritto dal 
marchese De Sade verso il 
1785, durante uno dei suoi pe¬ 


riodici soggiorni alla Basti¬ 
glia (e la cui vicenda era re¬ 
trodatata a sua volta di quasi 
un secolo, alla fase finale del 
regno di Luigi XIV), il regista 
puntava il dito, sì, sulle nefan¬ 
dezze del fascismo e del nazi¬ 
smo «storici », ma ci mostrava 
poi la Storia stessa, e la Natu¬ 
ra, e la Cultura, come una spi¬ 
rale perversa, un séguito di 
«gironi» infernali (e in Ire «gi¬ 
roni», preceduti da un «antin- 
ferno», si struttura il raccon¬ 
to), un processo inarrestabile 
di imbarbarimento, contras- 
segnato proprio da quella 
«grande monotonia», da quelle 
«tetre accumulazioni», che so¬ 
no state pur individuate come 
caratteri precipui del linguag¬ 
gio sadiano, e che Pasolini as¬ 
sumeva come scelta di stile, 
ma anche come indicazione 
tematica. La cadenza iterati¬ 
va, rituale, cerimoniosa dei 
supplizi, degli oltraggi, delle 
turpitudini rappresentati nel 
film, sulla scorta del libro, ha 
oggi perso quasi affatto il tim¬ 
bro della metafora o dell’alle- 
goria: possiamo ormai guar¬ 
dare a Salò come a un triste 
specchio della realtà quotidia¬ 
na, della cronaca di tutti i 
giorni, quando le stragi degli 
innocenti si susseguono con un 
ritmo cosi regolare, così «nor¬ 
male», così prevedibile. 

Non ci riferiamo soltanto al 
Libano, ai tanti Libani della 
nostra sciagurata terra. Le se¬ 
vizie raccapriccianti che sug¬ 
gellano Salò (nulla di inventa¬ 
to, d’altronde, non diciamo ri¬ 
spetto a Sade, le cui escogita¬ 
zioni risultano anzi spesso sur¬ 
reali, e perfino comiche, ma 
in rapporto a quanto realmen¬ 
te accadde nellTtalia ’44-’45) 
sembrano oggi pratica diffusa 
anche in situazioni di pace e 
addirittura di vacanza estiva. 
Qua un cittadino incensurato 
cava gli occhi a una tossico¬ 
mane, là un gruppo di benpen¬ 
santi massacra un bagnante 
nudo. Notizie che. dalle prime 
pagine, traslocheranno presto 
in quelle interne, ricacciatevi 
da cose peggiori. 

Mancano pochi tocchi a 
completare il quadro 
deII’«universo orrendo» imma¬ 
ginato da Pasolini. Pure, nel¬ 
l’inferno di Salò, in quella spa¬ 
ventosa tenebra, si apriva 
qualche spiraglio di luce. Col¬ 
pisce. a rivedere il film, la 
breve scena in cui uno dei ra¬ 
gazzi prigionieri, sorpreso a 
far l’amore con la domestica 
africana (giacché l’amore qui 
è proibito, cosi come è impo¬ 
sto il sesso senza amore, de¬ 
gradato e feroce), leva dinanzi 
a suoi carnefici il pugno nel 
saluto comunista, provocando 
in loro, prima di essere abbat¬ 
tuto. una reazione di paura e 
viltà, il presemimento di una 
prossima resa dei conti. 

Un tratto poetico, sospeso 
tra memoria della Resistenza 
e speranza di un riscatto che 
parta dal Terzo Mondo. Forse 
il riflesso di un’estrema illu¬ 
sione. Certo è che, in quel ge¬ 
sto proletario. Pasolini con¬ 
centrava quanto gli rimaneva 
di fiducia nelle sorti di un'u¬ 
manità che pur vedeva, cru¬ 
delmente e compassionevol¬ 
mente, vòlta al dominio del 
male. 

Aggeo Savioli 







I Beatles nelle celeberrime foto del film «Help!» 


Idolatrati, «spremuti», ma mai 
dimenticati: per i quattro 
baronetti di Liverpool ora j 
sembrano tornati i tempi d’oro 

» 

t 

Musica 
mito & 
dollari 
dunque 
Beatles 

» 

Chi non sa studi, chi sa corra a ripassare, chi crede di ’ 
sapere, grazie a una sottile infarinatura, vada in cerca dei . 
testi sacri: non farà fatica perché ne esistono migliaia. In » 
ogni caso c bene non arrivare impreparati all'avvenimento ; 
che, pare, terrà banco negli ultimi mesi di questo 1085: la ' 
massiccia riscoperta dei Beatles. Il termine riscoperta, per la . 
verità, non rende giustizia al Mito; si riscoprono le cose scor- ■ 
date e dei quattro ragazzi di Liverpool questo proprio non si ! 
può dire. Eppure spira grande aria di rilettura — di rivaluta- • 
zione non e il caso di parlare — di ria wicinamento al gruppo , 
musicale per eccellenza. , 

L’aneddotica è scienza assolutamente inesatta, ma nono - < 
stante questo sarà meglio, in vista della prossima invasione • 
di copertine, servizi speciali e divagazioni sociologiche, saper ] 
riconoscere il vero dall’inventato. Intanto, i segnali dì un , 
rinnovto interesse per la storia del gruppo inglese arrivano a ■ 
pioggia. E non si tratta solo di anniversari, anche se è innega- 1 
bile che il prossimo 8 dicembre segnerà «i primi cinque anni ! 
di questo mondo senza John Lennon ». 

A preparare alla grande l'evento ci penserà la Nbc, uno del ■ 
tre principali network televisivi americani, che dedicherà • 
uno sceneggiato di tre ore alla storia d’amore più tormenta- > 
fa, odia la, in vidia fa e discussa delle ultime generazioni, quel- ’ 
la tra Lennon e Yoko Ono. I volti, si dice, sono già pronti, i 
come anche il copione e le prime scene. Il profeta con gli < 
occhialini sarà interpretato da Mark McGann, che gli asso- ‘ 
miglia come una goccia d'acqua; Kim Miyori sarà invece * 
Yoko, e anche lei sembra una fotocopia. Lo sceneggiato ri- j 
percorrerà la vita comune dei due senza scordarne un minu- ; 
to. dal toro incontro, nel 1966, fino a quella maledetta notte : 
dell'8 settembre 1980, quando un povero squilibrato, Mark 
Davis Chapman, mise fine a revolverate a uno dei miti viven- ; 
fi non solo del rock'n’roll, ma anche del pacifismo e deH’inte- 1 
ra cultura giovanile. ’ 

I segnali del •revival annunciato » sono ben altri, e di ben 
più altra consistenza economica. A dimostrare che ì Beatles ] 
rimangono uno dei business (oltre che uno degli amori ) più \ 
grandi del secolo è arrivato anche Michael Jackson. Si. prò- f 
prio lui, il negretto prodigio che ha catapultato due anni fa * 
un suo disco in testa alte classìfiche di tutto il mondo e di ’ 
tutti i tempi, coprendosi di fama, ma soprattutto d’oro, ha '■ 
acquistato la Atv music, proprietaria dei diritti di 270 canzo- - 
ni dei Beatles. 270 titoli tra i quali figurano anche alcuni dei ; 
più famosi: canzoni che vengono comprate, sentite e sospira- * 
te a vent’anni dalla loro nascita come fossero state scrìtte • 
ieri. Una miniera d’oro che Jackson ha strappato, in un’asta, > 
a gente che di miniere se ne intende; gente come Cbs, Emi e } 
Coca Cola. Alla fine l’ha spuntata lui, vincendo anche la | 
concorrenza di Paul McCartney e Yoko Ono, sborsando la ; 
bellezza di 47 milioni e mezzo di dollari che vuol dire più o * 
meno 100 miliardi di lire. Come se non bastasse, ecco che * 
Prince, nuova stella nera della musica americana, pensa di ‘ 
rileggere da par suo quel mitico Magical Mistery Tour che, se > 
ancora ce n’era bisogno, rafforza a metà della toro carriera il > 
carisma degli •scarafaggi » di Liverpool. 

Insomma: tra miti, riti e denaro che scorre, ricordi e tributi ' 
(tra i film stranieri in arrivo a Venezia ce n’è uno, polacco, \ 
che annuncia odor di Beatles fin dal titolo: •Yesterday•), i t 
quattro inventori veri del beat torneranno massicciamente ; 
nelle nostre case dimostrando che ancora oggi sono — come ‘ 
disse John Lennon — »più popolari di Gesù Cristo ». * 

Revival alla grande, allora, e già una domanda si insinua , 
sorniona tra le pieghe di colorì e suoni che ci verranno rìpro- • 
posti: perché? Il sospetto che sia tutta, come si dice, «una ' 
questione di soldi » è forte e fondato. Ma non spiega tutto. ‘ 

Certo, Yoko Ono, che forse è la vedova più odiata del piane- ! 
fa, continua a giocare a rubamazzo con tutto ciò che John i 
costruì. McCartney è una gallina dalle uova d’oro o, se si > 
preferisce, un Re Alida scattante e giovanile. Ringo Starr, che * 
fra l’altro è diventato nonno da poco, e George Harrìson se la ; 
cavano meglio di noi tutti. Il business continua, e le cose , a ( 
dire il vero, non sono molto cambiate da quel 1968 in cui ■ 
Lennon esclamava costernato: •Dobbiamo spendere due mi- 1 
boni di sterline, altrimenti se ti prende il fisco!•. \ 

Eppure non è solo questione di soldi. Dietro la riscoperta . 
dei Beatles ci sono altre cose. La parabola percorsa dal ro - • 
ck’n’roll negli ultimi vent’anni è sotto gli occhi di tutti. ‘ 
Ognuno si è detto sempre debitore, in un modo o nell’altro, ’ 
dei quattro ragazzi di Liverpool. Ciò non ha frenato, ovvia- 1 
mente e per fortuna, lo sviluppo di Filoni autonomi in cui il i 
rock si è diviso, segmentato e a volte disperso. Gli anni Ses- • 
santa hanno visto il rock incattivirsi e contaminarsi con altri ) 
generi, gli anni Settanta hanno celebrato grandi star spesso , 
di cartapesta. ; 

Gli anni Ottanta, in un certo senso forieri di un risveglio, ' 
hanno segnato un susseguirsi incredibile e vorticoso di mo- ’ 
de. E questa storia che recita •ogni giorno nasce una moda• . 
ricorda pericolosamente queiraltra un po’ più triste che » 
•ogni giorno nasce un pollo ». Mentre ci si disperde, ci si fran- • 
fuma in mille tendenze il rìschio è, alla Fine, quello di non ' 
capire niente. E la cultura giovanile non vende né dischi né ‘ 
biografie: vende miti confezionati, visioni del mondo, sensa- . 
zioni alla portata di ogni tasca. Cosa meglio, allora, di un • 
mito che ha dimostrato, in vent’anni suonati, tutta la sua ■ 
inossidabile vitalità? J 

Tanto più che emergono oggi tendenze musicali di gran ! 
classe, capaci di rileggere quella cosa tanto bistrattata e di - • 
menticata che era, guarda un po’, la melodia. Sono i nuovi ’ 
galletti della scena inglese, con la loro brillante intelligenza, j 
a riportare voglia là dove era soltanto nostalgia?Forse. Sta di 
fatto che nella propria produzione discografica degli ultimi < 
due o tre anni, per quanto occultato, nascosto o travestito, il * 
profumo di •scarafaggio « si sente sempre più forte. ' 

Afa non è il caso di farsi prendere dalla tristezza. L’indù- 1 
strìa del Mito è potente, ma non può tutto. E si può star certi > 
che se quei quattro non avessero infiammato il mondo ven - ’ 
Vanni fa, certo non ci riuscirebbero adesso. Insomma: non ; 
solo l’industria cerca un vecchio buon punto d’appoggio, ma • 
anche chi ascolta musica si accorge, in tanta confusione, che ' 
qualcosa in cui credere c’è stato davvero. Come si spiegano, ’ 
altrimenti, gli strizzoni di nostalgia che tutti provano quan- ! 
do la puntina si appoggia, magari gracchiando un po’, sulle > 
edizioni originali di canzoncine come Love me do, e di inni * 
planetari come Yesterday o Sergent Pepper? ' 

Non è un gruppo musicale, allora, quello che toma a palpi - J 
fare. È il senso del passato di un popolo vastissimo fatto di t 
fans di allora, di fratelli minori e maggiori, papà e mamme, » 
camerette tappezzate di posters e sacrifici terribili per rag - ’ 
granellare il necessario a sporgersi su quei banconi, a chiede - , 
re l’ultimo 45 giri di quattro giovanotti che capiamo più oggi , 
di allora. » 

Questione di soldi? Certo, ma anche, in un certo senso, ’ 
questione della vita di noi tutti. E allora, vincendo la tradizio- j 
naie e sacrosanta diffidenza verso tutti i revival, si può dire , 
che se tornano avevamo ragione noi, che li abbiamo sempre * 
aspettati. • 

Alessandro (tabacchi •; 















Un trionfo 
a Sanremo 
per Juliette 


Dal nostro corrispondente 

SANREMO — Dopo un quarto 
di secolo Julictto Greco ha fat* 
to ritorno nella citta del Testi* 
vai della canzone e il suo reci¬ 
tal al Roof Garden del Casinò 
Municipale ha registralo il 
tutto esaurito. In pubblico 
non certo di giovanissimi, ma 
di coetanei della grande can* 
tante .Vienne, ha applaudito a 
lungo la rassegna di motivi 
abbracciami un ampio arco di 
tempo, dalla fine della guerra 
ai giorni nostri, con canzoni 
anche di Edith Ciaf e Gilbert 
liecaud, della regina della Ca- 


ves parigine, te foglie morie, 
la canzone degli amanti, J’at - 
tende, Paris canaille, J'arri ve 
(un dialogo con la morte che 
richiede anche un'interpreta¬ 
zione teatrale, La vie en rose. 
Sotto il cielo di Parigi, Juliette 
Greco li ha riproposti ad un 
pubblico che lungamente ha 
richiesto di ripeterli, ina che 
non è stato possibile acconten¬ 
tare. Era ormai la mezzanotte 
e al recital faceva seguito una 
gara di gioco d’azzardo, una 
partita di .<chemin de fer» cui 
erano iscritti 200 giocatori e la 
casa da gioco non intendeva 
perdere le puntate. 

La Greco è salita in pedana 
indossando un lungo abito ne¬ 
ro, il maquillage del volto 
completamente bianco, il 
trucco degli occhi di un nero 
profondo. Da qualche tempo si 
esibisce soltanto in teatro, do¬ 
ve il pubblico, pagando il bi¬ 
glietto di ingresso, esprime un 


«atto d'amore verso l’artista» 
ed è impegnata in tournée al¬ 
l’estero fuori dai confini della 
Francia. Ha scritto di suo pu¬ 
gno un libro in cui è racconta- 




le relazioni avute con il mon¬ 
do della cultura francese ed 
internazionale. «Ali sarebbe 
spiaciuto, una volta morta, sa¬ 
pere che qualcuno l’aveva 
scritta per me» ed aggiunge di 
essere m grado di scrivere la 
vita che vive ogni giorno per¬ 
ché, in fondo, si tratta di un 
fatto artigianale, dire e rac¬ 
contare come si vive, senza ri¬ 
correre ad altre mani. 

Dopo Sanremo l’immediato 
ritorno a Parigi dove «vivo con 
una persona che amo». Non 
dice chi è, ma si sa trattarsi 
semplicemente della figlia che 
gira per le strade della capita¬ 
le con il distintivo dell’anti- 
razzismo. 

Giancarlo Lora 



Juliette Greco 


Sardegna, 
teatro per 
tutti i gusti 


SANT’ANNA ARRESI — A 
settanta chilometri da Caglia¬ 
ri, verso le coste le fronteggia¬ 
no l’isola di San Pietro, c’è 
Sant’Anna Arresi, un piccolo 
paese che ha deciso di lanciar¬ 
si nel mondo culturale «inter¬ 
nazionale» con un festival di 
teatro che è giunto quest’anno 
alla sua seconda edizione. Fi¬ 
no a martedì 27 e due spazi 
organizzati dal Comune, uno 
per gli spettacoli delle 21 l’al¬ 
tro per quelli delle 23 saranno 
di scena diversi gruppi italia¬ 
ni e non. Dopo gli americani 
del gruppo Pitone Booth, che 
per Ire sere hanno presentato 


la toro bizzarra produzione nel 
piccolo anfiteatro all’aperto, 
dopo gli interventi del Teatro 
dei Mutamenti di Napoli, dei 
Medas di Cagliari c del Teatro 
Imprevisto di Modena, oggi al¬ 
te 21 nel duo Donati e Oiescn, 


italo-danese, presenta Zanza¬ 
re l’ultima fatica dopo il suc¬ 
cesso ottenuto in mezza Euro¬ 
pa con Vasta con le frasole, in 
cui i due mimi sattmanchi 
fanno sfoggio di tutta la loro 
capacità comica. Alle 23 il 
gruppo Cada Die Teatro di Ca¬ 
gliari (che è anche il responsa¬ 
bile dell'organizzazione del fe¬ 
stival) presenta L’ultimo 
sprint storia di evasione e tur¬ 
bamenti. Domani alle 21 gli 
Akroama di Cagliari con la 
partecipazione straordinaria 
del mitico duo Fasano, presen¬ 
tano Sirena pompiera arti fi¬ 
derà, costruito sul falsariga 
del varietà italiano anteguer¬ 
ra, mentre alle 23 il perfor¬ 


mance di teatro danza di Car¬ 
la Chiarelli e Marco Nateri, 
Modelle sema cocaina ma con 
sentimento. Martedì 27, ulti¬ 
mo giorno, sarà la volta della 
spumeggiante Randa Osiris, 
quattro attori musicisti che 
riempono la scena di musica c 
trovate comiche esilaranti. A 
conclusione del festival verrà 
presentato uno spettacolo «a 
sorpresa» realizzato dai parte¬ 
cipanti del laboratorio teatra¬ 
le che si è svolto per tutta la 
durata del festival, diretto da 
Antonio Nciwillcr. A dimo¬ 
strare la volontà di essere par¬ 
tecipi il più possibile delle no¬ 
vità che si agitano nel mondo 
teatrale gli organizzatori han¬ 
no inoltre proposto una mini¬ 
rassegna ai Video-Teatro in 
cui verranno presentati i più 
significativi prodotti dì questa 
«nuova arte». 

a. m. 



Videoguida 


Italia 1, ore 20,30 


Notte di 
paura 
col dott. 
Phibes 


Serata da non perdere per i fans di Vincent Price: al popolare 
attore americano, protagonista di -classici, dell’orrore come Oscar 
insanguinato e La mobilierà di cera, è dedicati! (Italia 1, ore 
20.31)) una maratona di quasi sei ore. Quattro sono infatti i film 
previsti: si parte col delizioso L'abominevole dottor Phibes, si pro¬ 
segue con Terrore terrore e si finisce con la coppia L'esperimento 
del dottor K. e La vendetta del dottor K.. A parte il primo, diretto 
nell'ormai lontano 1971 da Robert Fuest, non sono titoli molto 
indicativi, ma nell’insieme rappresentano un’occasione piacevole 
per gustare (o rigustare) lo squisito stile di recitazione ai questo 
ormai settantacinquenne «maestro della paura-. 

A dire il vero, però, nella sua lunghissima carriera cinemato¬ 
grafica (approdò a Hollywood nel 1938 dal lontano Missouri), 
Price ha latto di tutto, passando ecletticamente dal teatro classico 
(Shakespeare) a Hroadway, dai film in costume (è stato Casanova, 
conte di Essex, Capitan Uncino) alla televisione, e incidendo perfi¬ 
no dei dischi. Elegante, alto, i battetti curati e il sopracciglio 
sempre pronto ad arcuarsi in posa maligno, Price ha sempre attra¬ 
versato i suoi personaggi con un humor ed un’ironia che lo hanno 
salvato dai rischi del -mestieraccio.. Lui Edgar Allan Poe, lo ha 
letto davvero, e c'è da credergli quando dice che, all’epoca del suo 
sodalizio con Roger Corman (portarono sullo schermo capolavori 
come II torvo e La tomba di Ligcia), stavano solo cercando di 
divertirsi un po' insieme, con gusto e passione, sema pretendere 
di - rileggere - davi vro te atmosfere gotiche dello scrittore. 

Adesso, a scttantacinque anni passati. Price si c potuto final¬ 
mente dedicare alle sue grandi passioni, che sono la cucina (è un 
gourmet e scrittore di libri di emina) c l'arte (è un discreto 
collezionista di quadri) Il cinema continua a offrirgli ogni tanto 
qualche parte da guest star (apparve anche in un episodio del 
tenente Colombo), ma lui preferisce fare del teatro, magari in 
coppia con sua moglie, la grande attrice di teatro elisabettiano 
Curai lìrown. Conte dire: il vecchio amore non si scorda mai... 

Raiuno: agricoltura in carcere 

Linea verde . trasmissione di Federico Fazzuoli in onda alle 12.15 
su Raiuno, dedicata agli agricoltori nta anche a tutti quelli che 
amano il verde e la campagna, oggi ci porta all’Asinara, «perla del 
Mediterraneo-. L'occasione della trasmissione (che sostituisce la 
puntata dedicala alla caccia), è data dai cento anni della fondazio¬ 
ne di Stintino. Proprio a Stimino, infatti, si insediò la colonia di 
pescatori genovesi che dovette lasciare l’Asinara destinata a di¬ 
ventare luogo di detenzione. Un viaggio a ritroso nel tempo per 
ricordare quell’esodo. Una suggestiva processione di barche salpe¬ 
rà da Stintino per raggiungere la rigogliosa isoletta. Ad attenderla 
ci saranno il ministro della Marinamercantile.Carta.il sindaco ed ! 
il vescovo di Sassari, i componenti della consulta del mare, i rap- j 
presentanti del Wwfedi Italia Nostra. 1 detenuti racconteranno di 




loro produttiva colonia agricola. 

Raitre: via Asiago Tenda 

Ormai la radio, quando deve far festa, va in tv. E questa sera alle 
19.25 Raitre impresta per un'ora lo schermo a Radiouno addirittu¬ 
ra per un -millenario.: la popolare rubrica di Radiouno Via Asiago 
Tenda ha raggiunto la millesima puntata. E l'occasione per vedere 
quelloche abbiamo soltanto ascoltato per tanti giorni. La regia è di 
Carlo de Siena, conduttore Memo Remigò 

Raiuno: due prigionieri 


Torna in tv Anton Giulio Majano. con un romanzo di un autore 
ungherese molto pollare negli anni 30: Laios Zilhav. E la storia di 
un grande amore fra due giovani, Miett (Barbara Nascimbeni) e 
Pietro (Rav Lovelock). che.appena sposati vengono divisi dallo 
scoppio della prima guerra mondiale. Lo sceneggiato di sei ore 
racconta la distruzione anche morale della guerra, che non rispetta 
più neanche l’amore. 


Scegli 
il tuo film 



IL GRANDE PECCATORE (Retequattro. ore 23.30) 

Un giovane scrittore parte per Parigi, ma lungo il viaggio -qualco¬ 
sa- lo distrae: è una bellissima donna, forse il grande amore. Un 
dramma del 1950. diretto negli Usa dal tedesco Robert Siodmak. Il 
protagonista è Gregory Peck. affiancato dalla splendida Ava Gar- 
dnereda Ethel Barrvmore. 

SEMINOI.K (Euro Tv, ore 20.30) 

I cinefili che non volessero cimentarsi nella -maratona Vincent 
Price-, di cut parliamo in videoguida, possono recuperare questo 
western diretto nel 1953 da un regista che fu tra i più significativi 
•artigiani, del genere negli anni 50: Budd Boetticher. Ambientato 
nelle paludi della Florida, e imperniato su un episodio della guerra 
contro la tribù dei Seminoie, il film è un curioso esempio di we¬ 
stern -tropicale- con un bel trio di interpreti: Rock Hudson. An- 
thonv Quinn e Barbara Hale. 

I_\ SCARPETTA IH VETRO (Canale 5. ore 11,00) 

Versione filmica della fiaba di Cenerentola ambientata in un ipo¬ 
tetico granducato. Cenerentola al cinema, naturalmente, non può 
che essere un musical: dirige (1955) Charles Walters, la fanciulla 
bella e povera è Leslie Caron. Le fanno la corte Michael Wilding e 
Keenan Wynn. 

L’ALA O LA COSCIA? (Raiuno, ore 13,45) 

Charles Duchemin è il direttore di una guida gastronomica che con 
i propri giudizi fa e disfa la fortuna di ristorami e trattorie. Un 
giorno, decide di mandare in rovina un industriale di -cibi preeot- 
tt-~. E una commedia tutta giocata sulla faccia di gomma di Louis 
de Funès. Dirige (1976) Claude Zidt. 

IL .MARITO BELLO (Raidue, ore 11,25) 

Matrimonio infelice, quello tra Luciana e Marco. Finché, contra¬ 
riamente al solito, sarà il marito a prendere la classica decisione di 
«tornare dai genitori*. Giovanna Ralli e Marcello Mastroianni sono 
gli interpreti di questa commedia datata 1959, per la regia di 
Gianni Puccini. 

IL LADRO DI BAGDAD (Retequattro, ore 15,00) 

Non è, purtroppo, la storica versione con Douglas Fairbanks. 6, 
molto più modestamente, un film italiano del 1969 con Steves 
Reeves e Georgia Moli, diretto da Bruno Vailati (più noto come 
documentarista). Ma la storia è sempre quella, fra tappeti volanti 
e principesse malate. 

ORGOGLIO DI RAZZA (Canale 5, ore 14,00) 

Altro matrimonio contrastato (lui, ahimè, è un mezzosangue a cui 
non bastano, per farsi accettare, una moglie ricca e bella e una 
laurea in ingegneria). Gli attori sono Jeff Chandlere Jane Russell, 
diretti (nel 1955) da Joseph Pevney. 



Televisione 


Un momento dello spettacolo del Balletto di Basilea, coreografato da Heinz Spoerli 


Taormina ’85 


Classicismo e ironia nello show del Balletto di 
Basilea. Bella prova dell’interprete-coreografo Heinz Spoerli 

Ridi, ballerino! 


Nostro servizio 


TAORMINA — L’attrattiva del Balletto 
dt Basilea — terzo e fin qui migliore 
appuntamento in esclusiva di Taormi¬ 
na Danza — non è solo la meticolosità e 
l’infallibile precisione di tradizione 
svizzera. È l'inventiva e la bravura del 
suo direttore e coreografo Heinz Spoerli 
e la coerenza del suo repertorio. 

Svizzero, nato proprio a Basilea, 
Spoerli ha portato in Sicilia tre pro¬ 
grammi tutti da seguire. Nel primo 
metteva a fuoco una penetrante lettura 
della musica di Stravìnsky (la coreo¬ 
grafia che porta il nome del musicista, 
Igor, è ritagliata sul Concerto per pia¬ 
noforte e fiati) con una personale elabo¬ 
razione di Verklarte Nacht, sestetto per 
archi qui allargato in orchestra dello 
Schonberg giovane, ancora tonale e 
wagneriano. Più, per finire, un esila¬ 
rante divertimento del coreografo olan¬ 
dese Hans van Manen: Bits and Pieces 
(Pezzi c bocconi) sulla musica di Brian 
Eno. Mendelsshon e David Byrne (trat¬ 
ta dal suo famoso LP The Catherine 
Wheel). 

Nelle prime due opere esce molto 
chiaramente il tratto di Spoerli. Questo 
artista forse poco più che quarantenne, 
presentatosi in Italia solo a Trieste, at¬ 
teso alla Scala per coreografare I pro¬ 
messi sposi, ma giustamente defilatosi 
in fretta dall'ingrato compito, ha fatto 
la gavetta. Ha abbandonato la Svizzera 
per danzare anche in America e si è av¬ 
vicinato alla coreografia gradualmente 
assorbendone prima di tutto il difficile 
mestiere. Igor (de 11984) è in questo sen¬ 
so un esempio rigoroso. Il coreografo 
intuisce la policromia stravinskyana, 
l’importanza del ritmo e vi si abbando¬ 
na come ha sempre suggerito di fare il 


grande George Balanchine. Ma tenta 
anche di inserire nell'acceso grafismo 
un alito di racconto, qualche rinfre¬ 
scante spruzzo di sentimenti, e ci riesce 
benissimo. Tra i ballerini in eleganti e 
semplici costumi blu e verdi, è l’eccel- 
lenta Gilma Bustiglio che proviene dat- 
l’American Ballet Theatre a farsi por¬ 
tavoce dei pochi, suggestivi cenni nar¬ 
rativi. 

II resto è un getto continuo di passi 
che dal nitore accademico trascolorano 
continuamente In movimento irricono¬ 
scibile. perché Spoerli approfondisce il 
neo-classicismo di marca americana 
con un occhio molto attento alla danza 
moderna e libera mitteleuropea. Notte 
trasfigurata di Schònberg gli permette 
in pieno di approfondire questo secon¬ 
do aspetto — psicologico — della sua 
arte. La musica si sviluppa infatti su 
una traccia poetica espressionista (qui 
del poeta Richard Dehmel) come in se¬ 
guito il Pierrot lunaire e Erwartung. 

Una donna in una notte di luna con¬ 
fida all’uomo che ama di attendere un 
figlio da un altro uomo. Dopo questo 
travaglio trionfa, rinfrancato dalla sof¬ 
ferenza, l’amore della coppia. Ma intan¬ 
to la donna percorrerà un tortuoso 
cammino di contraddizioni. Proprio di 
qui parte il lavoro di Spoerli. La donna è 
ancora Gilma Bustiglio; intorno a lei in 
semplici abiti longuette dai colori 
smorti si muovono altre donne: le 
proiezioni dell'anima. 

Qui, Spoerli illanguidisce la danza, 
non fa a meno del gesto volutamente 
drammatico, ma lo trattiene con una 
straordinaria strategia di linee secche, 
di sviluppi spaziali rapidi e asciutti. E sì 
che persino la luna, comparendo sullo 
sfondo del teatro greco-romano in pie¬ 
na rappresentazione tentava uno sdol- 
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13.30 TELEGIORNALE 
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cinato, oleografico colpo di mano... Bits 
and Pieces recuperava però in fine sera¬ 
ta tutta la vena ironica di Spoerli, da 
anni in stretta collaborazione con Hans 
van Manen e molto Ironico di suo, visto 
che ha confezionato un balletto perfino 
sulle delizie del formaggio Emmenthal. 

Bits and Piecesè una presa in giro del 
lavoro dei ballerini e del coreografo leg¬ 
germente stiracchiata; si articola in 
cinque parti. La prima è dedicata al pal¬ 
lino di Van Manen: la fotografia. C’e un 
po’ di Muybridge, cioè delle famose se¬ 
quenze di questo fotografo che per pri¬ 
mo esplorò il movimento di uomini e 
animali; c’è una riflessione ad alta voce 
di una ballerina che mentre danza clas¬ 
sico, da libellula, sputa fuori tutto il suo 
odio per la danza e per il suo partner. 
Infine, si vede l’intervento del coreo¬ 
grafo che «firma» l’opera non prima di 
aver schiavizzato i ballerini (tra questi 
il giovane e bravo Stefano Giannetti) 
con un telecomando che fa bip bip. 

In scena Heinz Spoerli, oggi grassoc¬ 
cio e caracollante, non ha lo scatto feli¬ 
no e perverso del suo amico cinquan¬ 
tenne Hans van Manen che ricopre que¬ 
sta parte divertentissima quando a 
danzare tutto il pezzo (datato 1984) è 
l’Het Nationale Ballet di Amsterdam, 
cioè la sua compagnia. Ma anche 
Spoerli si muove benissimo e a modo 
suo. Fa spericolate contrazioni a terra 
poiché il ballo è una citazione ironica di 
tutti gli stili e quindi c’è posto anche per 
«Madame- Graham. La sua pancia si ri¬ 
trae, le scarpette rosse spiccano, la fac¬ 
cia non si scompone mai, appare giova¬ 
ne ma di inquietante fissità. Occhi ton¬ 
di, mento un po’ penzulo: avete presen¬ 
te Mister Hitchcock? 

Marinella Guatterini 



Un'inquadratura del film su Jesse Owens in onda stasera 


Jesse Owens, leggenda ne¬ 
ra, mito volante sulle piste 
dello stadio olimpico di Ber¬ 
lino nel 1936, passato alla 
storia come l'uomo che fece 
saltare i nervi a Hitler, torna 
stasera in tv per farei rivive¬ 
re l'entusiasmo delle sue 
splendide vittorie. Quasi in¬ 
tatto e quasi vero. Infatti si 
tratta di uno sceneggiato in 
due puntate che va in onda 
su Canale 5 e che rievoca vita 
e miracoli (è ii caso di dirlo) 
del grandissimocampione. 

Si parte dall'ambiente fa¬ 
miliare, grande clan dome¬ 
stico delTAIabama (undici 
Pigìi), profondo Sud. A James 
Cleveland (detto J.C. e poi 
Jesse) Owens rimase nella 
pelle e nella testa quel senso 
di povertà e insieme di adat¬ 
tamento alle avverse condi¬ 
zioni. Nel film lo lediamo 
sempre attutire le tensioni, 
mediare tra la giusta indi¬ 
gnazione de i « fratelli • e le 


possibilità aperte da ogni si¬ 
tuazione. Una voce fuori 
campo commenta il suo at¬ 
teggiamento con tipica spa¬ 
rata americana: «Chi avreb¬ 
be potuto dire che questo ra¬ 
gazzo avrebbe preso a calci 
nel sedere Hitler?». 

Ma in effetti Jesse Owens 
fece di più e di meno in quel 
fatidico stadio. Non è vero 
che Hitler si rifiutò di strin¬ 
gergli la mano: non lo faceva 
con nessuno, tranne che con 
i vincitori tedeschi. È vero 
invece che le quattro meda¬ 
glie d’oro, appese al suo colio 
lucido e nero, diedero un'u¬ 
miliazione alla pretesa dei 
nazisti di fare delle olimpiadi 
un terreno di propaganda 
per le loro teorie. 

Jesse Owens, un uomo 
tranquillo e normale, ma im¬ 
mensamente dotato, lo ve¬ 
diamo correre per la prima 
volta tra ragazzi di liceo. Un 
allenatore che prende i tem¬ 
pi rimane sconcertato: senza 


sforzo alcuno In quella pri¬ 
ma corsetta sì è tenuto molto 
vicino al limite mondiale. 
L'allenatore lo sceglie, lo 
vuole, lo coccola. Jesse ten¬ 
tenna: ha da fare per la fami¬ 
glia. Poi lo sport diventa per 
luì il modo per arrivare all’u¬ 
niversità e infine addirittura 
per schiaffeggiare il mondo. 
Non può tirarsi indietro. 

La tensione dello sceneg¬ 
giato sta tutta nelle parti de¬ 
dicate alle gare, girate in un 
bianco e nero invecchiato, 
come se si tra t tasse di imma¬ 
gini documentarie. Si vedo¬ 
no le facce degli atleti, i mu¬ 
scoli vibranti, e poi la faccia 
di Hitler (vera o falsa?) con 
un ghigno di fastidio. Parti¬ 
colarmente accurata tutta la 
parte olimpica. E veramente 
rivoltante, anche a distanza 
dì tempo, la trucida vicenda 
dell'esclusione dalla finale 
della staffetta di due atleti 
ebrei da parte del dirigente 
sportivo che qualche anno 
dopo si sarebbe iscritto ai 
partito nazista americano. 
Una vergogna che andava 
raccontata. Bella poi l’amici¬ 
zia tra Owens e il grande 
atleta tedesco Luz Long, al 
quale lo stesso Owens strap¬ 
pò il titolo e la medaglia nel 
lungo. 

Meno felice l'ambientazio- 
ne di tutta la storia dentro la 
cornice costituita da una 
vertenza fiscale tra l’ex cam¬ 
pione e il governo. Un’in¬ 
chiesta ordinata dal giudice 
sulla personalità di Owens 
costituisce l’ossatura di tut¬ 
to lo sceneggiato. Vediamo 
sfilare le facce di tutti i pro¬ 
tagonisti della vicenda atle¬ 
tica e umana. I racconti di 
compagni e di dirigenti spor¬ 
tivi. Il personaggio si co¬ 
struisce attorno ai suoi difet¬ 
ti e alla sua grandezza con 
qualche eccesso di »bozzetti¬ 
smo », ma nell’insieme •tie¬ 
ne», rimane all’altezza di 
quegli attimi epici. Acquista 
man mano la statura di un 
eroe dei nostri tempi, cioè di 
quei tempi terribili, nei quali 
alle rappresentative olimpi¬ 
che che arrivavano a Berlino 
poteva capitare di incappare 
in cartelli su cui stava scritto 
•Proibito agli ebrei e ai cani». 

Lo sceneggiato mostra 
tutto questo e mostra anche 
il razzismo americano, a 
causa del quale al ritorno 
dalle Olimpiadi Jesse Owens 
venne allontanato dalle ga¬ 
re. Lo stile, come abbiamo 
accennato, è quello dell'in¬ 
chiesta televisiva con spez¬ 
zoni di film verità. Le facce 
sono quelle di Radici (lo stes¬ 
so protagonista, Dorian Ila¬ 
re wood, era Simon Haley 
nella seconda serie). Le im¬ 
prese quelle di uno dei più 
grandi campioni di tutti i 
tempi. Ai tempi di Olimpia 
avrebbe ispirato i poeti, oggi 
fa lavorare le telecamere. 

Maria Novella Oppo 
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12.15 HARDCASTLE & McCORMICK • Telefilm 

13.15 SPORT - Grand Prix 
14.00 VIDEO ESTATE '85 

16.15 BATTAGLIA PRIVATA - Film con Jack Warden e Anne Jackson 
18.00 MASQUERADE - Telefilm 

19.00 LA BANDA DEI SETTE - Telefilm 
20.00 SIMPATICHE CANAGLIE - Canon, animati 

20.30 L'ABOMINEVOLE DOTTOR PHIBES - Film con Joseph Cotten 

22.20 TERRORE E TERRORE - Film con Vincent Pnce 
24.00 L'ESPERIMENTO DEL DOTTOR K. - FHm con Vincent Pnce 

1.45 LA VENDETTA DEL DOTTOR K. - Fdm con Vincent Pnce 
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11.30 COMMERCIO E TURISMO 
12.00 IL RITORNO DEL SANTO - Telefilm 
13.00 CARTONI ANIMATI 

14.00 L'INCREDIBILE HULK - Telefilm 
15.00 PETROCELLI - Teleldm 
16.00 I NUOVI ROOKIES - Telefilm 

15.30 CARTONI ANIMATI 

20.30 SEMINOLE - Film con Rock Hudson 

22.30 IL RITORNO DEL SANTO - Telefilm 

23.30 TUTTOCINEMA 
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12.30 FILM 

14.30 LA CITTA ATOMICA - Film con Gene Barry 
16.00 INCONTRO NEI CIELI - Film con Robert Cummmg 
18.00 SPECIALE MARIANA ESTATE 

20.25 A QUALSIASI PREZZO - Film con Walter Pidgeon 

22.30 OUE MAFIOSI CONTRO AL CAPONE - Film con Franco Franchi e 
Ciccio Ingrassi 

23.30 AMERICA, AMERICA. DOVE VAI? - Film con Robert Forster e 
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Sono bastati tre anni e la 
«mutazione genetica» si è 
compiuta. Era l’estate 
del 1983, primo anno 
della gestione Rondi, e la 
Mostra sbandierava gli 
Autori: Venezia con 
Bergman, Eellini, Woody 
Alien e C. ostentava il 
volto serio e un po’ 
compassato della 
rassegna colta, alla 
faccia della sorella¬ 
nemica Cannes. E oggi? 

Eellini sta ancora 
girando il suo «Cinger e 
Fred» e non ha voluto 
regalare al Lido neppure 
quindici preziosi minuti 
di pellicola. Scola non ha 
voluto «servire» i suoi 
«Maccheroni» 
all’inglese, visto che il 
doppiaggio è ancora a 
mezza via... E allora? 
Allora il festival degli 
autori è diventato il 
festival dello spettacolo, 
anzi del «Grande 
spettacolo». Mega¬ 
produzioni. kolossal in 
tinta nostalgica come 
l’ultimo western di 
Kasdan o in tinta 
fantascientifica come il 
terzo, interminabile 
«Interceptor», grandi 
saghe senza tempo come 
«Legend» sembrano 
diventati i veri padroni di 
Venezia. I nomi famosi. 



gli autori, ci saranno 
(almeno qualcuno: 

Huston, De Oliveira, 

David Lean, Ichikawa) 
ma il rischio è che 
finiscano annegati nel 
gran mare di «comparse» 
di questo kolossal. Sì, 
perché l’altro dato di 
Venezia ’85 (ma non è 
proprio una novità ed è 
una malattia che ormai 
ha contagiato tutti i 
festival) c la vera valanga 
di film, di prodotti 
televisivi, di video che per 
dodici giorni invaderà il 
Lido. Ce n’è davvero per 
tutti i gusti: dalla 
rassegna Disney, agli 
«speciali» dedicati 
quest’anno al 
quarantesimo della fine 
della guerra, ai primi 
prodotti del cinema ai 
suoi albori, visto che 
quest’anno cade il 
centenario. Torneranno 
la «Settimana della 
critica» e la 
contestatissima «De 
Sica» dedicata ai nuovi 
autori italiani. In queste 
pagine troverete 
commenti, anticipazioni, 
interviste, servizi e 
programmi di questa 
Venezia XLII che sta per 
cominciare. E il Leone? 

Il Leone sembra sempre . 
di più una Fiera. 


Venezia ’85? Una leggenda. Proprio così. Almeno nomina- 
mente. Film d'avvio della 42° Mostra risulta, appunto. Legend 
dell'esperto cineasta anglo-americano Ridley Scott (ricordate 
1 duellanti, Alien. Biade Runnerl) proposto domani, nella se¬ 
zione competitiva, giusto in concomitanza con l'altra opera in 
concorso nella prima giornata della manifestazione, cioè Pa¬ 
radisi perduti del regista spagnolo Martin Basilio Patino. 
Completerà il programma d'apertura il parallelo esordio del¬ 
la Settimana della Critica con la pellicola ungherese di Géza 
Beremény I discepoli. Poi. come corollari ai citati film delle 
rassegne più prestigiose, verranno inoltre proiettati, sempre 
lunedì, neU’ambito di specifiche, particolari sezioni il film 
italiano L'amara scienza di Nicola De Rinaldo e quello inglese 
A corto di fortuna di Julien Tempie 

Troppa carne al fuoco? Neanche per scherzo Nei giorni 
seguenti il «palinsesto» giornaliero sarà anche più folto, più 
congestionato. Si ha un bel raccomandare, auspicare che ini¬ 
ziative, piccole e grandi, incentrate sulle cose cinematografi¬ 
che siano esaurienti ma non pletoriche, ben strutturate nelle 
loro componenti, ma limitate ai titoli, agli autori essenziali. 
Come parlare al vento. Non c'è festival, rassegna, mostra — 
di rinomata importanza o di trascurabile peso: il vizio è ricor¬ 
rente — che. per dare a vedere di quali e quante benemerenze 
possa vantarsi, non scaraventi dinanzi al colto pubblico e 
all’inclita guarnigione una mole spropositata di pellicole, di 
proposte che. nell'affastellamento generale, finiscono poi per 
annullarsi, elidersi inevitabilmente le une con le altre. 

Inutile, comunque, dilungarsi su simili questioni. Venezia 
'85. che si voglia o no. procederà, dal 26 agosto al 6 settembre, 
al ritmo intensivo (e un po’ dissennato) di circa una decina di 
film al giorno Ciò che non contribuirà minimamente a tonifi¬ 
care le precarie sorti del cinema in generale, né in particola¬ 
re a rinvigorire le fragili infrastrutture della stessa manife¬ 
stazione D'obbligo è. perciò, a questo punto individuare, pre¬ 
cisare soltanto indicativamente quali sono le caratteristiche, 
le intrawedibili linee di tendenza della 42* Mostra cinemato¬ 
grafica Dando per scontato naturalmente, che nella ricca, 
ìmbonitoria imbandigione controversi e rari saranno, presu¬ 
mibilmente. gusti e sapori davvero nuovi, stimolanti. 

Si dicono, si leggono cose più che lusinghiere, ad esempio, 
sul conto di talune opere, di certi autori in lizza nella sezione 
competitiva «Venezia XLII». E non stentiamo a crederci, al¬ 
meno in parte, quando saltano fuori nomi collaudati come 
quelli di John Huston ( L'onore di Frizzi), di Jerzy Skolimovski 
(La nave-faro), di Alain Tanner (Terra di nessuno), di Vadim 
Abdrascitov (Congiunzione di pianeti) di Masaki Kobayashi 
(La casa senza tavola da pranzo), Agnès Varda ( Senza tetto né 
legge), ecc. Da menzionare, poi. altre presenze significative 
nella stessa sezione Venezia XLII soltanto a titolo nobilmente 
informativo-dimostrativo quali quelle dello svizzero Claude 
Goretta e dell’ungherese Istvan Gàal che. rispettivamente, 
con Orfeo ed Orfeo ed Euridice, concluderanno, fuori concor¬ 
so. la manifestazione; le attesissime «novità» italiane in con¬ 
corso firmate da Alberto Bevilacqua (La donna delle meravi¬ 
glie) e Carlo Lizzani ( Mamma Ebe), i «ritorni» promettenti del 
cecoslovacco Jury Jakubisco ( Frau Holle), del francese Mau¬ 
rice Pialat (Police). dell’inglese David Lean che. col suo tradi¬ 
zionale Passaggio in India, sarà al centro di una serata a 
beneficio della Croce Rossa Italiana. 

Peraltro, se Venezia XLII è ritenuta, proprio per i nomi e le 
opere che la infoltiscono, l’assise per eccellenza del cinema 
d’autore, ecco a fare da contraltare gli altrettanto fitti appun¬ 
tamenti notturni di «Venezia giovani». Ovvio che gli america¬ 
ni fanno la parte del leone in simile ambito, allineando ai 
nastri di partenza cineasti e film già celebri quali Robert 
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Zemeckis ( Indietro verso il futuro). Ron Howard ( Cocoon), 
Michael Ritchie (Fletcb), Lawrence Kasdan ( Siìverado ), ma 
non sono da trascurare per l’occasione nemmeno le significa¬ 
tive presenze dell’italiano Duccio Tessari (Tcx: il signore de¬ 
gli abissi), dell’olandese Paul Verhoeven ( Carne e sangue), 
ecc. Nell’insieme, un complesso di lavori che, se spaziano tra 
tutti i «generi» codificati del cinema più classico, tendono 
anche a proporre, grazie alle rispettive «messe in scena» di 
cineasti dall’esperienza e dal mestiere ben caratterizzati, 
particolari e, talvolta, appassionanti mediazioni anche dei 
canovacci all’apparenza più risaputi, frequentati. 

Ad ampliare poi il ventaglio delle scadenze per se stesse un 
po’ fuori della norma, e perciò stesso collocate nella sezione 
«Venezia speciali», compaiono quindi in cartellone un singola¬ 
re remake dell’Arpa birmana ad opera dello stesso autore 
giapponese della prima versione. Kon Ichikawa; l’attesissima 
nuova fatica del cineasta sovietico Elem Klimov (quest’anno 
tra i membri della giuria veneziana) Guarda e vai, già saluta¬ 
to da consensi unanimi a Mosca '85. l'inconsueta coproduzione 
franco-tedesca per la realizzazione del Nipote di Beethoven 
da parte dell'americano Paul Morrissey; l’altrettanto insolita 
sponsorizzazione francese del polacco Krzysztof Zanussi per 
Il potere del male, e, davvero duìcis in fundo, la sorprendente 
riapparizione del film «maledetto* Quecn Kelly di Erich von 
Stroheim, recuperato e ricostruito in versione integrale dopo 
i guasti radicali subiti durante e subito dopo la sua realizza¬ 
zione nel 1928. 

Come non bastasse, vanno messe nel conto ancora alcune 
altre iniziative senza dubbio di estremo interesse per gli spe¬ 
cialisti. Parliamo, ad esempio, dell’omaggio a Walt Disney 
con la riproposizione di corto, medio e lungometraggi d'ani¬ 
mazione e non; e. ancora, la doverosa celebrazione dei novan- 
t’anni della nascita del cinema con la prima sortita al parigi¬ 
no Salon Indien del Boulevard des Capucmes dei proto-film 
dei fratelli Lumière. Tutte cose, queste, cui faranno coerente 
seguito il primo film a soggetto italiano. Li presa di Roma di 
Filoteo Alberini, e via via uno spettacolo animato dall'arcai¬ 
ca Lanterna Magica subito compensato d3 sperimentazioni e 
innovazioni avanzatissime come le riprese elettroniche c la 
ricerca sull’immagine ad «alta definizione». Naturalmente da 
menzionare dì rigore, a questo punto, la seconda edizione 
della Settimana della critira. che come per la precedente 
edizione, allinea una serie di opere reperite, di massima, tra 
le cinematografie più eccentriche c perno stesso potenzial¬ 
mente fertile di qualche piccola o grande «rivelazione*. Al¬ 
trettanto folte e. per il momento, assolutamente inesplorate, 
la sezione dedicata al giovane cinema italiano sotto la tutela 
sorridente del grande De Sica e quella riservata ai TV-Mo- 
vies, alla «videomusìca» e ai prodotti televisivi in genere. 

Che dire di più su questa doviziosa, un po' sovraccarica 
Venezia-Cinema ’85? In altra occasione abbiamo constatato 
la forzata latitanza — almeno a dire del direttore della Mo¬ 
stra, Gian Luigi Rondi —, di film e autori di grande attrazione 
e di sicuro prestigio come Akira Kurosawa ( Ran ), Scola 
(Maccheroni), Fellini (Ginger e Fred). Greenaway ( Una zeta e 
due zeri). Paradzanov (La leggenda della fortezza di Suram ). 
e davvero non sappiamo immaginare come avrebbe potuto 
essere Venezia ’85 col supporto di simili «campioni». Né, d'al¬ 
tronde, vogliamo negare a priori che, nel ricco quadro pro¬ 
spettatoci dall’incipiente Mostra, manchino occasioni e moti¬ 
vi di estremo interesse 

Ora. tutto sta, semmai, nel far risaltare tali stessi motivi e 
occasioni nel modo giusto. È il meglio, crediamo, che si può 
sperare, auspicare per Venezia ’85 

Sauro Borelli 



























































Una inquadratura di «leg end». Al centro Federico Fellim 
In basso a destra «Shoah» uno sceneggiato 
sui campi di sterminio e (sotto) 

«Anni di pietra» di Voulgaris 



«Legend» di 
Ridley Scott è il prototipo del 
nuovo film-spettacolo, protagonista della Mostra e (forse) 
del mercato: presto sapremo se tra i tanti effetti speciali ci sarà anche l’effetto pubblico 


L’Impero dei trucchi 


Nostro servizio 


LONDRA — È possibile farsi 
prendere la mano dagli effet¬ 
ti speciali? Creare una pelli¬ 
cola tagliata a testa di medu¬ 
sa che alla fine, con un tocco 
quasi surrealistico, morde il 
senso dell’opera? La doman¬ 
da viene spontanea non per 
far l’eco a Horror Movie che 
Marek Kanievska (Artother 
Country) sta girando sul te¬ 
ma *11 primo film in cui la 
pellicola uccide il pubblico», 
ma come risultato di oltre 
due ore di bombardamento 
visuale davanti aU'ultimo 
film di Ridley Scott, Legend, 
che verrà ufficialmente pre¬ 
sentato in prima mondiale 
domani al festival del Cine¬ 
ma di Venezia. È una do¬ 
manda più che legittima. 
Scott se l’aspettava. «Ho vo¬ 
luto creare un’esperienza 
audiovisuale. Sono partito 
con l’intenzione di divertire 
senza essere preso troppo sul 
serio. A qualcuno può sem¬ 
brare che Legend è un film 
sommerso dalle immagini. 
Anch’io ho qualche dubbio». 

Scott è attentissimo alle 
reazioni che il film suscita in 
anteprima. «Si vede subito 
quando lo spettatore perde il 
filo, quando l’attenzione si 
affievolisce». Dopo un saggio 
a New York ha tagliato venti 
minuti da una prima versio¬ 
ne che durava oltre tre ore. 
Ora c’è forse qualche punto 
interrogativo su questa ver¬ 
sione che dura 155 minuti. 
Con quello che costano gli 
effetti speciali, viene da chie¬ 
dersi dove sono cadute le for¬ 
bici. Sul filo conduttore che 
permette allo spettatore di 
capire oltre che vedere que¬ 
sta favola? O sul suprema¬ 
mente ben costruito teatro 
del dio delle tenebre coi suoi 
effetti computerizzati che 
devono aver fatto accelerare 
il battito del cuore ai produt¬ 
tori? Soprattutto dopo che 
una prima foresta ricreata 
negli studi di Pinewood è an¬ 
data in fiamme. 

Ridley Scott, 47 anni, è al 
suo quarto film. Dopo aver 


Nostro servizio 

ATKNK — .Anni di pietra. 
I IVI mia ('rumai di l’.inlehs 
Vmiljiari- è il titolo del film de¬ 
signato a r.ippre>entare que¬ 
st'anno il cinema ellenico alla 
Biennale. Il regista, al suo 
quinto luneonietraduto, è una 
delle nerMin.tlità più interes¬ 
santi elei cinema greco. >empre 
comunque iie>.inieineiue ton- 
dmnn.uo dalla presenza >ilen- 
7iO'U. ma non in-ripie-ton colie 
la.-tidiomi, di Angheloponlo*. 
In Italia, di Youlgari- conoscia¬ 
mo soltanto -il tidan/araento di 
Anna- 1 15721. presentato pri¬ 
ma a Verona e successivamente 
a Bologna, da scanalare inoltre 
un altro suo titoli» -Mappe da>« 
< 19761. film che affronta il pro¬ 
blema dei prigionieri (minici 
detenuti dalia dittatura dei co¬ 
lonnelli. 

Anche in -Anni di pietra-. 
Voulgaris affronta un tema po¬ 
litico. la storia ellenica, che \a 
dal '.VI al '74. viene raccontata 
attraverso le peripezie politi¬ 
che e umane di uue giovani. 
Elenie Bahis.chesi immurano 
per la prima volta nel \>4. Ma 
quasi subito Babis viene arre¬ 
stato in quanto membro del 
Partito comunista. allora fuori¬ 
legge. Viene condannato a do¬ 
dici anni di carcere, mentre 
Eleni si dà alla clandestinità ri¬ 
parando ad Atene. Arriviamo 
al '66. quando finalmente i due 
protagonisti possoo vivere al¬ 
cuni momenti felici. Tuttavia, 
mentre Babis è dai suoi paren¬ 
ti. Eleni viene arrestata e con¬ 
dannata a dieci anni. 21 apn'e 
1967: è la retata generale. Babis 
a sua volta si dà alla clandesti¬ 
nità. mentre Eleni, in carcere, 
mette al mondo loro tìglio. An¬ 
che Babis. tuttavia, nei'70 vie¬ 
ne arrestato dalla polizia segre¬ 
ta e condannato ad altri dicias¬ 
settenne anni di carcere. Tra le 


frequentato il Royal College 
of Art di Londra, ha lavorato 
per la televisione. Poi ha tro¬ 
vato più remunerativo occu¬ 
parsi di shorts pubblicitari 
dove bisogna impacchettare 
un’idea di effetto sicuramen¬ 
te lucrativo nel giro di un 
minuto. Molti ricordano i 
suoi film per pubblicizzare 
marche di pane (con un vil¬ 
laggio da fiaba), sigarette 
(con una storia di spie), pro¬ 
fumi e bibite. A volte scher¬ 
zosamente giocando sul pla¬ 
gio. Come nel caso della Pe- 
psi che sale verso la nave 
spaziale in una situazione 
identica a Incontri ravvici¬ 
nati del terzo tipo. 

A portarlo sulla scena in¬ 
ternazionale sono stati film 
come I duellanti del 1977, 
Alien, due anni più tardi e 
Biade Itunner, girato nel 
1981. È affascinato dal fatto¬ 
re tempo, dall’ostinazione e 
dall’ingenuità dell’uomo 
messo a confronto con forze 
violente, malefiche. I duel¬ 
lanti perseguono nel loro in¬ 
tento di uccidersi per sedici 
anni. Alien appartiene al fi¬ 
lone del temibile fantascien- 
fico. In Biade Hunner siamo 
nel 2018. Questa «leggenda» 
che ha richiesto 4 anni di la¬ 
voro «è una favola senza fu¬ 
turo. senza passato e senza 
presente. Il conflitto fra la 
luce e le tenebre data dalla 
creazione e rimarrà con noi 
fino all'eternità», dice Scott. 

Perché volendo portare 
sullo schermo una favola 
non si è basato sulle tante 
già scritte? «Le favole che co¬ 
noscevamo erano troppo 
complesse. Così nel gennaio 
del 1981 ho chiesto a William 
Iljortsberg. uno scrittore del 
Montana che è una specie di 
cowboy con una sensibilità 
europea di scriverne una ori¬ 
ginale. Abbiamo lavorato in¬ 
sieme per mesi. Abbiamo vi¬ 
sionato La Belle et la Bète di 
Cocteau, studiando varie so¬ 
luzioni. Poi William ha pro¬ 
dotto ottocento pagine di 
materiale che naturalmente 
ho dovuto tagliare, d’accor¬ 
do col produttore-. E possibi- 


E malia 
dov’è? 
È andata 
in cerca 
di altri 
lidi 



Il film del Maestro e quello del cineasta di 
nome, con la grande star hollywoodiana, i film 
delle due rcgistc-donne che l’Italia vanta, l’ope¬ 
ra di «attualità bruciante» e l’ultima creatura 
di uno dei pochi outsider che circolano nel no¬ 
stro paese... Di che si tratta? Sono i film italiani 
che a Venezia non vedremo: perché non conces¬ 
si dai loro autori, o perché non pronti, perché 
qualcuno ha preferito sottrarli alle forche cau¬ 
dine dei critici che, come si sa, alla Mostra sono 
particolarmente avvelenati. 

Svegliamo gli enigmi: il Maestro è, natural¬ 
mente, Federico Fellini, che ha negato a Rondi 
i quindici minuti già promessi di Ginger c 
Fred, la sua ultima, costosissima, attesissima 
fatica. «Se vi mando un quarto d’ora di pellico¬ 
la, rovino la suspense di tutto il film» ha fatto 
sapere. Per la cronaca, Ginger e Fred è un apo¬ 
logo sulla Tv. con Giulietta Masina e Marcello 
Mastroianni protagonisti di una non-stop che 
potrebbe essere stala girata negli studios di 
Berlusconi. 

La -star hollywoodiana», invece, è Jack Lem¬ 
mon, coprotagonista con lo stesso Mastroianni 
di Maccheroni, girato a Napoli da Ettore Scola. 
Storia di due amici delle due sponde opposte 
dell'Oceano che si ritrovano a Napoli dopo pa¬ 
recchi lustri; una storia girata in inglese e an¬ 
cora non doppiata. «E allora — ha osservato 
giustamente Scola — come faccio a darvi in 


pasto un cast di attori partenopei che parlano 
in questa lingua?» 

Passiamo alle donne. Facile indovinare: Li¬ 
na Wertmuller, anche lei impegnata in una 
vicenda ambientata fra il Vomero e Forcella, e 
Liliana Cavani, che si è fatta le ossa in atmosfe¬ 
re più fredde, quelle di Interno berlinese, trian¬ 
golo amoroso nella Germania del Reich ispira¬ 
to ad un romanzo del giapponese TanizakL 
Spiega diplomatico Rondi: «Interno berlinese 
non era pronto. Certo io non mi sarei agitato 
troppo, comunque, per averlo». L’attualità bru¬ 
ciante, invece, é l’eroina, miccia di una trage¬ 
dia quasi quotidiana nell’ultima fatica di Va¬ 
lentino Orsini, Figlio mio infinitamente caro. 
Ovvero la storia di un uomo. Ben Gazzara, che 
per salvare il figlio della polvere bianca finisce 
per asservirsi alla stessa droga. E l’outsider, il 
regista che riesce, chissà come, a mantenersi 
eternamente giovane nello spirito, è il Peter 
Del Monte di Piccoli fuochi. 

• Questi erani film italiani che ci si poteva 
aspettare al Lido. In altri tempi, si è detto, il 
nostro cinema non avrebbe conosciuto pause di 
Ferragosto pur di portare i propri film a Vene¬ 
zia. La Mostra non interessa più, insomma. La 
replica ufficiale? Niente favoritismi, l'Italia va¬ 
le come gli altri paesi. Due autori. Bevilacqua e 
Lizzani, bastano. 


m. s. p. 


La Grecia racconta i suoi 
difficili «Anni di pietra» 


La passione 
chiusa 


in 


carcere 



mura di un penitenziario riu¬ 
sciranno a sposarsi con loro fi- 
gl io come testimone. Soltanto 
nel '74. con la caduta della dit¬ 
tatura. potranno finalmente 
iniziare a vivere insieme. 

Spiega lo stesso Voulgaris: 
•Il film è tratto da una stona 
vera, vissuia da due miei amici 
che ho conosciuto due anni fa. 
E le loro vicissitudini mi hanno 
colnito per la forza con cui loro 
le hanno altrontate. In que-to 
momento di fuga, di isolamen¬ 
to e di abdicazione, e anche per 
una sfida contro il silenzio, ho 
voluto girare un film che par¬ 
lasi della fede in certi ideali. 
Mi ha appa—ionato del loro 
racconto sui la lotta che hanno 


sostenuto per ritrovarsi ogni 
volta, sia la suauzione politica 
che ha segnato un'epoca. Nel 
film, ho ìmento una scena in 
cui Babis e Eleni fanno un bi- 
lanciodei loroventi anni passa¬ 
ti. e si chiedono quante ore so¬ 
no stati assieme. Ebbene, ama¬ 
ramente si confessano di aver 
vissuto uniti soltanto settanta 
ore». 


— Spesso i protagonisti del¬ 
le battaglie politiche hanno 
difficolta a parlare di loro 
stessi. 

«Viviamo in un'epoca di falso 
benessere, con laUe immagini 
che ci rendono sempre piu soli¬ 
tari. Anche per i miei amici è lo 
stesso. Con molta difficoltà 


hanno parlato della loro vita, 
hanno vissuto la loro odissea 
politica ma erano restii a par¬ 
larne*. 

— Dunque, che cos'e per lei 
-Anni di pietra»? 

•£ un omaggio alla genera¬ 
zione che ora ha circa cinquan¬ 
tanni e che noi abbiamo di¬ 
menticato. E una generazione 
che cammina accanto a noi. che 
lavora, che viaggia insieme a 
noi, quotidianamente, total¬ 
mente abbandonata e forse un 
poco paurosa*. 

— Perché nel film ha privi¬ 
legiato il ruolo della donna? 
• l.a sceneggiatura del film 
nasce dal racconto dei due pro¬ 
tagonisti. Ora. io ho raccolto 


parecchio materiale, e mentre 
la redigevo istintivamente ho 
privilegiato il ruolo femminile 
perche se per un uomo è diffici¬ 
le vivere nella clandestinità, io 
credo che per una donna sia an¬ 
cora più difficile. Cosi pure l'af¬ 
frontare il carcere e lune le 
umiliazioni che dentro si subi¬ 
scono. E poi perché già con il 
mio primo film. "Il fidanza¬ 
mento di Anna", ho sempre 

f crestato maggior attenzione al- 
a psicologia femminile*. 

— Lei non e un regista mol¬ 
lo prolifico, infatti sono tra¬ 
scorsi cinque anni dal suo 
ultimo film. 

• Per vivere si deve lavorare, 
e il cinema non ti da la possibi¬ 


le che il produttore abbia 
avuto la parola finale sul 
film? «Non sul piano artisti¬ 
co. Ma mi aspetto che il pro¬ 
duttore abbia influenza In 
ciò che si mette In cantiere 
quando ci sono in ballo mi¬ 
lioni di sterline». 

Il luogo scelto per 11 con¬ 
fronto tra le forze delle tene¬ 
bre e quelle della luce, fra il 
Male e il Bene, fra l’odio e 
l’amore, è la foresta. Il film si 
apre con una sfida: le tene¬ 
bre vogliono sconfiggere la 
luce stabilendo 11 loro con¬ 
trollo sulla natura: non cl sa¬ 
rà un’altra alba. E c’è l’av¬ 
vertimento; chiunque osa 
sconvolgere l’ordine dell'u¬ 
niverso finirà per pagarne lo 
scotto. Sono proprio l due 
personaggi principali, Jack 
(l’attore Tom Crulse) e la 
principessa LiLi (Mia Sara) 
che a loro insaputa commet¬ 
tono l’atto miticamente sa¬ 
crilego di avvicinarsi troppo 
all’unicorno procurando la 
morte dell’animale visto sia 
come entità magica della na¬ 
tura, sla come simbolo ses¬ 
suale di perduta Innocenza. 
Scoppia l’ira universale po¬ 
polata di mostri, capolavori 
di ingegneria che non hanno 
alcuna parentela con la poe¬ 
tica Immaginazione delle 
nonne. La favola, se di favola 
si tratta, finisce con l’essere 
perversamente violentata 
dall’elettronica e magari an¬ 
che dall’ottica maschilistica 
che pervade il film. «Il film è 
soprattutto Inteso come ce¬ 
lebrazione della natura* 
spiega Scott, un maestro nel¬ 
la ricreazione di ambienti 
che non si limitano a fare da 
semplice sfondo a una storia, 
ma costituiscono elemento 
di primo piano dentro il qua¬ 
le si muovono i personaggi. 
In questo caso la foresta è 
una specie di guscio d’uovo, 
di involucro che vibra In 
ogni suo angolo. Durante 
l’intero film l’aria è piena di 
insetti, presenze luminose, 
bolle di sapone, vapori di 
ogni genere. Sempre sul te¬ 
ma della natura, spiega che 1 
due unicorni, un drammati¬ 
co contrasto con i mostri, so¬ 
no in effetti il risultato di 
molte ore di lavorazione con 
sei cavalli andalusi adde¬ 
strati, spesso ripresi al ral¬ 
lentatore. 

I dialoghi sono spigliati, 
moderni, Ingenuamente ri¬ 
petitivi sul tipo di Biancane¬ 
ve e i sette nani. Gii gnomi 
hanno sempre una battuta 
scherzosa sulla punta delle 
lingua: «Dove slamo? Questo 
non è reale. Quest’orco ci fa 
finire arrostiti, barbecue o 
kebab». 

In Inghilterra è deciso: il 
film uscirà a Natale. «Dove¬ 
va apparire in autunno, ma è 
meglio presentarlo quando i 
giovani hanno più tempo di 
andarlo a vedere. L’estate è 
finita, rimane Natale*. Ma 
non è un film per tutti? «Cer¬ 
to, ma c’è un mercato in 
quell’area di spettatori di cui 
dobbiamo tener conto». Si ri¬ 
peterà lo straordinario feno¬ 
meno di Alien, costato 9 mi¬ 
lioni di dollari per farlo eli 
milioni di dollari, cioè due 
milioni in più del costo di la¬ 
vorazione, per imporlo al 
pubblico con la pubblicità? 
Questo ancora non si può sa¬ 
pere. Ma dopo un certo ner¬ 
vosismo, qualche incertezza 
e questo applauso decisa¬ 
mente tiepido alla fine, è 
probabile che la campagna 
pubblicitaria costituirà un 
elemento importante nel 
successo o l’insuccesso com¬ 
merciale del film. Per ragio¬ 
ni non chiare Legend è stato 
tolto aU’ultimo momento dal 
festival di Edimburgo. «I fe¬ 
stival contano solo fino ad 
un certo punto, dice Scott, il 
premio a I duellanti a Can¬ 
nes non è stato di nessun 
aiuto al film che non ha mai 
trovato un largo pubblico. È 
stato però accolto assai bene 
nel circuito più ristretto del¬ 
le cosiddette art-houses o ci¬ 
nema d'essai». 


Alfio Bernabei 


lità di guadagnare, almeno qui 
in Grecia. Lavoro per il teatro e 
la televisione, ma se dovessi fa¬ 
re un bilancio professionale mi 
accorgo che inetto solo in conto 
i miei film*. 

—* Perché è cosi difficile fa¬ 
re cinema in Grecia? 

•Tutto il problema del cine¬ 
ma ellenico sta nella produzio¬ 
ne. Se si esclude il cinema com¬ 
merciale. in Grecia non esisto¬ 
no produttori privati. Buona 
parte del peso cade sul Centro 
cinematografico ellenico il qua¬ 
le partecipa alia produzione del 
film per un massimo del qua¬ 
ranta per cento, mentre il rima¬ 
nente sessanta Io si deve trova¬ 
re altrove. Ma chi è quella per¬ 
sona che investe denaro soltan¬ 
to per amore del cinema, se non 
il regista stesso? 1 passi legisla¬ 
tivi in favore del cinema sono 
lenti, ancora un po' di tempo e 
scoppieremo tutti. Il cinema 
non e un tentativo pirata o au¬ 
tonomo. cinema significa legi¬ 
slazione. significa sostegno, si¬ 
gnifica soldi. In questo momen¬ 
to il cinema ellenico continua a 


vivere con sovvenzioni minime, 
è abbandonato a se stesso, 
spesso in difficoltà nel trovare 
una sala in cui venir proietta¬ 
to.. 

— Cna domanda d'obbligo 
per un regista ellenico. Due 
parole su Anghelopulos. 
•Con Anghelopulos ci legano 
lotte comuni, visioni comuni e 
molti anni di amicizia. Abbia¬ 
mo iniziato circa nello stesso 
periodo. Io personalmente sti¬ 
mo molto il modo con cut lavo¬ 
ra, il suo talento, la sua ottica 
molto personale, tuttavia è da 
ingenui credere che sia possibi¬ 
le imitare il suo cinema*. 


Sofia Aravopoutos 


La «filosofìa», le scelte, le 
assenze: parla il Direttore 

Il mercato 
cambia e 
Rondi gli 

va dietro 

Quale Venezia, qual è il vento che quest’anno soffia in 
Laguna? Difficile dirlo, fra le cinque sezioni e le centinaia di 
titoli proposti dalla XLII Mostra del Cinema che costituiran¬ 
no il banchetto (raffinato? spettacolare? solo pantagruelico?) 
per critici nervosi e spettatori talora anche più sofistici che, 
dal 26 agosto al 6 settembre, come sempre si accamperanno 
al Lido. La gestione Rondi si è aperta nell’83 inalberando il 
gran pavese degli Autori. Bergman e Fellini in testa. L’84 ha 
visto alcune aperture all’«odiato» cinema mercantile (gli au¬ 
tori quell’anno scarseggiavano?). Quest’anno il programma, 
sulla caria, sembra opulento, sì, ma indistinto. In fondo, 
senza grosse sorprese. 

— Cosa ne dice Gianluigi Rondi? 

•Dico che non è vero. Conosce la favola dell’asino, il vec¬ 
chio e II bambino che camminavano per la strada tutti e tre 
insieme? La morale di quella favoletta è che non puoi far 
niente senza attirare critiche. Io mi sento, appunto, quei pan¬ 
ni addosso. Alla Mostra, quest’anno, si vedranno i «grandi 
film* e il «cinema dei giovani». Le parole d’ordine eì sono e 
sono queste. Per cinema dei giovani intendo quello che parla 
del giovani, si esprime col loro linguaggio, in cui i giovani si 
riconoscono. Per grandi film intendo quelli in cui si realizza 
un incontro felice tra la sensibilità dell’autore e il gusto dello 
spettatore. Ecco lo spirito con cui in questi mesi ho seleziona¬ 
to 312 opere in tutti i paesi del mondo, per sceglierne alcune». 

— Per esempio? 

•Le opere di John Huston e David Lean, di Ichikawa e 
Ridley Scott». 

— -Grande film» allora non è solo una formula per supera¬ 
re l'immagino fra «autori» e «mercato», una dicitura nuova 
per definire qualcosa che in realta e sempre esistito? 

•No. Credo che negli ultimi anni il gusto del pubblico sia 
cambiato. I giovani non sono più aficionados in massa del 
film-spazzatura, la televisione stessa ha finito per formare 
un pubblico diverso, più abituato a conoscere e apprezzare il 
capolavoro. Questa edizione di Venezia è realizzata, appunto, 
tentando di riflettere questo mutamento, di superare lo stec¬ 
cato fra arte e pubblico che una certa cinefilia, un certo 
atteggiamento troppo critico, troppo intollerante, aveva pro¬ 
dotto in altre stagioni. Nello spìnto, dunque, che l’anno scor¬ 
so mi ha spinto a volere un Tarzan, quello di Greystoke, in 
concorso. Qualcosa di “vecchio” c’è: l'idea mi è venuta sfo¬ 
gliando i programmi della Venezia anni Trenta, vedendo che 
L’uomo di Ara allora conviveva con l’ultima fatica di Mario 
Camerini...». 

— Parliamo delle defezioni: Fellini,, -ingrato» per l'acco¬ 
glienza clic gli ha sempre riserbato Venezia, non na conces¬ 
so neppure un quarto d’ora di -Ginger e Fred», Scola è -as¬ 
sente giustificaio». Come altri, d’altronde. Ma non sarà che 
questa Mostra all’industria italiana del cinema non interes¬ 
sa più tanto? 

•Rifiuto la parola “defezioni”. Posso dire, certo, che sono 
molto dispiaciuto di non aver potuto avere né Ginger e Fred 
nè Maccheroni. Ambedue ritirati con ottime ragioni. D’al¬ 
tronde l’anno scorso sono stato accusato di sciovinismo per 
aver accettato, complessivamente, undici pellicole italiane. 
Quest’anno la Mostra ha ricevuto solo sette candidature e ha 
scelto due film. E tutto». 

— Non ha paura della concorrenza degli altri 209 festival di 
cinema che. ogni anno, si spartiscono ormai la torta sempre 

' più magra dell’industria? 

•Sono festival che, a parte Cannes, l’unico che abbia una 
storia e un’importanza pari alla nostra, si cibano dei film che 
io ho rifiutato». 

— Al posto di una rassegna completa della Walt Disney 
Troduelion. come promesso, al posto di qualche iniziativa 
mirata e approfondita, il cartellone delle sezioni speciali 
smobra regalarci di tutto un po’: dai Lumière aU’antinazi- 
sitto... 

•Sono programmi a cui tengo molto. In particolare il setto¬ 
re per il quarantesimo anniversario della Liberazione. Per¬ 
che. lo ripeto, i crimini fascisti non conoscono e non devono 
conoscere prescrizione e hanno una valenza attuale, una 
contemporaneità, che ancora inquieta. Lo vedrete, nel Pro¬ 
cesso di Burgos, in Orchestre nere. Già, Disney: era un’uto¬ 
pia, una velleità pura, confessiamolo, pretendere di organiz¬ 
zare un’opera omnia com’era nei programmi senza poter 
disporre di fondi speciali per tenere aperto il Palazzo del Lido 
in giugno». 

Maria Serena Palieri 



Vecchi «classici» e novità per 
la rassegna sulla Resistenza 

Quarantanni 
ma Venezia 
non dimentica 


La 42* Mostra cinematografica veneziana, giusto in concomi¬ 
tanza col quarantesimo anniversario della Liberazione del no¬ 
stro Paese dal nazifascismo, ha organizzato, nell’ambito di Ve¬ 
nezia Speciali, un’apposita rassegna che. attraverso film del 
passato e d’oggi particolarmente incentrati sui temi e sulle que¬ 
stioni civili di non spenta attualità plitica, ripropone un’aggior¬ 
nata riflessione sugli antefatti e i fatti di quel decisivo evento 
storico. L’utile iniziativa e, in particolare, articolata in due sezio¬ 
ni: I film inediti e i film della retrospettiva. 

Si tratta di una rassegna estremamente densa, ricca di impor¬ 
tanti occasioni di ripensamento, di rivalutazione di cruciali 
scorci polìtici, sociali della storia di appena ieri, ma siamo di 
fronte anche ad una silloge del miglior cinema che sulle fonda- 
mentali ragioni della libertà, della democrazia seppe (volle) im¬ 
pegnarsi a fondo e non senza geniali illuminazioni poetiche. 

Pensiamo in tal senso ai classici Roma città aperta di Rosselli- 
ni e a Suit et brouillard di Alain Resnais, a Giorni di gloria di 
Serandrei ed a Le temps du ghetto di Frédéric Rossif, ma pensia¬ 
mo anche alle rivisitazioni tutte contemporanee che cineasti di 
talento quali Gyongyossy, Andrien. i fratelli Taviani hanno vo¬ 
luto sperimentare coi loro rispettivi film Fateli ereditare, Me¬ 
morie e La notte di San Lorenzo. Anche l’imponente, controver¬ 
sa saga di Shoah, realizzato in Francia da Claude Lanzmann, 
può comunque sollecitare, pur al di là di certe spurie motivazio¬ 
ni originarie e talune ambiguità narrative, cose pertinenti sui 
tempi di ferro e di fuoco, di dolore e di morte di quarantanni fa. 

$. b. 
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La Mostra e Hollywood, due film in cui il cinema spettacolare ripercorre i propri 
miti e la propria memoria: «Silverado» di Kasdan e il terzo «Interceptor» di Miller 

Western graffiti 


Nostro servizio 
LOS ANGELES — «L’Ameri¬ 
ca ha creato solamente due 
fenomeni artìstici profonda¬ 
mente e realmente america¬ 
ni: il jazz e il western». La la¬ 
pidaria dichiarazione è di 
Clint Eastwood, l’ultimo 
grande eroe cinematografico 
dell'epopea western, ma ri¬ 
specchia una convinzione 
profondamente radicata nel¬ 
la cultura del nuova conti¬ 
nente. Il film western, sin 
dalla sua prima apparizione 
nel 1903 con La grande rapi - 
na al treno ha mantenuto 
più o meno intatto il suo po¬ 
tere carismatico, al di là del¬ 
le mode e delle nuove ideolo¬ 
gie. 

Film come Fiume rosso, e 
Un dollaro d'onore di Ho¬ 
ward Hawks o L’uomo che 
uccise Liberty Valance o 
Sentieri selvaggi di Ford so¬ 
no tappe miliari della storia 
del cinema, cosi come le mi¬ 
tiche interpretazioni di Gary 
Cooper e John Wayne. Le 
selvagge cavalcate nei deser¬ 
ti californiani, le praterie as¬ 
solate e impervie del New 
Mexico, i rossi canyons del- 
l’Arizona e gli improbabili e 
perfidi indiani pennuti han¬ 
no fatto parte del bagaglio 
culturale di intere genera¬ 
zioni. 

Ma alla fine degli anni 
Sessanta qualcosa si c incri¬ 
nato nella salda e compatta 
ideologia del western: im¬ 


provvisamente si è ribaltata, 
o per lo meno messa in di¬ 
scussione, la definizione di 
categorie assolute come buo¬ 
no e cattivo, bello e brutto, 
giusto e ingiusto. Film come 
Il piccolo grande uomo e 
Dutch Cassidy hanno rotto 
definitivamente con una tra¬ 
dizione decennale di esalta¬ 
zione dell’eroe bianco senza 
macchia e di condanna cru¬ 
dele e del selvaggio indiano. 
Dopo il perìodo di stasi degli 
anni Settanta, in cui gli unici 
significativi successi di box- 
officc furono quelli di Clint 
Eastwood Lo straniero senza 
nome e Jl texano dagli occhi 
di ghiacci e del regista Wal¬ 
ter Hill I cavalieri dalle lun¬ 
ghe ombre, il western è ora 
prepotentemente tornato al¬ 
la ribalta. Dopo la divertente 
parodia di stampo brooksia- 
no ttustler's Rhapsody (non 
ancora apparso sugli scher¬ 
mì italiani), dopo il clamoro¬ 
so ritorno di Eastwood in 11 
cavaliere pallido.è ora in ar¬ 
rivo a Venezia dopo essere 
apparso sugli schermi ame¬ 
ricani l’ultima e attesissima 
fatica di Lawrence Kasdan: 
Silverado (protagonisti Ke¬ 
vin Kline, Scott Glenn, Ke¬ 
vin Kostner e Danny Glover 
nella parte dei quattro cava¬ 
lieri solitari, Rosanna Ar- 
quette in una rapida com¬ 
parsala e Linda Hunt come 
proprietaria del saloon. Non 
va dimenticato Jeff Gol- 


Ma il futuro 
è barbaro 
e tecnologico 


Mei Gibson 
in «Interceptor 3». 

In alto 
un’immagine 
di «Silverado» 
di Lawrence Kasdan 
e la destra) 
Dustin Hoffman 
in «Morte di un 
commesso 
viaggiatore» 


Nostro servizio 

LOS ANGELES — Dopo i primi due Interceptor e il loro 
immenso successo negli Stati Uniti, lo si aspettava al varco. 
Sembrava inevitabile una caduta, un cedimento, nell'avvi- 
cente saga dell’eroe del futuro. Forse proprio per evitare di 
ripetere Interceptor II o per mantenere intatte tensione e 
forza espressive, il regista australiano George Miller ha idea¬ 
to per il suo nuovo Mad Max Bcyond Tbundcrdome una 
storia più complessa e stratificata, in cui alla linearità essen¬ 
ziale del film precedente, si contrappongono ora un duplice 
mondo e una duplice cultura: da una parte quella urbana, 
tecnologicamente avanzata e corrotta, dall’altra quella sel¬ 
vaggia, naturale e innocente — una sorta insomma di The 
emerald foresi post-apocahttico. 

— Si dice che la storia dì -Interceptor- le sia stata ispirata 
dalla lettura di -The hero n ith a thousand faces-, uno studio 
sulla mitologia di Joseph CampbeH. 

«Oh no — dice Miller —, fui molto influenzato da quel libro 
ma non espressamente in relazione a Interceptor, ma ad ogni 
tipo di stona, di comunicazione. Mi fece capire delle cose 
importanti. In genere si pensa “voglio diventare regista per¬ 
che amo fare dei film” ma come narratore di storie in realtà 
tu sei un servitore dell’“inconscio collettivo”. Hai un certo 
ego che ti spinge a dire "ah si, la mia stona, il mio film"; ma 
non è la tua storia in definitiva; se vi è qualche risonanza è !a 
storia dì tutti”. Mi piace ricordare un detto swahili dello 
Zanzibar, a proposito di chi racconta storie: “La storia è stata 
raccontata. Se era bella, allora appartiene a tutti; se era brut¬ 
ta, è colpa mia c appartiene solo a me, il narratore”». 

— Ti definiresti uno -storileliing- (narratore di storie)? 
«Ok... “storytelling”... Cèreo di panarne m relazione a 



dblum, il corrotto giocatore). 

Se il film di Eastwood ri¬ 
propone la classica icono¬ 
grafia del genere, combinata 
con una storia dei tutto tra¬ 
dizionale, Kasdan, pur atte¬ 
nendosi allo stesso modello, 
sembra preferire un gioco 
compositivo e registico più 
complesso. Ritenuto il più 
importante sceneggiatore 
degli ultimi tempi (è l’autore 
di I predatori dell’arca per¬ 
duta e di II ritorno dello Jedi, 
tanto per citarne due, non¬ 
ché autore e regista di Brivi¬ 
do caldo e II grande freddo) 
Kasdan considera i suoi ulti¬ 
mi film come un’articolata 
trilogia sulla ricerca e sul si¬ 
gnificato dei valori. «Per me 
ogni mio film ha a che fare 
con persone alla ricerca di 
un sistema di valori che pos¬ 
sano funzionare per loro. So¬ 
no fermamente convinto che 
Brivido caldo proponga esat¬ 
tamente la stessa problema¬ 
tica di II grande freddo: ciò 
che si vuole in contrasto con 
ciò che si ha. Ciò realmente 
si fa per ottenere ciò che si 
vuole. E quanta pazienza si 
ha per ottenere ciò che si 
vuole?». 

Kasdan non sembra dimo¬ 
strare nessun tipo di irrita¬ 
zione di fronte alla frequente 
accusa di essere un «ricicla¬ 
tore» di vecchie formule ci¬ 
nematografiche; «Sono mol¬ 
to attratto da certi generi, 
proprio perché mi interessa 


la forma In sé stessa. La for¬ 
ma è come un recipiente 
vuoto: puoi metterci ciò che 
vuoi. I film western Inoltre, 
sono stati molto importanti 
nella mia infanzia. Adesso i 
miei figli non sanno neanche 
cosa siano. Ho voluto fare 
Silverado anche per questo». 

E in effetti il film non 
mancherà di piacere ai bam¬ 
bini di tutto il mondo. Incre¬ 
dibili cavalcate nelle fredde e 
Innevate praterie del New 
Mexico, sparatorie intermi¬ 
nabili in sperduti ranch e fu¬ 
mosi saloon, coraggiosi ca¬ 
valieri, solidali e incorrutti¬ 
bili contro la diabolica ban¬ 
da dei cattivi e inoltre attori 
straordinari che non smenti¬ 
scono il clichè del «duro ma 
tenero». Che importa se la 
storia è fritta e rifritta? Se gli 
scazzottamenli durano più 
di due ore e se il finale è asso¬ 
lutamente prevedibile? In 
fondo c’è abbastanza ironia 
da divertire anche gli adulti. 
Silverado come Eldorado, la 
mitica città dell’utopia che si 
rivelerà poi un terribile covo 
di malviventi, sa far sognare 
pure noi, sulle nostre sedie di 
velluto rosso. È comunque 
interessante questo revival 
del western, un genere cine¬ 
matografico che resta una 
sfida e un sogno mai abban¬ 
donati da parte dì numerosi 
registi. Peter Bogdanovich e 
John Carpenter, ad esempio, 
hanno inutilmente pensato 
In questi ultimi anni di por¬ 
tare sulle scene alcuni loro 
vecchi progetti, il primo con 
Wayne e poi Fonda, il secon¬ 
do con Jack Nicholson, ma 
inutilmente. Lee Marvin, che 
vìnse rultlmo Oscar «we¬ 
stern» nel ’65 con Cat Ballon 
c che ha lavorato con Ea¬ 
stwood, Siegei e John Ford è 
un convinto sostenitore del 
genere, pur con qualche per¬ 
plessità rispetto alle produ¬ 
zioni più recenti: «Spero ve¬ 
ramente che si facciano nuo¬ 
vi western. Ma quando le 
storie diventano così compli¬ 
cate che ogni tre o quattro 
inquadrature deve succedere 
qualcosa, diventano difficili 
da fare. Il vero western tra¬ 
dizionale era fuori dello spa¬ 
zio e del tempo e ora non c’è 
piu un momento di pausa 
nei film. Non c’è un attimo di 
respiro per poter poi costrui¬ 
re una forte tensione dram¬ 
matica». Secondo Marvin 
l’unico personaggio in grado 
di sostenere un paragone 
con Gary Cooper è Ea¬ 
stwood. «I western dipendo¬ 
no dalla personalità del pro¬ 
tagonista. Gente come Coo¬ 
per era in grado di portare 
sullo schermo sensazioni dì 
vita e di morte, insieme col 
fuoco del bivacco. Mi chiedo 
se le nuove leve di attori (si 
riferisce al cast di Silverado) 
sapranno essere altrettanto 
credibili e convincenti». 

Il problema non sembra 
comunque toccare la mag¬ 
gior parte degli spettatori 
che. nuovi al genere, non so¬ 
no certamente in grado di fa¬ 
re storici confronti. Per i 
produttori, il problema poi 
non si pone del tutto. Il di¬ 
stributore della Columbia 
Picture, Bob Dingillian, ha 
addirittura eliminato ia defi¬ 
nizione di film western nella 
campagna pubblicitaria del 
film: «Si tratta — precisa — 
di un genere di film che atti¬ 
ra ogni tipo di pubblico: è un 
film di avventura, eccitante, 
divertente e decisamente 
"entertaining”». Insomma, 
per la Columbia, nonostante 
i cavalli e i cow boy, Silvera¬ 
do non è neanche un vero 
western. 

Virginia Anton 


Bevond Thunderdone. Ma prima è necessaria una precisa¬ 
zione. Viviamo in un pianeta. Riceviamo informazioni a 
qualsiasi ora e in qualsiasi posto. Se fossimo primitivi — 
come i ragazzini incontrati da Mad Max nel film — avremmo 
informazioni limitate. Ma ciò che noi abbiamo come esseri 
umani è questa spinta a costruire modelli, a cercare di capire 
i nostri mondi sacralmente. Il tempo passa, la gente riceve 
sempre più informazioni, la percezione del mondo e dell’uni¬ 
verso cambia. L’unico modo per capire questa realtà in conti¬ 
nua mutazione è il simbolo, la metafora — e quelle sono le 
nostre storie. Ora alcune di queste storie possono diventare, 
quando è necessario, storie religiose molto forti, tutte Je sto¬ 
rie bibliche per esempio. Oppure servono per i bambini e 
diventano ie filastrocche delle balie o le fiabe dei Grirnm... Se 
tu osservi una cultura primitiva, religione e "storytelling” 
seguono esattamente Io stesso processo. E più frammentato 
e segmentato nella nostra società, ma c’è una costante: gli 
uomini usano le informazioni per costruire un modello che è 
poi condiviso, ciò che è interessante, dall’intera società. Ulti¬ 
mamente ho cominciato ad interessarmi alla fisica einstei¬ 
niana». 

— Come mito? 

•Oh si! Una delle frasi più belle di The hero witha thousand 
faces è verso la fine quando Campbell scrìve: tutti i grandi 
impulsi umani — musica, scienza, narrativa, ogni forma di 
comunicazione — sono tutti tentativi per creare un "Mono¬ 
mito”. Ora, io non ho mai capito la fisica di Einstein, anche se 
l’ho studiata all’università. Lo stesso mi è successo con Jung. 
Non riuscivo ad entrare dentro a questa idea dell’inconscio 
collettivo, finché non l’ho sperimentato personalmente. Ve¬ 
de, quando ho presentato per la prima volta Mad Max in 



Schlbndorff, Miller, Hoffman: un 
tris d’assi con qualche dubbio 



Mail 

commesso 

viaggiatore 

arriverà? 


Yolkcr Schlondorff si pre¬ 
senta a Venezia con la sua pri¬ 
ma opera americana, Morte di 
un commesso viaggiatore, 
tratto daU’omonìmo testo tea¬ 
trale di Arthur Miller: «È stato 

10 stesso Miller — racconta 
Schlondorff — a propormi la 
trasposizione cinematografica 
della sua famosa pièce. Il pro¬ 
getto è stato allestito dal 
drammaturgo americano in¬ 
sieme a Dustin Hoffman e con 

11 contributo delta casa ameri¬ 
cana Cbs». Miller — aggiunge 
il regista tedesco — non era 
rimasto soddisfatto deU’unica 
versione cinematografica fi¬ 
nora realizzata, quella dì l.a- 
szlo Benedck del 1951. Per lui è 
sempre stato un ileo che ades¬ 
so ha voluto finalmente to¬ 
gliersi riaffidando il compito 
ad un regista europeo». 

Il film, girato quasi intera¬ 
mente in studio, mantiene fe¬ 
de ai canoni teatrali dell’opera 
di Miller anche se Schlondor- 
ffeonfessa di aver visto e rivi¬ 
sto con Interesse la pellìcola 
dell’ungherese Bcnedek, uno 
dei protagonisti delia cosid¬ 
detta «generazione perduta», 
quella che si formò alla scuola 
dell’avanguardia teatrale di 
Broadwav, per scomparire poi 
con la famosa Caccia alle stre¬ 
ghe di Hollywood. 

«Abbiamo rispettato in pie¬ 
no l’impostazione originaria 
del testo — precisa 
Schlondorff — per mettere in 
risalto la rappresentazione 
della frattura tra il modo di 
sentire la vita e la vita nella 
sua realta. Le angoscie di que¬ 
sto americano medio giunte 
alle soglie della vecchiaia vo¬ 
gliono rappresentare la solitu¬ 


dine di un uomo in una civiltà 
che riduce resistenza a puro 
meccanismo». 

Ia scelta di Miller e stata 
dettala dalle caratteristiche di 
Schlondorff, il regista contem¬ 
poraneo più legato alla lette¬ 
ratura. Dopo aver affrontato 
la Yourcenaur, Boll e flrass, 
Schlondorff ha recentemente 
diretto la discussa opera prou¬ 
stiana Un amore di Su ami e 
adesso con Morie dì un com¬ 
messo viaggiatore propone un 
confronto a distanza anche 
con Visconti che si cimentò 
nello stesso testo in teatro affi¬ 
dando il ruolo principale a 
Paolo Stoppa. 

Il film dì Schlondorff è di¬ 
retto soprattutto alla televisio¬ 
ne ma in alcuni paesi (come 
nella Germania Federale) 
uscirà nelle sale cinematogra¬ 
fiche. Anche in Italia Aforte di 
un commesso viaggiatore po¬ 
trebbe circolare nelle sale, di¬ 
pende dalla verifica venezia¬ 
na. La pellicola, tra l’altro, 
non è del tutto pronta: a New 
York, dopo il montaggio, si 
stanno in queste ore rifinendo 
gli ultimi dettagli (come la 
musica). Resta quindi un pic¬ 
colo brivido: se la farà iJ «com¬ 
messo viaggiatore- di 

Schlondorff aa approdare sul 
Lido? 

La lavorazione, infatti, è 
terminata solo un mese fa: lo 
stesso giorno in cui 
Schlondorff concludeva la sua 
fatica perdeva un grande ami¬ 
co. lo scrittore tedesco Hein¬ 
rich Boll, deceduto il 16 luglio. 
È a lui che sarà idealmente de¬ 
dicata questa ultima fatica del 
regista di II tamburo di latta. 

Marco Ferrari 


Giappone, loro mi dissero che avevo fatto un film “samurai". 
E io non ho mai visto un film “samurai". E la stessa cosa mi 
accadde quando andai in Norvegia: loro mi dissero che avevo 
raccontato una vicenda vichinga. Con Einstein è lo stesso 
processo. Quando ero all’università commisi l’errore grosso¬ 
lano di credere che fosse inavvicinabtle, troppo complesso. 


ed elegante. Dice: Se tu consideri una teoria, non è come se 
una sola teoria arrivasse e poi incrociasse le altre che già 
esistono. Ciò che invece fa è espandere il modello. Lo parago¬ 
na ad una scalata in montagna. Più in alto tu vai piu estesa 
è la tua capacità di percepire grandezza e mistero. Questo è 
ciò che significa narrare delle storie». 

— Tutto ciò e il soggetto di -Bevond Thunderdone»? 

«Si, assolutamente. Bartertowh ria città costruita da Tina 
Turner) è un mondo chiuso, molto brutale, crudele. Ma i suoi 
abitanti stanno facendo il meglio possibile in quel mondo 
post apocalittico. Creano certe regole e cercano di seguirle. 
Ho sempre considerato il personaggio di Aunty (Tina Tur¬ 
ner) come l’incarnazione ai ciò che Max era prima — una 
specie di eroe del passato, qualcuno che cercava di costruire 
qualcosa. II suo problema semmai è di amare troppo i propri 
compiti; di essere troppo attaccato al mondo che na creato, 
troppo passionale insomma. E la verità è che quando tu cer¬ 
chi ai costruire qualcosa, dimentichi come possa cambiare. 
Bartertown deve essere distrutta perché altro di nuovo possa 
nascere. È il ciclo naturale dell’universo, a qualsiasi cosa ci si 
riferisca, sia che tu parli di vecchie stelle che si dissolvono per 
crearne altre, sia che tu parli di vecchie "corporation” man¬ 
giate dalle nuove e cosi via di seguito. 





Dopo Hawks, Mizoguchi e Clair, l’omaggio ’85 è dedicato a Walt 
Disney: Bruno Bozzetto dice la sua sul padre del «cartoon» 

Tutti tìgli di Topolino 
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Dopo le storiche retrospettive dedica¬ 
te a Mizoguchi, Hawks e Clair, que¬ 
st’anno a Venezia sarebbe dovuto esse¬ 
re il turno di Walt Disney’: si pensava a 
un omaggio completo al mago del «car¬ 
toon*. che avrebbe dovuto precedere la 
mostra vera e propria, ma il progetto 
originano è stato ridimensionato in un 
omaggio più contenuto, e compreso nei 
limiti temporali del festival. A Disney 
saranno dedicati dei programmi di cor¬ 
tometraggi (alcuni dei quali verranno 
prossimamente programmati anche 
dalia Rai), tra cui gli «storici» Steam- 
boat Wiihe, che segnò nei 1928 l’esordio 
cinematografico di uno dei personaggi 


fisti 


celimi che nel 1933 regalarono alla Wall 
Disney Production uno dei suoi più 
grandi successi di cassetta. Non man¬ 
cherà una scelta del Disney «dal vero», 
con i documentari sulla natura e il film 
Ventimila leghe sotto i mari: ma natu¬ 


ralmente il clou sarà la riproposta (ve¬ 
nerdì 30 agosto) del più famoso titolo di 
casa Disney, Biancaneve e i sette nani. 

Disney artista e mercante, creatore 
di sogni e grande venditore di prodotti. 
Su di lui abbiamo chiesto un parere al 
•Walt Disney italiano*, Bruno Bozzetto, 
l’autore di West and Soda, Allegro non 
troppo e dei cartoni animati del signor 
Rossi. «Disney é il cibo di cui mi sono 
nutrito sin da ragazzo. Avrò visto Fan¬ 
tasia decine di volte e senza quel film 
non avrei mai fatto Allegro non troppo. 
Ma, su di lui, va fatto un discorso dupli¬ 
ce. Da un punto di vista produttivo Di¬ 
sney, che era prima di tutto un grande 
manager, ci ha anche, senza volerlo, 
“ingannato”: nel senso che noi autori di 
cartoon abbiamo intravisto nei suoi 
film possibilità che solo lui, con quei 
mezzi e in quel momento, poteva otte¬ 
nere. Così, in tanti ci siamo buttati sul 
lungometraggio senza capire che, al di 
fuori della logica hollywoodiana, era 


un'ipresa disperata. Oggi produrre lun¬ 
gometraggi ai animazione, per chiun¬ 
que non sia la Walt Disney Production, 
e impossibile. Da un punto di vista arti¬ 
stico, invece, Disney ha insegnato a tut¬ 
ti noi che era p ossiDile guardare al car¬ 
toon come cinema, come discorso nar¬ 
rativo, dando importanza non solo ai 
disegni ma alla struttura narrativa del 
film nel suo complesso. Inoltre ha inse¬ 
gnato l'amore per il particolare, il gusto 
per ì personaggi minori che erano sim¬ 
patici e vivi proprio come i caratteristi 
del vecchio cinema hollywoodiano. 
Questo amore è scomparso dopo la sua 
morte, e pensare che quelle piccole cose 
erano il sale e 11 pepe dei film: le voci, i 
gesti, le gags. Personalmente ho sem¬ 
pre sognato di poter imitare le onde 
dell’episodio della balena in Pinocchio: 
stupende, disegnate una per una... Ma 
ritorniamo sempre lì: era una perfezio¬ 
ne che solo lui, con quel po’ po di orga¬ 
nizzazione. si poteva permettere.. 

ah c. 
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Venerdì 30 agosto 


• SALA GRANDE: ore 12.00 — Cerimonia di inaugura¬ 
zione delia XL11 Mostra internazionale dei cinema. 

• SALA CONVEGNI: inaugurazione della mostra W. 
Disney .Alchimia di una fiaba - Taron e la pentola 
magica*. 

• SALA GRANDE: ore 16.00 — Settimana internazio¬ 
nale della critica. «A TANITVANVOK» (I discepoli), 
Ungheria, di Geza Beremenyi. 

• CINEMA TENDA: ore 17.30 — Venezia De Sica. «L'A¬ 
MARA SCIENZA» di Nicola De Rinaldo. 

• SALA GRANDE: ore 19.00 — Venezia XLII: «LOS 
PARAISOS PKKDIDOS» (I paradisi perduti), Spagna, 
di Basilio Martin Patino. In concorso. 

• ARENA: ore 20.30 — Venezia XLII: «LEGEND», Gran 
Bretagna, di Ridlev Scott. In concorso. «I.ÓS PARAI- 
SOS PKKDIDOS» (1 paradisi perduti), Spagna, di Ba¬ 
silio Martin Patino. 

• SALA GRANDE: ore 22.00 — Venezia XLII: «LE¬ 
GEND», Gran Bretagna, di Ridley Scott. In concorso. 

• SALA GRANDE: ore 2‘t.00 — Venezia giovani: «RUN¬ 
NI \G OUT OE LL’CK» (A corto di Fortuna), Gran 
Bretagna, di Julien Tempie. 


Martedì 27 agosto 


SALA VOLPI: ore 9.00 — Venezia Speciali 3: orario 
speciale. «LE CINQUE STAGIONI», Italia, di Gianni 
Amico (terzo e quarto episodio). 

SALA GRANDE: ore 10.00 — Omaggio a Walt Di¬ 
sney. 

SALA^ VOLPI: ore 11.00 — Venezia Speciali 2: «ROMA 
CITTA APERTA» (1945), Italia, di Roberto Rossellini. 

SALA VIDEO: ore 12.00 — Videomusica e Cinema. 

SALA GRANDE: ore 12 00 — Venezia Speciali 1: 
«QUEEN KELLY», Stati Uniti, di Erich von Stroheim. 

SALA GRANDE: ore 16.00 — Settimana internazio¬ 
nale della critica: «MCHT NICIITS OIINE DICI!». 
(Tutto bene anche senza di te), Rep. Federale Tede¬ 
sca, di Pia Frankenberg. 

SALA VOLPI: ore 17.00 — Orario speciale - Venezia 
Speciali 2: «SHOAH» (Olocausto), Francia, di Claude 
Lanzmann - Prima parte. 

CINEMA TENDA: ore 17.30 — Venezia De Sica: «AG¬ 
GIORNATO DEFINITO CON LE ULTIME VARIA¬ 
ZIONI», di Marco Poma. «ALDIS», di Giuseppe M. 
Gaudino. 

SALA GRANDE: ore 18.30 — Orario speciale - Vene¬ 
zia XLII: «GLISSANDO», Romania, di Mircea Dane- 
liuc. In concorso. 

ARENA: ore 20.30 — Venezia XLII: «NO ÌHAN’S 
LAND» (Terra di nessuno), Svizzera-Francia, di Alain 
Tanner. In concorso. «GLISSANDO», Romania, di 
Mircea Daneliuc. In concorso. 

SALA GRANDE: ore 22.00 — Venezia XLII: «NO 
MAN’S LAND» (Terra di nessuno), Svizzera-Francia, 
di Alain Tanner. In concorso. 

SALA GRANDE: ore 00.20 — Venezia giovani: «KAR- 
NABAL» (Carnevale), Spagna, di Carles Mira. 


Mercoledì 28 agosto 


• SALA GRANDE: ore 10.00 — Omaggio a Walt Di¬ 
sney. 

• SALA VOLPI: ore 11.00 — Venezia Speciali 3: in occa¬ 
sione del 90° anniversario della nascita del cinema: 
«BERE MANGE LA SOUPE», «LA SORTIR DE L’USI¬ 
NE LUMIERE», «L’ARKOSEUK ARROSEE», «L’EN¬ 
TREE D’UN TRAIN EN GARE». I primi film di Louis 
Lumière presentati al Saion Indien del Boulevard 
des Capucines a Parigi, «LA PRESA DI ROMA» di 
Filoteo Alberini, 1935. Primo film italiano a soggetto. 
«MI IIIJO EL CHE» (Mio figlio II Che), Spagna-Cuba- 
Italia, di Fernando Birri. 

• SALA VIDEO: ore 12.00 — Videomusica e Cinema. 

• SALA GRANDE: ore 12.00 — Venezia Speciali 1: «JA- 
NYOMOK» (La nobildonna). Corea, di Chung Jin- 
Woo. 

• SALA VOLPI: ore 15.30 — Venezia Tv: «A SONG FOR 
EUROPE» (Una canzone per l’Europa), Gran Breta¬ 
gna, di John Goidschmidt. 

• SALA GRANDE: ore 16.00 — Settimana internazio¬ 
nale della critica: «LES BAI.ISEURS DU DESERT» (I 
renaioli del deserto), Francia-Tunisia, di Nacer Khe- 
mir. 

• SALA VOLPI: ore 17.00 — Venezia Speciali 2: orario 
speciale «SHOAH» (Olocausto), Francia, di Claude 
Lanzmann, seconda parte. 

• CINEMA TENDA: ore 17.30 — Venezia De Sica: «BLU 
COBALTO» di Gianfranco Fiore Donati. 

• SALA GRANDE: ore 19.00 — Venezia XLII: «MAM¬ 
MA EBE», Italia, di Carlo Lizzani. In concorso. 

• ARENA: ore 20.30 — Venezia XLII: «TANGOS. EL 
EXILIO DE GARDKL» (Tanghi. L’esìlio di Gardel), 
Francia-Argentina, di Fernando Solanas. In concor¬ 
so. -MAM.Ut ERE». Italia, di Cario Lizzani. In con¬ 
corso. 

• SALA GRANDE: ore 22.00 — Venezia XLII: «TAN¬ 
GOS. EL EXILIO DE GARDEL- (Tanghi. L’esilio di 
Gardel), Francia-Argentina, di Fernando Solanas. In 
concorso. 

0 SALA GRANDE: ore 00.30 — Venezia giovani: «JA* 
GODE U GKI.U» (Le fragole di traverso), Jugoslavia, 
di Srdjan Karanovic. 


Giovedì 29 agosto 


SALA GRANDE: ore 10.00 — Omaggio a Walt Di¬ 
sney. 

SALA VOLPI: ore 11.00 — Venezia Speciali 3: «ALTA 
DEFINIZIONE», tavola rotonda a cura della Rai. 

SALA VIDEO: ore 12.00 — Videomusica e Cinema. 

SALA GRANDE: ore 12.00 — Venezia Speciali 1: 
«GEORGE STEVENS. A FILMMAKER’S JOURNET* 
(George Stevens. Il viaggio di un cineasta). Stati Uni¬ 
ti, di George Stevens Jr. 

SALA VOLPI: ore 15.30 — Venezia Tv; «MARIAGE 
BLANC- (Matrimonio in bianco), Francia, di Peter 
Kassovitzjm. 

SALA GRANDE: ore 16.00 — Settimana internazio¬ 
nale della critica: «DEH REKORD- (Il record), Rep. 
Fed. Tedesca-Svizzera, di Daniel Helfer. 

CINEMA TENDA: ore 17.30 — Venezia De Sica: 
«ELOGIO DELLA PAZZIA», di Roberto Aguerre. 

SALA VOLPI: ore 18.00 — Venezia Speciali 2: -ME- 
MORIES OF THE CAMPS» (Ricordi dai campi di con¬ 
centramento), Gran Bretagna, a cura di Alfred Hi- 
tchcock. -LET VE INHERIT» (La terra dei rabbini 
prodigiosi), Ungheria-Rep. Fed. Tedesca, di Imre 
Gyongyossy, Barna Kabay e Katalin Petenyi. 

SALA GRANDE: ore 19.00 — Venezia XLII: -ZIVOT 
JE LEP» (La vita è meravigliosa). Jugoslavia, di Boro 
Draskovic. In concorso. 

ARENA: ore 20.30 — Venezia XLII: -REQUIEM POR 
VS CAMPESINO ESP \GNOL» (Requiem per un con¬ 
tadino spagnolo), Spagna, di Francisco Betriu. In 
concorso. «ZIVOT JE LEP» (La vita è meravigliosa), 
Jugoslavia, di Boro Draskovic. In concorso. 

SALA GRANDE: ore 22.00 — Venezia XLII: -RE¬ 
QUIEM POR UN CAMPESINO ESPAGNOL- (Re¬ 
quiem per un contadino spagnolo), Spagna, di Fran¬ 
cisco Betriu. In concorso. 

SALA GRANDE: ore 24.00 — Venezia giovani: 
«BACK TO THE FUTURE» (Ritorno al futuro), Stati 
Uniti, di Robert Zemeckis. 



\g £3isr - ‘•psr~ -- 















Sabato 31 agosto 


Domenica 1 settembre 


SALA GRANDE: ore 10.00 - Omaggio a Walt Di¬ 
sney. 

SALA VOLPI: ore 17.00 — Venezia Speciali 2: Spetta¬ 
colo con lanterne magiche. 

SALA VIDEO: ore 12.00 — Videomusica e Cinema. 

SALA GRANDE: ore 12.00 — Venezia Speciali 1: 
«SHANG1IA! BLUES», Hong Kong, di Tsui Hark. 

SALA VOLPI: ore 15.30 — Venezia Tv: «ALFRED III- 
TCHCOCK PRESENTS...» (Alfred Hitchcock presen¬ 
ta...), Stati Uniti, di Christopher Crowe, William Fay, 
Joel Olinskj e Fred Walton. 

SALA GRANDE: ore 16.00 — Settimana internazio¬ 
nale della critica: «A STRANGE LOVE AFFAIR» 
(Quella strana storia d'amore), Olanda-Belgio, di 
Eric De Kuyper e Paul Verstraten. 

CINEMA TENDA: ore 17.30 — Venezia De Sica: 
«COLLAGE» di Sarenco. 

SALA VOLPI: ore 18.00 — Venezia Speciali 2: «ME* 
MOUIES» (Memorie), Belgio, di Jean-Jacques Ati- 
drien. «L’ORCHESTRE NuIRE» (L’orchestra nera), 
Belgio, di Stephan Lejeune. 

SALA GRANDE: ore 19 — Venezia XLII: «SANS 
TOIT NI LOl» (Senza tetto né legge), Francia, di 
Agnes Varda. In concorso. 

SALA VIDEO: ore 20.30 — Settimana internazionale 
della critica, programmi speciali: «BRAS1L: CINEMA, 
SEX AND THE GENERALS» (Brasile: cinema, sesso e 
i generali), Gran Bretagna, di Simon Hartog. «WEN* 
DY TOTE. SALLY POTTER: TWO DIRECTORS» 
(Wendy Toye, Sally Potter: due registe), Gran Breta¬ 
gna, di’Cma Newsòn. 

ARENA: ore 20.30 — Venezia XLII: «LA DONNA 
DELLE MERAVIGLIE», Italia, di Alberto Bevilacqua. 
In concorso. «SANS TOIT NI LOI» (Senza tetto né 
legge), Francia, di Agnes Varda. In concorso. 

SALA GRANDE: ore 22.00 — Venezia XLII: «LA 
DONNA DELLE MERAVIGLIE», Italia, di Alberto 
Bevilacqua. In concorso. 

SALA GRANDE: ore 00.45 — Venezia giovani: 
«ELESH AND BLOOI)» (Carne e sangue), Olanda, di 
Paul Verhoeven. 


SALA GRANDE: ore 10.00 
sney. 


Omaggio a Walt Di- 


DE PEUPLE RUSSE» (Questo folle popolo russo), 
Francia, di Galya Milvskaia. 

SALA VIDEO: ore 12.00 — Videomusiea e Cinema. 

SALA GRANDE: ore 12.00 — Venezia Speciali 1: 
«FRIDA. NATURALEZA VIVA» (Frida. Natura viva), 
Messico, di Paul Ledue. 

SALA VOLPI: ore 15.30 — Venezia Tv: «DIE FOER- 
STEKBUBEN» (I figli del boscaiolo), Rep. Fed. Tede¬ 
sca, di Peter Patzak. 

SALA GRANDE: ore 16.00 — Settimana internazio¬ 
nale della critica: «FANDANGO», Stati Uniti, di Ke¬ 
vin Reynolds. 

CINEMA TENDA: ore 17.30 — Venezia De Sica: «PRI¬ 
MA DEL FUTURO» di Fabrizio Caleffi, Ettore Pa- 
sculli e Gabriella Rosaleva. 

4 

SALA VOLPI: ore 18.00 — Venezia Speciali 2: «LA 
NOTTE DI SAN LORENZO». Italia, di Paolo e Vitto¬ 
rio Taviani. 

SALA GRANDE: ore 18.30 — Orario speciale - Vene¬ 
zia XLII: «PETRINA CHRONIA» (Anni di pietra), 
Grecia, di Pantelìs Voulgaris. In concorso. 

SALA VIDEO: ore 20.30 — Settimana internazionale 
della critica - Programmi speciali: «DAVID LEAN: A 
LIFE IN FILM» (David Lean: una vita in film). Gran 
Bretagna, di Nigel Wattis. 

ARENA: ore 20.30 — Venezia XLII: «PETRINA 
CHRONIA» (Anni di pietra), Grecia, di Pantelis Voul¬ 
garis. In concorso. «THE LIGHTSHIP» (La nave faro), 
Stati Uniti, di Jerzy Skolimowski. In concorso. 

SALA GRANDE: ore 22.00 — Venezia XLII: «THE 
LIGHTSHIP» (La nave faro), Stati Uniti, di Jerzy Sko- 
limowski. In concorso. 

SALA GRANDE: ore 24.00 — Venezia giovani: «SIL- 
VERADO», Stati Uniti, di Lawrence Kasdan. 


Da 

«Legend» 
a «Cocoon» 
tutti i film 
giorno 
per giorno 


SALA GRANDE: ore 10.00 — Omaggio a Walt Di¬ 
sney. 

SALA VOLPI: ore 11.00 — Venezia genti: «ABLA- 
KON- (Ablakon), Costa d’Avorio, di Gnoan M'Bala. 
-CINEMA DE C.YRTIIAGE- (Cinema da Cartagine), 
Tunisia, di Ferid Boughedir. -Bl'RKINA CINEMA» 
(Il cinema di Burkina), Repubblica Centrafricana, di 
Joseph Akouissonne. 

SALA VIDEO: ore 12.00 — Videomusiea e Cinema. 

SALA GRANDE: ore 12.00 — Venezia Speciali 1: «SI- 
GNI'.E REN'ART» (Firmato Renart), Svizzera, di Mi¬ 
chel Soutter. 

SALA VOLPI: ore 15.30 — Venezia Tv: -THE DIRTY 
DOZE.V: \EXT MISSIOX- (Quella sporca dozzina: la 
prossima missione). Stati Uniti, di Andrew McLa- 
glen. 

SALA GRANDE: ore 16.00 — Settimana internazio¬ 
nale della critica: -YESTERDAY-. Polonia, di Rado- 
slaw Piuowarsky. 

CINEMA TENDA: ore 17.30 — Venezia De Sica: 
-FR XTELLI", di Loredana Dordi. 

SALA VOLPI: ore 18.00 — Venezia Speciali 2: -EL 
PROCESO DE BURGOS»(I! processo di Burgos), Spa¬ 
gna, di Imanol Uribe. 

SALA GRANDE: ore 18.30 — Orario speciale - Vene¬ 
zia XLII: «BURUMA NO TATEGOTO» (L’arpa birma¬ 
na), Giappone, di Kon Ichikawa. Fuori concorso. 

SALA V’IDEO: ore 20.30 — Settimana internazionale 
della critica - Programmi speciali: «THE CABINET 
OF JAN SVANKMAJER- (Il laboratorio di Jan Svan- 
kmajer). Gran Bretagna, di Keith Griffiths. «THE 
FILMSOFSTEPHEN DWOSKIN»(Il film di Stephen 
Dwoskin), Gran Bretagna, di Anne Ambrose. 

ARENA: ore 20.30 — Venezia XLII: -POLICE- (Poli¬ 
zia), Francia, di Maurice Pialat. In concorso. «BURU¬ 
MA NO TATEGOTO* (L’arpa birmana), Giappone, di 
Kon Ichikawa. Fuori concorso. 

SALA GRANDE: ore 22.00 — Venezia XLII: -POLI- 
CE- (Polizia), Francia, di Maurice Piallat. 

SALA GRANDE: ore 00.30 — Venezia giovani: -MAD 
MAX BF.YOND THU\DF.RDOME-(Mad Max oltre la 
sfera del tuono), Australia, di George Miller e George 
Ogilvie. 6 


SALA GRANDE: ore 12.00 — Venezia Speciali 1: «IDI 
I SMOTKI» (Vai a vedere), Unione Sovietica, di Elem 
Klimov. 

SALA VOLPI: ore 15.30 — Venezia Tv: «LES LENDE- 
MAINS QUI CHANTENT» (I domani che cantano), 
Francia, di Jacques Fansten. 

SALA GRANDE: ore 16.00 — Venezia XLII: «DUST» 
(Polvere), Belgio, di Marion Hansel. In concorso. 

CINEMA TENDA: ore 17.30 — Venezia De Sica: «AZ¬ 
ZURRI», di Eugenio Masciari. 

SALA VOLPI: ore 18.00 — Venezia Speciali 2: «GIOR¬ 
NI DI GLORIA», Italia, regia e coordinamento di Ma¬ 
rio Serandrei, con la collaborazione di Giuseppe De 
Santis, Marcello Pagherò e Luchino Visconti. «BER¬ 
LIN» (Berlino), Unione Sovietica, di Julij Rajzman. 

SALA GRANDE: ore 19.00 — Venezia XLII: «TANGO 
NASEGO DETSTVA» rii tango della nostra infanzia), 
Unione Sovietica, di Albert Mkrtcian. In concorso. 

SALA VIDEO: ore 20.30 — Venezia Tv: «SKUGGAN 
AV HENRY» (L’ombra di Henry), Svezia, di Jon Lin- 
dstrom. 

ARENA: ore 20.30 — Venezia XLII: «SHOKUTAKU 
NO NAIIE» (Manca qualcuno a tavola), Giappone, di 
Masaki Kobayashi. In concorso. «TANGO NASEGO 
DETSTVA» (Il tango della nostra infanzia), Unione 
Sovietica, di Albert Mkrtcian. In concorso. 

SALA GRANDE: ore 22.00 ~ Venezia XLII: «SHO¬ 
KUTAKU NO NAI IE» (Manca qualcuno a tavola), 
Giappone, dì Masaki Kobayashi. In concorso. 

SALA GRANDE: ore 1,00 — Venezia giovani: 
«ELETCH», Stati Uniti, di Michael Ritchie. 


Mercoledì 4 settembre 


SALA GRANDE: ore 10.00 — Omaggio a Walt Di¬ 
sney. 

SALA VOLPI: ore 11.00 - Venezia genti: « KASIC DU- 
SM ANI» (La camera nuziale), Turchia, di Bilge Olgae; 
« TAUREAU STRIE» (Toro striato), Francia-Kenia, dì 
Isabelle Toumeguere e Jacqueline Roumeguere- 
Eberhardt. 

SALA VIDEO: ore 12.00 — Videomusica e Cinema. 

SALA GRANDE: ore 12.00 - Venezia-speeiali 1: «BEE- 
TIIOVEN’S NEPHE\V»(I1 nipotedi Beethoven), Fran- 
eta-Repubbliea Federale Tedesca, di Paul Morìssey. 

SALA VOLPI: ore 15.30 — Venezia Tv: «REUNION 
AT FAIRBOROUGH» (Riunione a Fairborough), 
Gran Bretagna, di Herbert Wise. 

SALA GRANDE: ore 16.00 — Venezia XLII: «PERVO- 
LA». Olanda, di Orlow Seunke. In concorso. 

CINEMA TENDA: ore 17.30 — Venezia De Sica: «I 
RAGAZZI DELLA PERIFERIA SUD» di Gianni Mi- 
nello. 

SALA VOLPI: ore 18.00 — Venezia Speciali 2: «NUIT 
ET BROUILLARD», (Notte e nebbia), Francia, di 
Alain Resnais. Quarta parte del film «Nuit et Brouil- 
lard»; «LES TEMPS DU GHETTO» (Vincitori alla 
sbarra), Francia, di Frederic Rossif. 

SALA GRANDE: ore 19.00 — Venezia XLII: «FRAU 
MOLLE» (La signora della neve), Cecoslovacchia-Re- 
pubblica Federale Tedesca, di Juraj Jakubisko. In 
concorso, (versione italiana). 

SALA VIDEO: ore 20.30 — Venezia Tv: «CHIARIVA», 
Svizzera, di Francesco Canova. 

ARENA: ore 20.30 — Venezia XLII: «FRAU HOLLE» 
(La signora della neve), Cecoslovacchia-Repubblica 
Federale Tedesca, di Juray Jakubisko. In concorso 
(versione italiana); «PERVOLA», Olanda, di Orlow 
Seunke. In concorso. 

SALA GRANDE: ore 21.30 — Orario speciale - Vene¬ 
zia XLII: «A PASSAGE TO INDIA» (Passaggio in In¬ 
dia), Gran Bretagna, di David Lean. Fuori concorso. 

SALA GRANDE: ore 10.30 — Venezia giovani: 
«ECIIOPARK», Australia, di Robert Dornheìm. 


I Giovedì 5 settembre 


SALA GRANDE: ore 10.00 — Omaggio a Walt Di¬ 
sney. 

SALA VOLPI: ore 11.00 ~ Venezia genti: «BARBE- 
ROUSSE ”PAS DE CHANCE”», Francia-Algeria, di 
Monir Bekka; «FALAYV», Niger, di Marima Hima; 
«POMEN» (commemorazione), Bulgaria, di Georgi 
Balabanov; «MELODIE DES BRUMES A PARIS» (Me¬ 
lodia delie nebbie a Parigi), Francia-Antille, di Julius 


Lunedì 2 settembre 


• SALA GRANDE: ore 10.00 — Omaggio a Walt Di¬ 
sney. 

0 SALA VOLPI: ore 11.00— Venezia genti: «ORNETTE 
MADE IN AMERICA-, Stati Uniti, di Shirley Clark. 
«Il OU LES RECITS DE LA NUIT» (44 o i racconti 
della notte), Marocco, di Moumen Smihi. 

• SALA VIDEO: ore 12.00 — Videomusica e Cinema. 

0 SALA GRANDE: ore 12.00 — Venezia Speciali 1: «IL 
POTERE DEL 3IALE», Italia-Francia, di Krzysztof 
Zanussì. 

• SALA VOLPI: ore 15.30 — Venezia Tv: «FACCIA AF¬ 
FITTASI-, Italia, di José Maria Sanchez. 

• SALA GRANDE: ore 15.30 — Orario speciale - Vene¬ 
zia XLII: -LE SOULIER DE SATIN» (La scarpetta di 
raso), Portogallo, di Manoel De Oliveira. Prima par¬ 
te. In concorso. 

• CINEMA TENDA: ore 17.30 — Venezia De Sica: «LA 
VITA DI SCORTA» di Piero Vida. 

0 SALA VOLPI: ore 18.00 — Venezia Speciali 2: -DER 
FLSSCAENGER- (Il pedone), Rep. Fed. Tedesca, di 
Maximihan Sehell. 

0 SALA VIDEO: ore 20.30 — Venezia Tv; -OSCAR-, 
Gran Bretagna, di Henry Herbert. 

• ARENA: ore 20.30 — Venezia Speciali 1: -IL POTERE 
DEL MALE-, Italia-Francia, di Krzysztof Zanussi 
(versione italiana). Venezia Speciali'2: -DER FUS- 
SCAENGER» (Il pedone), Rep. Fed. Tedesca, di Maxi¬ 
mihan Sehell. 

• SALA GRANDE: ore 21.00 — Orario speciale - Vene¬ 
zia XLII: -LE SOULIER DE SATIN- (La scarpetta di 
raso). Portogallo, di Manoel De Oliveira. Seconda 
parte. In concorso. 

• SALA GRANDE: ore 1.00 — Venezia giovani: -LET* 
TER TO BREZNEV- (Lettera a Breznev), Gran Breta¬ 
gna. di Chns Bernard. 


I Martedì 3 settembre 


SALA GRANDE: ore 10.00 — Omaggio a Walt Di¬ 
sney. 

SALA VOLPI: ore 11.00 — Venezia genti: -AUTOUR 
DU ML R- (Intorno a «il muro»), Francia, di Patrick 
Blossier. -KARN'AVAL O AVAL DA CARNE- (Carne¬ 
vale o il garante del piacere). Brasile, di Carlos Mar- 
ques e Ralph Justme. 

SALA VIDEO: ore 12.00 — Videomusiea e Cinema. 


SALA VIDEO: ore 12.00 — Videomusica e Cinema. 

SALA GRANDE: ore 12.00 — Venezia Speciali 1: 
«DEATH OF A SALESMAN» (Morte di un commesso 
viaggiatore), Stati Uniti, di Volker Schlòndorff. 

SALA VOLPI: ore 15.30 — Venezia Tv: «PAST CA- 
KING»(Non ci importa più un bel niente). Gran Bre¬ 
tagna, di Richard Eyre. 

SALA GRANDE: ore 16.00 — Venezia XLII: -BERCI» 
(Il guardiano), Turchia, di Ali Ozgenturk. In concor¬ 
so. 

CINEMA TENDA: ore 17.30 — Venezia De Sica: «IL 
RISVEGLIO DI PAUL», di Michele Saponaro. 

SALA VOLPI: ore 18.00 — Venezia Speciali 2: «PASA- 
ZERKA» (La passeggera), di Polonia, Andrzej Munk. 

SALA GRANDE: ore 19.00 — Venezia XLII: «PARAD 
PLANET» (Congiunzione di pianeti). Unione Sovieti¬ 
ca, di Vadim Abdrasitov. In concorso. 

SALA VIDEO: ore 20.30 — Venezia Tv: «COUN- 
TDOWN TO LOOKING CLASS- (Conto alla rovescia 
di fronte al video), Canada, di Fred Barzik. 

ARENA: ore 20.30 — Venezia XLII: «PRIZZI’S HO- 
NOUR» (L’onore di Prizzi), Stati Uniti, di John Hu- 
ston. In concorso; «PARAD PLANET- (Congiunzione 
di pianeti). Unione Sovietica, di Vadim Abdrasitov. 
In concorso. 

SALA GRANDE: ore 22.00 — Venezia XLII: «PRIZ- 
Zl’S IIONOUR» (L’onore di Prizzi), Stati Uniti, di 
John Huston. In concorso. 

SALA GRANDE: ore 00.30 — Venezia giovani: «TEX 
E IL SIGNORE DEGLI ABISSI». Italia, dì Duccio Tes- 

sart. 


| Venerdì 6 settembre 


CINEMA TENDA: ore 8.30 — Orario speciale - Vene¬ 
zia giovani: -COCOON-, Stati Uniti, di Ron Howard. 
A seguire, referendum per il premio «Venezia giova¬ 
ni». 

SALA GRANDE: ore 12.00 — Venezia Speciali 1: -DA» 
VANDEH- (La corsa), Iran, di Amir Naderi. 

SALA GRANDE: ore 15.00 — Orario speciale - Vene¬ 
zia XLII: «VERGESST MOZART» (Dimenticate Mo¬ 
zart), Repubblica Federale Tedesca, di Slavo Luther. 
In concorso. 

CINEMA TENDA: ore 17.30 — Venezia De Sica: «LA 
MALATTIA DEL VIVERE», di Marino Maranzana. 

SALA GRANDE: ore 18.00 — Orario speciale - Vene¬ 
zia XLII: «ORFEUSZ ES EURID1KE» (Orfeo ed Euri¬ 
dice), Ungheria, di Istvan Gaal. Fuori concorso. 

ARENA: ore 20.30 — Venezia XLII: «ORFEO», Sviz- 
zera-Italia, di Claude Goretta. Fuori concorso; «OR¬ 
FEUSZ ES EURIDIKE» (Orfeo ed Euridice), Unghe¬ 
ria, di Istvan Gaal. Fuori concorso. 

SALA GRANDE: ore 21.40 — Venezia XLII: cerimo¬ 
nia di premiazione: -ORFEO», Svizzera-Italia, di 
Claude Goretta. Fuori concorso. 

SALA GRANDE: ore 00.40 — Venezia giovani: -CO¬ 
COON'- (Bozzolo), Stati Uniti, di Ron Howard. 


V (yaOca di 
Renato Pallavicini 
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Dal nostro inviato 

CATTOLICA — Insomma, i 
mostri non fanno più paura. 
Hanno perso la loro ‘Valenza 
terrificante• e sono diventati 
oggetto di curiosità. Il passo 
successivo sarà provare 
amore per loro? Alla rasse¬ 
gna del fantastico (fanta¬ 
scienza, fiaba, horror), in 
una parola a * Fantasia», che 
si chiude oggi a Cattolica, I 
molti esperti intervenuti 
(scienzaiti, letterati, docenti 
universitari e appassionati 
dei vari generi) concordano 
nell'affermare che si stiamo 
avviando verso una tranquil¬ 
la convivenza con le nostre 
ansie, da una parte, e con le 
vere difformità biologiche 
dall’altra. 

Da mercoledì scorso que¬ 
sta cittadina balneare — che 
ha da anni dimostrato una 
propensione molto acuta per 
la divulgazione della cultura 
e dello spettacolo non uffi¬ 
ciali (letteratura e cinema 
giallo al •Mystfest », le con¬ 
versazioni informali di filo¬ 
sofia e di etologia, il design 
balneare, ha aggiunto un al¬ 
tro tassello importante , 
•Fantasia». appunto. Per cin¬ 
que giorni. Cattolica ha of¬ 
ferto una « vetrina• del fanta¬ 
stico- proiezioni di film e vi¬ 
deo, una due giorni di conve¬ 
gno ‘colto», una mostra del¬ 
l’editoria e dei manifesti di 
film del genere fantasy, la 
presentazione del libro II Cy¬ 
borg (una specie di alieno) di 


Un disegno 
di Max Ernst 


Ha iniziato Giorgio Celli, 
l’entomologo esperto dì gial¬ 
li e lettore di fantascienza, 
Giorgio Celli dimostrando, 
attraverso la protezione di 
diapositive sui mondi imma¬ 
ginari e reali, che sta nascen¬ 
do la necessità di creare una 
nuova mitologia connessa 
alla natura. Si stanno cer¬ 
cando, ha detto, gli elementi 
fantastici che completino il 
mondo reale. Iniziando dai 
•bestiari medioevali». Celli 
ha spiegato i mondi paralle¬ 
li. Nel Medioevo, ha detto, 
esisteva una realtà vista e 
una realtà seti sita dire. Per 
questo nascevano creature 
mostruose come il rinoce¬ 
ronte disegnato da Duhrer. 
L’impatto dello zoologo del 
passato era favolistico: basti 
pensare alla Manticora, un 
gatto con la testa d’uomo. 
Ciononostante è arrivato fi¬ 
no a noi qualcosa di vero. 
Tant’è che ora il mondo del 
•quasi» è più credibile. Ci so¬ 
no gli oggetti impossibili che 
si possono disegnare, ma 
non costruire. Ci sono gli 
animali di Dougal Dixon che 
immagina la fauna cinquan¬ 
ta milioni dopo l’estinzione 
dell’uomo attraverso il me¬ 
todo darwiniano. È scientifi¬ 
co tutto ciò, si è chiesto Celli? 
Certamente no, ma sola¬ 
mente perché non possiamo 
fare previsioni così Iontante. 
Ma intanto nasce anche la 
botanica parallela e nasce la 
fauna floreale. Siamo di- 
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Il convegno 


Com’è cambiato il nostro rapporto con 
le paure e i simboli del Male? Se n 9 è parlato 
a Cattolica nel corso della rassegna «Fantasia» 


Caro mostro ti amo 


Antonio Caronia, un torneo 
di Risiko e un gioco di im¬ 
provvisazione inventiva (gli 
esperti hanno inventato sui 
momento piccole storie fan¬ 
tastiche). 

Non è stato dunque un re¬ 
stivai cinematografico per¬ 
chè a parte qualche antepri¬ 
ma si sono rivisti i film culto 
degli anni passati. È stata 
semplicemente una •zona » in 
cui discutere la •gestione 
deli’inimaginazione». l’im¬ 
maginario insomma, nem¬ 
meno troppo distante dalla 
realtà. E soprattutto un con¬ 
vegno — *Teratologia oggi: 
mostri e mara viglìe nei pres¬ 
si del XXI secolo», al quale 
hanno partecipato tra i tanti 
Guido Almansi, Giorgio Cel¬ 
li, Paolo Fabbri, Oreste Del 
Buono, Enrico Ghezzi, Fran¬ 
co Fossati, Danilo Maìnardi, 
Giovanni Maselli, Fuccio 
Canestrini, Sergio Quinzio, 
Giuseppe Lippi ed un incre¬ 
dibile pubblico che si è sot¬ 
tratto alle pratiche da spiag¬ 
gia — è servito a questo sco¬ 
po. 


stanti dalla realtà? Non tan¬ 
to: guardiamo la mantide re¬ 
ligiosa o altri insetti che per 
mimetizzarsi paiono piante. 
Il gioco dell’evoluzione, ha 
concluso Celli citando Jacob, 
è un grande bricolage in cui 
l'uomo diventa determinan¬ 
te. Sta infatti all’uomo far 
nascere nel mondo le cose 
immaginarie sottraendole ai 
suoi sogni. Ma tornando ai 
mostri, possiamo dire che es¬ 
si hanno perduto il loro valo¬ 
re terrifico e che stanno di¬ 
ventante un nostro prossimo 
possìbile. Dovremo imparar¬ 
lo ad amare come noi stessi. 
* * * 

Per il professor Paolo Fa b- 
brì, del Damsdi Bologna, l’u¬ 
nico vero mostro che ancora 
ci fa paura è l'informe. L’in¬ 
formità, ha dette, come il 
cancro o l’informazione di 
massa, ci spaventano e affa¬ 
scinano. In sostanza Paolo 
Fabbri afferma che le cose 
non controllabili, degenera¬ 
te. potenti, razionalmente 
potenti, sono le uniche che ci 
facciano provare angoscia 
ed, insieme, attrazione. Il po¬ 


vero vecchio Frankenstein, 
l'alieno, l'incubo, sono ormai 
governabili e la curiosità o 
l’abitudine vincono la paura. 
In un certo senso la teorizza¬ 
zione di Fabbri è confermata 
anche dalla produzione cine¬ 
matografica più recente: 
E.T., Incontri ravvicinati del 
terzo tipo o addirittura il 
nuovissimo L'occhio del gat¬ 
to (ultima creazione di Ram- 
baldi) sono film anche per 
bambini, sono film di senti¬ 
menti ed il mostro è al mas¬ 
simo un •diverso » per cui 
provare tenerezza. 

* m m 

Nella lunga escursione 
colta, scienza e letteratura si 
sono date la mano, si sono 
avvicinate senza presunzioni 
o diffidenza. Il fantastico, ha 
detto qualcuno, ha sempre 
una base scienti fica. E la let¬ 
teratura fantastica adotta le 
stesse regole della natura 
anche se in un contesto di 
finzione. Carlo Bordoni ha 
analizzate il cambiamento 
dell’immagine del mostro 
nella letteratura partendo 


Rinascita 

nel n. 32 in edicola 
da mercoledì 28 agosto 

Guardare 
al mondo cattolico 
in tutta 

la sua complessità 

Un articolo di Alessandro Natta in 
risposta a una lettera di Giulio Girardi: 

il tema del rapporto con i cattolici alla 
luce dei profondi mutamenti sociali , 
culturali , civili degli anni Ottanta , 
nella prospettiva della politica di 
alternativa democratica 


dal perturbante di Freud: il 
più terrificante è quello che 
ci assomiglia. Ma anche 
Starman di Carpenter è un 
alieno assolutamente uguale 
all’uomo. Ci fa paura? Certa¬ 
mente no visto che alla fine 
nasce l'amore tra lui e una 
terrestre. Allora, si è chiesto 
Bordoni, chi è il mostro? 

E anche Walt Disney, lo 
sapevamo?, ha fatto degli ot¬ 
timi film horror. Ne ha par¬ 
late Franco Fossati di Topo¬ 
lino. L’esempio ideale, ha 
detto, è Biancaneve e i sette 
nani quando la bella regina 
Grìmilde si trasforma nel¬ 
l’orrida e feroce strega. O in 
Fantàsia con le scene apoca¬ 
littiche e terrorizzanti (cer¬ 
tamente per i bambini) sul 
male... 

Tornando di nuovo alla 
zoologia mitica, Duccio Ca¬ 
nestrini ha svolte un inter¬ 
vento sulla salamandra, 
esempio di virtù e mostro di 
vizi, nata e vissuta nel fuoco. 
Un mostro speciale di fuoco 
e veleno che ha acceso la 
mente di scienziati, poeti ed 


Musica 


innamorati. *>- .= 

Per la cultura ebraica o 
per quella romantica, ha det¬ 
to Sergio Quinzio, i mostri 
che provenivano dalla terra 
(dal basso) erano nemici di 
Dio mentre quelli che di¬ 
scendevano dall'alto erano 
sue emanazioni. Anche i no¬ 
stri mostri sono apocalittici 
e tentiamo di sacralizzarli, di 
vedere in essi il fantastico e il 
meraviglioso che ci liberino, 
facendo ancora una volta del 
profano la scimmia del sa¬ 
cro. 

E le fiabe, i folletti, gli elfi, 
i gremlins? Sono, ha detto 
Giovanni Maselli, la mate¬ 
rializzazione delle paure e 
delle ansie dell’uomo primi¬ 
tivo e possono venire uccisi o 
resuscitati a seconda del bi¬ 
sogno. 

Alle soglie del XXI secolo 
Cattolica ha deciso di ripete¬ 
re ogni anno ‘Fantasia*, ar¬ 
ricchendola con nuove sor¬ 
prese. Che arrivino davvero i 
mostri? 

Andrea Guermandi 


A Roccella Jonica e 
Messina gli ultimi due festival 

Ma il jazz 
al Sud 
dura di più 


Il film 


«Blood simple» 

Questo 
Texas 
è un 
incubo 
horror 


BLOOD SIMPLE — Regia: 
Joel Coen. Sceneggiatura: 
Jocl ed Ethan Coen. Interpre¬ 
ti: John Gctz, Frances 
McDormand, Dan Hedava, 
Monte Enimct Walsli.Samm- 
Art Williams. Fotografia: 
Barry Sonncnfcl. Musica: 
Carter Bunvell. Usa. 19S5. 

Chissà se anche da noi 
questo Blood Simple (il titolo 
è una citazione da una pagi¬ 
na di Dushiell Hammett) di¬ 
venterà un cult movie come 
è accaduto negli Stati Uniti? 
Gli ingredienti per piacere, a 
dire il vero, ci sono tutti — 
ferocia e languore, delitto e 
castigo, acrobazie di macchi¬ 
na e musichette country — 
miscelati secondo una ricet¬ 
ta che ii cinema indipenden¬ 
te Usa ha saputo far diventa¬ 
re quasi un marchio di fab¬ 
brica. Da questo punto di vi¬ 
sta i due autori, Joel e Ethan 
Coen, meno di trentanni, un 
passato come montatori di 
film horror di serie B, hanno 
lavorato di fino: la loro opera 
prima sembra fatta apposta 
per piacere alla critica e al 
pubblico colto, ma anche a 
quella platea dell’America 
profonda che al cinema cer¬ 
ca sangue ed emozioni allo 
stato brado. 

In sostanza, i fratelli Coen 
hanno preso una classica vi¬ 
cenda da cinema nero holly¬ 
woodiano degli anni Qua¬ 
ranta, tipo II postino suona 
sempre due volte o anche La 
fiamma del peccato, l’hanno 
trasportata nel Texas più 
sordido e polveroso, e l’han¬ 
no infine impaginata come 
un thriller ghiacciato e vi¬ 
sualmente levigatissimo in 
modo da giocare sui contra¬ 
sti. In altre parole, lo stile e il 
montaggio «raffreddano» le 
passioni, creando un curioso 
impasto di atmosfere violen¬ 
te e carnali e di sofisticate 
esercitazioni formali. L’ope¬ 
razione può non piacere o in¬ 
fastidire (qualcosa del gene¬ 
re avviene anche nel recente 
Bue Barbare) per quel che di 
meccanico che la scelta com¬ 
porta, ma bisogna riconosce¬ 
re che, in almeno due se¬ 
quenze, l’impatto è mozza¬ 
fiato. 

Come accadeva nel ro¬ 
manzo di James M. Cain sia¬ 
mo di fronte ad un «triango¬ 
lo» amoroso destinato a ri¬ 
solversi in un bagno di san¬ 
gue. Ma la novità è rappre¬ 
sentata da un quarto uomo, 
un detective grasso e suffi¬ 
cientemente turpe (è il bravo 
Monte Emmet Walsh) assol¬ 
dato dal marito tradito per 
assassinare la moglie e il gio¬ 
vane amante. Sul io sfondo di 
un Texas visto come un in¬ 
fernale luogo dell’anima si 
precisa cosi l’intricata vicen¬ 
da dai risvolti dostoievskia- 
ni. Invece di uccidere i due 
amanti, il detective ha la bel¬ 
la idea di fotografarli mentre 
dormono, di truccare la foto¬ 
grafia, e di consegnare il tut¬ 
to al bieco committente per 
poi freddarlo, riscossi i dieci¬ 
mila dollari pattuiti, con un 
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Monte Emmet Waish in un'in¬ 
quadratura di «Blood Simple» 


revolver sottratto alla mo¬ 
glie adultera. li piano sem¬ 
bra perfetto, ma a rovinare il 
tutto ci pensa, inconsapevol¬ 
mente, il giovane amante 
che arriva sul luogo del delit¬ 
to (il marito non è ancora 
spirato) nel momento più 
inopportuno. Ai suoi occhi, 
ovviamente, è stata la donna 
a sparare, e quindi non gli 
resta che pulire per terra e 
caricarsi l’agonizzante in 
macchina e seppellirlo sotto 
un metro di buona terra te¬ 
xana. È l’inizio di un maca¬ 
bro gioco di paure e di equi¬ 
voci (secondo una celebre re¬ 
gola hitchcockiana nessuno 
del personaggi conosce tutta 
la verità, ma il pubblico sì) 
che si concluderà in uno 
show down sanguinoso con¬ 
trappuntato da una beffarda 
risata di morte. 

Grandangoli, iperreali¬ 
smo alla Hopper, ventilatori 
minacciosi, stivali texani e 
motel frustati dalla pioggia: 
un occhio a Wenders e uno 
forse a Godard, i fratelli 
Coen hanno riempito di det¬ 
tagli e di sinuose inquadra¬ 
ture questo classico cano¬ 
vaccio da cinema nero, enfa¬ 
tizzando c dilatando al limite 
del parossismo le scene ma¬ 
dri. E naturalmente, a pro¬ 
posito della ormai celebre se¬ 
quenza centrale del seppelli¬ 
mento, viene da pensare al- 
l’Hitchcock del Sipario 
strappato, al tempo, alla pe¬ 
na e alla costanza che ci vuo¬ 
le per uccidere un uomo con 
le mani. 

Per niente interessati alle 
motivazioni psicologiche o 
alle, degradate umanità dei 
personaggi, i fratelli Coen 
usano il Texas come un gi¬ 
gantesco studio cinemato¬ 
grafico dove ogni neon, ogni 
juke-box, ogni insegna, ogni 
automobile contribuiscono 
ad arricchire un décor op¬ 
pressivo e avvolgente che ri¬ 
manda ai grandi simboli 
dell’America rurale. Il gioco 
è scoperto, l’esagerazione ri¬ 
cercata, lo straniamento vo¬ 
luto. L’atmosfera è tutto, più 
delle parole, più dei perso¬ 
naggi (ridotti spesso a ma¬ 
rionette), più delle passioni. 

Probabilmente Blood 
Simple, lungi dall’essere un 
omaggio al cinema che fu, è 
proprio il film adatto ai no¬ 
stri tempi: vuoto e crudele, 
segna il trionfo del congela¬ 
mento formale sulle miserie 
umane, dello stile sul senti¬ 
menti (anche i più truci). 
Non c’è amore per nessuno 
in questa storia di sesso, col¬ 
telli e pistole che avvince ma 
non inquieta, che smuove le 
budella ma non lascia trac¬ 
ce. Forse è per questo che, 
senza nulla togliere al note¬ 
vole talento dei fratelli Coen, 
continuiamo a preferirgli 
Brivido caldo di Lawrence 
Kasdan, dove almeno c’era 
un tempo per morire e uno 
per soffrire. 

Michele Anseimi 

# Ai cinema Eden ed Empire 
di Roma a Ariston di Milano 



La pianista jazz Carla Bley 


-L'estate, al Sud. dura dì più-, recitava 
un deliziasti manifesta d'epoca delle ferro¬ 
vie inglesi, invitando gli utenti a prendere 
le ferie in ritardo. Cosi, saggiamente in 
ritardo rispetto alla folle abbuffata di lu¬ 
glio. parte la mini-stagione dei festival 
jazz meridionali, che già da qualche anno 
ha nelle ra**egne di Roccella Jonica e 
Messina gli appuntamenti più prestigiosi. 
I ’lteriure conferma, comunque, che il jazz 
da noi — chissà perché — è essenzialmen¬ 
te merce stagionale, al pari dei cocomeri e 
delle pesche. 

In comune, queste due rassegne, hanno 
anche l'aspirazione a darsi criteri d: -di¬ 
rezione artistica-, che si traducono sia in 
scelte di cartellone tematiche, sia nella 
-produzione - di gruppi e progetti origina¬ 
li, estranei al giro delle tournée impresa¬ 
rio fi. 

Il festival calabrese, in particolare, è af¬ 
fidalo per la quarta volta consecutiva alla 
direzione del contrabbassista-compositore 
Paolo Damiani, ed è promosso dall'Asso¬ 
ciazione Culturale Jonica Come di con- 
seuto. affianca oU'attiiità concertistica 
iniziatile di carattere didaltico-semina- 
nale. affidate quest'anno a musicisti della 
statura di John Taylor, Franco D’Andrea. 
Norma Winstone. Ltndsay Cooper, Gian¬ 
luigi Trovcsi e Paul Rutherfard, tanto per 
citare i più noti. Tradizionalmente nutri¬ 
ta la partecipazione dei musicisti italiani, 
rappresentati da personalità ormai affer¬ 


mate anche intemazionalmente, ma an¬ 
che da gruppi emergenti che solo rara¬ 
mente trovano spazi adeguati per pi esen¬ 
tare il proprio lavoro. La serata di apertu¬ 
ra, infotti, è dedicata proprio alle -nuove 
realtà- del jazz meridionale, e cioè all'Or¬ 
chestra di Stefano Maltese, a Re Niliu e 
allTpjs Orchestra di Pescara. Il giorno 
successivo — 27 agosto — presenta due 
formazioni assai interessanti, entrambe 
produzioni del festival: la Workshop Band 
di Tony Oxley, che è indubbiamente uno 
dei più geniali percussionisti compositori 
in circolazione sulla scena europea, e il 
quartetto Roccella Incontri, formato da 
Harry Sokal, John Taylor, Steve Swallow 
e Victor Leu is Si prosegue il 23 con il duo 
Franco D’Andrea-Albert Mangelsdorff, il 
Matt Jazz Quintet di Gianni Cazzala, ed 
un -progetto-night - di Mario Schiano. 

La serata di giovedì 29 sfoggia quella 
che è forse fa proposta più ambiziosa di 
Roccella ’8ò: una Euro-American Big 
Band diretta da Carla Bley, unica musici¬ 
sta americana in un cartellone in massima 
parte dedicato alla musica del Vecchio 
Continente; ma ci sarà anche Gianluigi 
Trovesi. con un progetto solista che preve¬ 
de l'uso di sintetizzatori ed elementi sce¬ 
nici. Il giorno successivo sono di scena due 
fra i più originali trombettisti europei: l’i¬ 
taliano Enrico Rata e il polacco Tomasz 
Stanco, ognuno col proprio quartetto. In 
chiusura, il 31, il gruppo di danza Forme 
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26 agosto al 13 settembre. 

L'ASSESSORE ALL'ASSISTENZA SOCIALE 


Scuola superiore di servìzio sociale 

Via Nizza 151 - 10126 Torino - Tel (Oli) 638046 



Moderne, e VOrchestra Musica Mufnjla, 
diretta da Paolo Damiani (che rha conce¬ 
pita sullo spunto di un presupposto teori¬ 
co assai stimolante), e comprendente 
quattro voci (Norma Winstone, Laureen 
Newton, Lucilla Galeazzi e Tamia), quat¬ 
tro fiati (Gianluigi Trovesi, Paolo Fresu, 
Paul Rutherford e Lindsay Cooper), e 
quattro ritmi (Claude Barthelemy, John 
Taylor, Pierre Favre e lo stesso Damiani). 

Il festival di Messina, antesignano delle 
rassegne jazz meridionali, è promosso da 
Brass Group col sostegno degli enti locali, 
e presenta com'è ormai consuetudine un 
cartellone monotematìco, incentrato que¬ 
st'anno sui chitarristi. 

Si inaugura mercoledì 4 settembre con il 
gruppo di Eddy Palermo, e col quartetto 
di Chet Baker e Philippe Catherine, origi¬ 
nalissimo chitarrista anglo-belga che sa¬ 
rebbe bello ascoltare più spesso in Italia. Il 
giorno successivo tocca ai New Area di 
Giulio Capiozzo, ed al gruppo finlandese 
di Jori Perki Omaki, frutto, si suppone, di 
un rapporto sempre più stretto fra i festi¬ 
val di Messina e di Pori. In chiusura, il 6 
luglio, il geniale — e discusso — James 
Blood Ulmer, che è il più conseguente di¬ 
scepolo di Omette Coleman, e sfoggia nel 
suo quartetto reccellente sassofonista 
George Adams. 

Filippo Bitffchi 


CATTOLICA - hotel London - Tel 

(0541) 961593 Sul mare, camere 
servire balconi, ascensore, bar. par¬ 
cheggio privalo, ultima cucina Giu¬ 
gno. settembre 22 000. luglio 
28 000. agosto 34 000 - 26 500 
Sconto lumiglie (430) 


CATTOLICA - pensione Adria - 

Tel 1054 » 962289 tabu 95)201) 
Tranquilla, vicinissima mare, came¬ 
re servire balconi, parcheggio, cuci¬ 
na genuina Giugno L 17 500 - 
19 000. Luglio L 24 000. Settembre 
L 20000. Agosto, interpellateci 
Sconto bambini Imo 50% (369) 


CESENATICO-Valverde - hotel 
Belleveu - Tel (0547)86216 Tutte 
camere con bagno e balcone, 
ascensore, parcheggio, menù a 
scelta Maggio, giugno e dal 24 
agosto 2t 000. luglio 25 000. ago¬ 
sto 30000 Sconto bambini Imo 8 
anni {4031 


CESENATICO-Valverde - hotel 
Cavour - Con i vostri figli come a 
casa vostra, pochi passi mare, zona 
tranquilla, ogni confort, camere 
doccia. WC. balcone vista mare 31 
agosto 28 500. settembre 23 500 
tutto compreso, menù scelta, scon¬ 
ti famiglie Tel (0547) 86290 Pre¬ 
notatevi! (509) 


CESENATICO-Villamarina • pen¬ 
siona Vallschiara - Via Alberti 10. 
lei 10547)86188 Pochi passi mare, 
camere doccia. WC. balconi, par¬ 
cheggio. trattamento familiare Dal 
25 agosto 18 000 tutto compreso, 
sconto famiglie Direzione proprie¬ 
tario (500) 


GATTEO MARE - hotel 2000 - 

Tel (0547) 86204 Vicino mare, ca¬ 
mere servizi 19-25 agosto 24 000. 
26 agosto, settembre 20000 com¬ 
plessive (505) 


I NOSTRI PREZZI VI FARANNO VE¬ 
NIRE LA VOGLIA MATTA 01 FARE 
LE VACANZE A VISERBELLA-Ri- 
ntini • villa Laura - Via Porto Patos 
52. tei (0541) 721050 Sul mare, 
tranquilla, conlurt, parcheggio, cu¬ 
cina romagnola 20-31 agosto 
21 500. settembre 18000 compre¬ 
so Iva. cabina, sconto bambini 

(510) 


MUSANO MANE - pensiona Ced¬ 
ua - Via Adriatica 3. tei (0541) 
615323 Vicino mare, camere servi¬ 
zi. traiconi, familiare, grande par¬ 
cheggio. cucina romagnola, cabine 
mare Bassa L 22 000. media L 
27000. alta L 30000 Tutto com¬ 
preso, sconti bambini Gestione pro¬ 
prietario (344) 


RICCIONE - hotel Centrala - Viale 
Ceccanni. te* 10541) 4H66. nel 
cuore di RiCcrOne Vicmtssimomare. 
ottimo trattamento, parcheggio 
20-31/8 27 000. settembre 22 000 
Sconti bambini (495) 


RIMIMI - hotel Embossy - Viale Pe¬ 
nsano 13/15. tei (0541) 24344 Vi- 
cimssrmo mare, camere servizi, bal¬ 
coni. sala TV. cucina romagnola, 
pareheggi, giardino Bassa L 
19000 - 20500. media L 26 500. 
atta interpellateci (379) 


RANNI - pensione Cleo - Via R 

Sena, tet (0541)81195 Vicinissi¬ 
mo mare, ambiente familiare, tran- 
cimito Pensione completa bassa 
20 000. loglio 22 000 complessive, 
agosto interpellateci Sconto bam¬ 
bini Imo 6 anni Direzione propria 

(437) 


RAMNI - pensiona Frascati - Via 

lagomaggio. tei (0541) 80242 Vi¬ 
cino mare, familiare, prima colato¬ 
ne al bar. cappuccino, broches. 
eec Agosto L 25 000 - 27 500. dal 
24 agosto L 16 000 - 18 500 Ge¬ 
stirne propria. cucina romagnola 
Scuoto bambini (497) 


RAMNI - pensione laurentmi - Via 

Laurentmi. tei (0541)80 632 Vici¬ 
na mare, franqurfta. parcheggio, cu¬ 
cina curata dai propnetari Settem¬ 
bre L 20000 (5)3) 


RAMNI Molina centro - hotel Li¬ 
st on - Tei (0541) 84411. via Giusti 
8 A 30 mt mare, camere con/senza 
serviti, ascensore, soggiorno, bar 
1/20 agosto 32 000. dal 21-31 ago¬ 
sto 22 500. settembre 18000 Ca¬ 
mere serviti supplemento L 2500 

(494) 


RIMINI-Marina centro • hotel Nia- 
gara - Tel (0541)24560 Vicino ma¬ 
re. completamente rinnovato, tutte 
camere con servizi e balcone, cuci¬ 
na tipica romagnola 1-25/7 24 000. 
26/7-22/8 30000 - 32 000. 23-31/8 
22 000. settembre 19000 tutto 
compreso (423) 


RIMINI-Marebello » pensione Pe¬ 
rugini - Tel (0541) 32 713 Vicina 
mare, ogni confort, cucina curata 
dai proprietari, parcheggio, ampio 
giardino Offerta speciale settem¬ 
bre L 20000 complessive Sconto 
bambini 20% sino a 5 anni (512) 


RIMINI-Miramare - pensione Due 
Gemelle-Tel (0541) 32621. via De 
Pinedo 30 mt mare, tranquilla, fa¬ 
miliare. parcheggio, camere servizi. 
balconi, ascensore Dal 21 agosto 
24 000 - 26 000. settembre 20000 
- 22 000. sconto bambini 30% 

(507) 


RIMINI-Miramare - villa Mille - Via ■ 

Gubbio 6. tei (0541)32157 Vicina 
• mare, camere con bagno, balconi, 
parcheggio, trattamento familiare 
Condizioni particolari dopo 20 ago¬ 
sto (508) 


RIMINI/Rivabella - hotel Prinz - 

Sulla Spiaggia tutte camere doccia- 
WC. ascensore, ampio soggiorno, 
sala TV, bar. parcheggio Agosto L 
30000 - 24 000; settembre L 
20000 - 22 000 tutto compreso 
Tel (0541)25407 (475) 


RIMINI-Rivazzurra - hotel St. Ra¬ 
phael - Tel (0541)32220 Vicinissi¬ 
mo mare, tranquillo, camere servizi, 
balconi, ascensore, cucina genuina, 
parcheggio Dal 21-31 agosto 
25 000. settembre 19 500 (449) 


RIMINI-Rivazzurra - pensione Jo¬ 
le - Tel (05411 31325 Vicinissimo 
mare, tranquilla, camere servizi, fa¬ 
miliare. cucina genuina Dal 21 ago¬ 
sto 24 000. settembre 16 500 - 
19 000 Gusterete pesce e carne al¬ 
la brace, tagliatelle latte m casa 

(506) 


RIMINI/Viserbs - pensione Cinzie 

- Tel (0541) 738275 Vicinissima 
mare, tranquilla, familiare 18-3) 
agosto da 18 000. settembre da 
15 000 (499) 


RIMINI-Viserba - pensione Nedia 

- Via Pailoiia 7. tei (0541) 738351 
20 mi mare, tranquilla, familiare. 
cucm3 curata dalla proprietaria, 
cortile recintato Fine agosto 
23 000. settembre 19000 tutto 
compreso (511) 


RIMINI-Viserba - pensione Stelle 
d'oro - Tel (0541) 734562. Sul ma¬ 
re. familiare, parcheggio, camere 
con/senza servizi, menu a scelta 
Settembre 17000 Eccezionale of¬ 
ferta 16-21 agosto 6 giorni L 
150000 tutto compreso (501) 


RIMIMI - Viserba - Pensione Ville 
Vendi - Via Genghini 5 - Tel (0541) 
734008 50 metri mare, tranquilla, 
familiare, parcheggio, cucina cura¬ 
ta dalta proprietaria 20-31 agosto 
23 500. settembre 21000 tutto 
compreso, sconti bambini e terzo e 
quarto letto (496) 


RAMINI- Viser bella - hotel Alema¬ 
gna - Tel (0541) 738 354 Sulla 
spiaggia, tutte camere con bagno, 
pareheggi recintato, giardino, trat¬ 
tamento familiare Fme agosto L 
25 000. settembre L 21000 tutto 
compreso, sconti bambini C514) 


VISERBELLA DI RAMNI - Pensio¬ 
ne Fiore - Tel (0541) 72T057. Sulla 
spiaggia, familiare, cucina abbon¬ 
dante. parcheggio privato, camere 
con balcone sul mare 21-31 agosto 
26000. settembre 23 000 lutto 
compreso (481) 


VISERBA-Rrmini - pensione Giar¬ 
dino - Ter (0541)738336 30mtdal 
mare, tranquilla, familiare, camere 
con servizi Giugno, settembre 
21000. luglio 23 000 tutto compre¬ 
so anche Iva. sconti bambini 
20-50% Affittasi anche apparta¬ 
mento estivo (441) 


CESENATtCO-ViRemerina - pen¬ 
sione Vallechiara - V>a Aperti 10. 
tet (0547)86188 Pochi passi mare, 
camere doccia. WC. balconi, par- 
sheggp, trattamento familiare Dal 
25 agosto 18000 tolto compreso, 
sconto famigtie Direzione proprie¬ 
tà® (500* 
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Vietato a Siena un confronto sulla violenza negli stadi 

L'arcivescovo blocca 
il sacerdote: «Niente 
dibattiti col Pei» 


SIENA — Non si è svolto 
ieri pomeriggio a Futura, 
la festa nazionale dei gio¬ 
vani comunisti, l'atteso di¬ 
battito sul tifo e sulla vio¬ 
lenza negli stadi. L'arcive¬ 
scovo di Siena Mario 
Jsmaele Castellano, vice 
presidente della conferen¬ 
za episcopale italiana, ha 
infatti impedito la parteci¬ 
pazione di padre Bisceglie, 
il frate francescano che da 
tempo si sta occupando del 
fenomeno e delle sue im¬ 
plicazioni, cercando anche 
contatti e colloqui con le 
frange più dure del tifo or¬ 
ganizzato. Proprio all’ulti¬ 
mo momento il religioso 
ha dovuto rinunciare per 
l’atteggiamento contrario 
del vescovo di Siena comu¬ 
nicando la sua impossibili¬ 
tà direttamente agli orga¬ 
nizzatori della festa sene¬ 
se. La partecipazione al di¬ 
battito di padre Bisceglie 
era stata concordata da 
tempo ed era stata ampia¬ 
mente pubblicizzata pro¬ 
prio per l’esperienza che il 
religioso si era fatto con le 


sue iniziative. E la sua pre¬ 
senza al festival nazionale 
dei giovani comunisti 
sembrava quanto mai op¬ 
portuna per riuscire a ca¬ 
pire meglio la genesi di un 
fenomeno come la violen¬ 
za negli stadi. 

•Non sono d’accordo — 
ha dichiarato l’arcivescovo 
Castellano — che nella 
mia diocesi ci siano reli¬ 
giosi che partecipano a di¬ 
battiti organizzati dal Par¬ 


tito comunista». 

Ma già a questo festival 
c’era stata la presenza di 
padre Erneste Balducci 
sull’iniziativa sulle guerre 
stellari e da parte della cu¬ 
ria non si era registrato al¬ 
cun intervento. «Non mi ri¬ 
sulta che padre Balducci vi 
abbia partecipato» ha det¬ 
to Castellano che ha ag¬ 
giunto: «A Siena si sta fa¬ 
cendo un esperimento con 
il festival dell’Unità per in- 


Don Bisceglie 
non ha potuto 
partecipare 
all’iniziativa 
di «Futura» 
ì comunisti: 
«Un gesto di 
intolleranza» 


staurare rapporto tra cat¬ 
tolici e comunisti ma se si 
vuole avere un dialogo o 
un colloquio bisogna farlo 
senza strumentalizzazioni. 
Che poi si parli del tifo o di 
altre cose è un fatto secon¬ 
dario». 

La decisione di Castella¬ 
no ha suscitato sorpresa e 
stupore nell’ambito della 
festa. Amos Fregoli, segre¬ 
tario del comitato cittadi¬ 
no del Pei ha rilevato che 


la decisione del vescovo di 
Siena «non può essere af¬ 
fatto condivisa. In questa 
nostra festa infatti abbia¬ 
mo cercato di essere il più 
aperti possibile con tutti, 
abbiamo cercato un con¬ 
fronto sui problemi, non 
abbiamo fatto propaganda 
ma Iniziative davvero serie 
ed importanti. Di fronte a 
questo tentativo di apertu¬ 
ra politica e culturale si ri¬ 
sponde alzando muri e 
steccati, si vuole impedire 
il confronto tra esperienze 
diverse e modi di vedere le 
cose da molte angolazioni. 
Non mi pare proprio che ci 
sia una volontà di stru¬ 
mentalizzare nessuno». 

«Di fronte a questo atto 
di intolleranza — si legge 
in un comunicato della di¬ 
rezione della festa senese 
— si decide di sospendere il 
dibattito. La direzione sot¬ 
tolinea che comportamen¬ 
ti di questo genere da parte 
delle autorità ecclesiasti¬ 
che hanno oggettivamente 
il risultato di restringere 
spazi di libertà per tutti, 
stimolando un clima di 


chiusura che, oltre ad esse¬ 
re anacronistico, risulta 
controproducente per gli 
stessi fini di promozione 
della personalità umana 
che la chiesa persegue. In 
questo caso — continua il 
comunicato — si impedi¬ 
sce che su un tema così de¬ 
licato come la violenza ne¬ 
gli stadi si apra mediante 
un pubblico dibattito, una 
possibilità di presa di co¬ 
scienza della società sene¬ 
se e nazionale». Intanto, 
polemiche a parte, Futura 
oggi chiude i battenti con 
un bilancio che si può con¬ 
siderare positivo soprat¬ 
tutto per gli echi che i suoi 
dibattiti hanno avuto nella 
stampa nazionale e per la 
grande affluenza di gente 
arrivata da ogni parte d’I¬ 
talia che ha affollato i ba¬ 
stioni della fortezza medi¬ 
cea. E a chiudere la festa 
toccherà a Lucio Magri 
che parlerà nella manife¬ 
stazione conclusiva alle 
ore 18,30. 

a. m. 


Ultimi ritocchi nell’area che ospiterà la 


festa nazionale dell’Unità 



Ferrara, giovedì si comincia 


Dal nostro inviato 

FERRARA — Oggi è dome¬ 
nica, ma il cantiere della fe¬ 
sta de «riJnità» non si ferma. 
Qui all'aeroporto saranno al 
lavoro in mille, almeno il 
doppio degli altri giorni. Sa¬ 
rà una giornata decisiva per 
la messa a punto dei dettagli 
della macchina che a partire 
da giovedì prossimo, per di¬ 
ciotto giornate consecutive, 
dovrà far vivere la festa, que¬ 
sto tradizionale incontro di 
popolo al quale è prevista 
una enorme affluenza di vi¬ 
sitatori. «In questi ultimi 
giorni — dice Maurizio Ge- 
nesini, al quale è affidata la 
direzione del cantiere — dai 
lavori di impianto si è passa¬ 
ti a quelli di allestimento in- 


Per 15 giorni 
sarà qui 
la vera sede 
del confronto 

Politica, spettacolo, musica, sport: vivissima 
attesa per l’appuntamento più importante col 
Pei e il suo giornale » Volontari all’opera Ferrara 


— La «Tenda Unità» all’interno della Festa nazionale, uno degli spazi in cui ogni giorno si svolgeranno i dibattiti 


Sottoscrizione Pei: 
siamo a 20 miliardi 

A pochi giorni dal «via» delle feste dei grandi capoluoghi e pro¬ 
prio alla vigilia della Festa nazionale de Punita (Ferrara: 29 agosto 
-15 settembre) la sottoscrizione per il Partito e la stampa comuni¬ 
sta (obiettivo 35 miliardi) fa un nuovo balzo: ora siamo quasi a 20 
miliardi e più precisamente a 19 miliardi e 622.360.000 lire (pari al 
55 e 31', ). Sono 35 le federazioni che hanno superato il 50 r o nella 
graduatoria. In somme assolute le organizzazioni ai primissimi 
posti della graduatoria sono Bologna con 2 miliardi e 637 milioni; 
Milano con 1 miliardo c 708 milioni; Modena con 1 miliardo e 600 
milioni; Reggio Emilia con oltre un miliardo; eppoi, via via, le 
altre: Roma con 536 milioni; Firenze con 408 milioni; Genova con 
450 milioni; Torino con 370 milioni; Pisa con 269 milioni; Forlì con 
300 milioni; Brescia con 391 milioni. Dalle Federazioni all’Estero 
sono arrivati i primi 50 milioni. La Valle d’Aosta apre la graduato¬ 
ria regionale (81.95’,) seguita da Emilia, Lombardia, Veneto, 
Friuli, Umbria, Liguria, Molise, Toscana, Piemonte, Trentino, 
Marche, Lazio. Abruzzo, Sicilia, Calabria, Basilicata, Puglia, Sar¬ 
degna e Campania. 

VERSAMENTI 
«PER L’UNITÀ» 

t 

Ecco l’elenco degli ultimi sottoscrittori in cartelle per «l’Unità» che 
hanno versato il loro contributo direttamente alla nostra Ammini¬ 
strazione di Milano con assegni, vaglia o portando il denaro diret¬ 
tamente al giornale: Falcioni Valentina, 50.000, Milano; Piovosi 
Terzilio. 50.000. Montevarchi (AR); De Gregori Antonio, 30.000, 
Galluccio (CS); Bellanì Amedeo, 100.000, Chiusi; Macaione Mario, 
104.000, Capoligure, (GE); Minozzi Giovanni, 500.000, Torino; 
Pellizzato Franco, 20.000, Milano; Vecchi Mario, 100.000, Roma; 
Masera Carlotta, 50.000, Torino; Pei coord. comunale, 300.000, 
Santarcangelo (FO); Carichivi Guerino, 100.000, Santarcangelo 
(FO); Starnotti Vincenzo, 50.000, Santarcangelo (FO); Ruzza Er¬ 
minio, 50.000, Valenza (ÀL); Pedrani Felice, 100.000, Bergamo; 
Marchi Giorgio. 15.000. Zola P. (BO); Pironi Elena, 50.000; P. 
Marina (HA); Cappello Gastone, 25.000, Vigevano (PV); Rosei 
Ebe, 50.000, Milano; Villaroggia Angelo, 10.000, Milano; Cartelli 
Osvaldo. 20.000, Milano; Battaglia Mario, 30.000, Milano; Fed. Pei 
R. Emilia, 50.000.000; Walter Sebastianutti, 100.000, Paderno 
(UD); Orlandini Luciano, 100.000, Grosseto; Alfredo Gorini, 
50.000. Marti (PI); Sez. Pei Sinalunga, 830.000, Sinalunga (SI); 
Marichetta Benito, 20.000, Castel d’Azzano (VA), Morelli Angelo, 
50.000. Milano; Borecchi Ettore. 35.000, Milano; Galli Dante, 
250.000, Cinisello B. (MI). Ecco, infine, l’elenco dei sottoscrittori 
che hanno voluto rinnovare il loro contributo al giornale versando 
in forma diretta alla Cassa del giornale a Roma: Luigi Conte, 
3.000.000; Ado Castellini, Aulla (MS), 300.000; Compagni di S. 
Sepolcro, (AR), 950.000; T\imini Michelangelo, Offagna, (AN), 
50.000; Prof. Patrizio Damigella, Assemblea reg. seciliana gruppo 
pari, comunista, 500.000; Sez. Gramsci. Roma, 200.000; Arena 
Gaetano, Incis-Montepiselli (ME), 3.000; Zona Prenestina, Roma, 
250.000; Cecinelli Lucia, Roma, 100.000; Fraioli Luigino. Roma, 
20.000; Gruppo comunista della Camera, 175.000.000; Dondolini 
Alfeo. Bagnore S. Fiora, 50.000; Compagna Lucia, Roma, 10.000; 
Ravelli Liliana. Reggio Emilia, 28.000; Coordinamento comitati 
per la pace. Roma, 60.000; Sez. Ho Chi Minh, L’Aquila, 150.000; 
Boschi Mauro, Arezzo, 100.000; Compagni Cgil, corso scuola Arie- 
eia, Roma, 310.000; Cataldo Giuliani, Roma, 50.000; Rocco Pizzìn- 
ga. Reggio Calabria. 100.000; Maria Rossitto. 1.000.000; Domenico 
Silvi, Roma, 500.000; Dondolini Alfeo, Bagnore S. Fiora (GR), 
50.000; Consiglieri comunisti consiglio reg. Sardegna, 9.000.000; 
John A. Broussard, 37.520; Luciano Orlandini, Grosseto, 100.000; 
Pambianchi Sergio e Spadoni Ida, Ancona, 100.000; Sez. Pei «M. 
Alicata», Monti del Pecoraro (RM), 500.000; Federazione provin¬ 
ciale, Ancona, 3.000.000. 

IN RICORDO DEL COMPAGNO BONORA 
10 MILIONI DA GROSSETO 
E ALTR1 10 PROSSIMAMENTE 


terno e rifinitura». 

I padiglioni, una quaranti¬ 
na, da scatole vuote si stan¬ 
no riempiendo ed animando 
di colori, di materiali d’arre¬ 
damento, di gente; le polve¬ 
rose carreggiate battute in 
queste settimane da un sole 
afoso che spesso ha fatto sa¬ 
lire il termometro sui 35 gra¬ 
di si stanno trasformando m 
veri e propri viali di passeg¬ 
gio. Da ieri un’azienda flori- 
vivaistica sta portando pian¬ 
te che abbelliscono il villag¬ 
gio della festa e la rendeno 
più fresca: vengono dislocate 
nei viali, nelle piazzole, al¬ 
l’ingresso dei padiglioni. Al¬ 
la fine saranno più di un mi¬ 
gliaio. Proprio davanti alla 
sala stampa ci sono tre ma¬ 
gnifici esemplari di Lage- 
stromia Indica, un alberello 
di quattro metri con una ric¬ 
ca fioritura rosa. Più avanti 
si incontrano l’acero saccari- 
no. papiri e vane specie di 
arbusti. F ioriere e aiuole ar¬ 
redano numerosi altri angoli 
della festa e segnano gli in¬ 
gressi alle mostre. Di fronte 
all’arena, nello spazio ragaz¬ 
zi, si sta lavorando a! mon¬ 
taggio della fontana che ha 
la forma di una piramide 
rettangolare: costruita con 
vasche in legno una sull’al¬ 
tra verrà illuminata da luci 
che produrranno effetti a co¬ 
lori. L’accostamento non po¬ 
teva essere più opportuno 
per una città come quella di 
Ferrara che vive sull’acqua, 
che sull’acqua ha costruito 
la sua civiltà e la sua cultura; 
il Po e il mare sono da sem¬ 
pre fonte di vita degli abitan¬ 
ti. E per questo la fontana 
viene anche chiamata mo¬ 
numento all’acqua; le casca¬ 
tene che si formeranno da 
una vasca all’altra produr¬ 
ranno un insieme di suoni 
che un impianto di amplifi¬ 
cazione diffonderà nella fe¬ 
sta come una sinfonia. 

Altra trovata originale e 
divertente al padiglione del¬ 
la Fgci il cui ingresso colpi¬ 
sce subito perché contrasse¬ 
gnato da un enorme pannel¬ 
lo nero sul quale è ricavata, 
in negativo, l’immagine di 
una vecchia auto decappot¬ 
tabile americana, forse una 
Cadillac. Mutuando un po’ 
dall’America tramandataci 
dal mito di James Dean c’è 
una sala Drive-in dove, se¬ 
dendosi su vecchie carcasse 
di auto, sarà possibile segui¬ 
re su un grande schermo 
brani di videomusica. Le 
macchine in questo caso non 
sono delle vecchie Buick o 
Chevrolet, ma più modesta¬ 
mente delle italianissime 
Fiat (e nemmeno tanto d’e¬ 
poca) prelevate da uno sfa¬ 
sciacarrozze e portate alla 
festa dove 1 giovani della 
Fgci le hanno tagliate, sega¬ 
te, decappottate, riverniciate 
in una vivace fantasmagoria 
di colori. A qualcuno verrà 



FERRARA — Il castello Estense 


Il Castello compie 600 anni 

Tra le multicolori ventotto torri che disegnano la Festa nazio¬ 
nale de l'Unità di Ferrara in tutta la sua lunghezza e le quattro 
possenti torri del Castello estense, la distanza non e molta ed un 
collegamento grafico viene abbastanza spontaneo. Il Castello, 
simbolo della città, compie quest’anno seicento anni; un avveni¬ 
mento che è stato festeggiato — e continua ad esserlo — con 
numerose iniziative di carattere culturale. La decisione di tra¬ 
sformare la vecchia «Torre dei Leoni- in una vera e propria 
fortezza, gli Estensi la presero dopo una rivolta popolare. Bario- 
lino da Novara cominciò a costruirla il 29 settembre del 1385. Ma 
con il trascorrere degli anni e con l’aumentare d'importanza 
delia Corte le caratteristiche della dimora guerriera lasciarono 
il posto a quelle rinascimentali e le strutture si ingentilirono 
conferendole un’immagine di nobiltà, potenza e cultura. Molte 
le storie e le leggende, che nacquero in quelle sale e in quelle 
prigioni: quella della bellissima Parisina e del giovane Ugo; 
quella dell’lppogrifo di Ludo* ico Ariosto: quella della -pazzia» di 
Torquato Tasso. Il Castello è in gran parte visitabile e la «Torre 
dei Leoni» e stata recentemente restaurata ed è percorribile, tra 
ampi saloni e strette scale, dalle cucine del piano terra alla 
balconata dalla quale la corte si affacciava. 


Ma è Festa un po’ ovunque 


Finale alla grande per la «stagione delle feste de l’Unità». 
Proprio in questi giorni, infatti, centinaia e centinaia sono gli 
appuntamenti divenuti così tradizionali che si rinnovano at¬ 
torno al giornale. E fra questi spiccano quelli di grandi città 
capoluogo; un calendario ricco e vario che i compagni hanno 
fissato da tempo. Migliaia e migliaia di lavoratori, di giovani, 
di amici e di simpatizzanti stanno dando gli ultimi ritocchi ai 
villaggi che proprio in queste settimane stanno già ospitando 
grandi folle attorno al giornale e al Partito rinsaldando così 
un legame popolare che affonda le proprie radici nel tempo e 
che l’impegno e la fantasia rendono sempre più forte e vivo. 

La Festa più bella, dunque — la Festa nazionale che que¬ 
st’anno si farà a Ferrara da giovedì prossimo a domenica 15 
settembre —, è circondata da decine e decine di altre feste. 
Proviamo a elencarne solo le principali: TORINO (6-12 set¬ 
tembre); GENOVA (30 agosto - 15 settembre); BRESCIA (30 
agosto -15 settembre); COMO (30 agosto - 8 settembre); CRE¬ 
MA (30 agosto - 8 settembre); LECCO (30 agosto - 15 settem¬ 
bre); MILANO (29 agosto - 15 settembre); VARESE (30 agosto 
- 8 settembre); PADOVA (6-22 settembre); BOLOGNA (24 
agosto - 8 settembre); MODENA (24 agosto - 12 settembre); 
PARMA (30 agosto - 12 settembre); REGGIO EMILIA (23 
agosto - 8 settembre); RAVENNA (24 agosto - 8 settembre); 
PISA (29 agosto - 15 settembre); FIRENZE (24 agosto * 15 
settembre); GROSSETO (29 agosto -15 settembre); PISTOIA 
(29 agosto -15 settembre); ASCOLI PICENO (5-15 settembre); 
MACERATA (1-8 settembre); TERNI (6-15 settembre); VI¬ 
TERBO (21-29 settembre); RIETI (23 agosto - 8 settembre); 
TERAMO (15-22 settembre); CAMPOBASSO (fino al 1° set¬ 
tembre); ISERNIA (fino all’8 settembre); NAPOLI (19-29 set¬ 
tembre); LECCE (25-29 settembre); TARANTO (13-22 settem¬ 
bre); MESSINA (7-15 settembre). A ROMA, inoltre, dopo le 
tre feste centrali (Ostia Antica, Villa Fassini e Villa Gordiani) 
sono in programma altre feste di zona. E centinaia e centi¬ 
naia di feste sono In pieno svolgimento proprio in questi 
giorni con dibattiti, spettacoli, incontri e iniziative di diverso 
genere. 


Temi nuovi e storici nel ricco programma della festa 


Questione giovanile 
della «settembrata» 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Un giardino prefabbricato 
con tanti alberi e una vasca di sessanta 
metri; un ristorante sopraelevato con 
vista sul golfo ligure; un concerto per 
fuochi d’artificio e orchestra; un caffè- 
concerto per nottambuli, musica carai¬ 
bica e spettacoli al palasport con Rena¬ 
to Zero, Vasco Rossi, Smiths, Kid Creo¬ 
le, James Taylor. Sono alcuni degli in¬ 
gredienti della «settembrata» per l’Uni¬ 
tà che avrà luogo a Genova dal 30 ago¬ 
sto al 15 settembre, nella grande area 
della Fiera del Mare. 

La festa, una autentica «vetrina» del 
Pei in cui si specchia tutta la città, è 
quest’anno dedicata soprattutto ai gio¬ 
vani. Ma non trascura — come ha sot¬ 
tolineato ieri il segretario della Federa¬ 
zione comunista genovese Graziano 
Mazzarello — altri temi di grande Inte¬ 
resse; per esempio la costituzione delle 
nuove giunti locali, argomento della 
manifestazione di apertura con Fabio 
Mussi. E lo sport, l’elettronica, 11 video- 
spettacolo, f rapporti interpersonali, il 


fumetto. (A proposito: il 12 settembre 
c’è la presentazione del «Tex» cinemato- 
grico con Galleppini, Tessali e Giuliano 
Gemma, al cinema Orfeo). 

I compagni genovesi hanno moltipli¬ 
cato gli sforzi per rinnovare radical¬ 
mente rimpianto della festa, anche sot¬ 
to il profilo architettonico. «Ci saranno 
spazi verdi e ombreggiati, vaste tenso¬ 
strutture, un anfiteatro da mille posti, 
una terrazza-ristorante veramente 
suggestiva» spiega Roberto Orengo, 
coordinatore della festa insieme a 
Franco Mariani. Fra le novità di mag¬ 
giore spicco, una grande mostra sull’ar¬ 
te nell’era elettronica, la rassegna sul 
cinema di montagna, una sala video 
dove i giovani potranno trovare anche 
servizi informativi sul mercato del la¬ 
voro, il turismo, la cultura e le emer¬ 
genze ambientali. 

Ricco anche il carnet degli incontri 
politici: «ping-pong» fra Rino Formica e 
Gerardo Chiaromonte, dibattito con 
Bruno Trentin, confronto sul futuro di 
Genova fra Romanengo, Roberto D’A- 


al centro 
di Genova 

lessandro, Piero Gambolato e Fulvio 
Cerofolini; manifestazione su giovani e 
lotta alla mafia con Giuseppe Galasso, 
dibattito sulla famiglia con Virginio 
Rognoni e Giglia Tedesco, manifesta¬ 
zione di chiusura con Pietro Folena. Lo 
spazio donna porterà «Quelli della not¬ 
te» a discutere su «Soli, sposati o male 
accompagnati?», e qui Riccardo Pazza- 
glia e Simona Marchini si troveranno 
faccia a faccia con Lalla TTupia e Gian¬ 
na Schelotto. 

Come sempre, la festa di Genova cu¬ 
ra al massimo il settore gastronomia 
che, come è noto è riuscita a conquista¬ 
re i palati di Gault e Millau. Otto risto¬ 
ranti specializzati, un self service, l’eno¬ 
teca, decine di punti di ristoro per tutti 
i gusti e tutte le tasche. Ma 1 compagni 
sono particolarmente orogliosi di due 
autentici colpi a sorpresa: un ristorante 
cinese in piena regola e il ristorante ti¬ 
pico Vecchia Genova, quest’ultimo di¬ 
retto da quattro chef della famosa scuo¬ 
la alberghiera «Cristoforo Colombo». 

P-1. 9» 


da chiedersi se il «figicciotto» 
si è anche lui lasciato sedur¬ 
re dal vento dell’edonismo 
reaganiano. Loro però non 
sembrano molto scossi e pro¬ 
clamano: vogliamo parlare 
deil’influenza culturale Usa 
suU’Italia, dei giovani ame¬ 
ricani, dei giovani italiani, 
dei modi di vivere, di vestire, 
di ascoltare musica, di man¬ 
giare, sì di mangiare perché 
al video-bar tra una perfor¬ 
mance e l’altra saranno ser¬ 
viti anche panini al... colore. 

Allo spazio donna con¬ 
traddistinto dai colori nero e 
rosa, non sono da meno per 
fantasia e gioco. In una delle 
sale si sta preparando una 
stanza chiamata «salotto» 
che già prima di aprire i bat¬ 
tenti ha suscitato qualche 
polemica: drappeggi e velluti 
rossi, divano ottocento, tavo¬ 
li e lampade d’epoca. In que¬ 
sta cornice si incontreranno 
donne che si occupano di 
produzione culturale. *Una 
stanza per fare ironia, con¬ 
versare, trasgredire — dico¬ 
no — da non confondersi, co¬ 
me qualche affrettato osser¬ 
vatore ha già fatto, con la 
mondanità o il settecento». 
Si parlerà di seduzione, ero¬ 
tismo, sensualità e coppia, 
senza la pretesa — spiega 
Morena Cavallini, una delle 
coordinatrici — di dettare 
modelli ideologici. 

L’arena è un altro dei 
grandi punti di incontro, sa¬ 
rà il cuore degli spettacoli 
della festa. La gradinata che 
potrà ospitare 20 mila spet¬ 
tatori è una selva affasci¬ 
nante di tubi che si intrec¬ 
ciano come una gigantesca 
struttura molecolare. L’ap¬ 
puntamento è tutte le sere 
con uno spettacolo: si apre 
con la soprano Katia Riccia¬ 
relli, si chiuderà con Lucio 
Dalla. Poi altri nomi: Paolo 
Conte, Loredana Berte, Gino 
Paoli, Lindsay Kemp, Kid 
Creole and thè Coconotus, 
altri ancora. 

Altra novità: all’ingresso 
vicino alla ferrovia è in alle¬ 
stimento una vera e propria 
stazione con tanto di pensili¬ 
na e biglietteria; infatti la fe¬ 
sta avrà il suo metrò, un tre¬ 
no navetta delle Fs che dalla 
stazione di Ferrara, utiliz¬ 
zando la linea per Ravenna, 
farà la spola con la festa dal 
primo pomeriggio fino a 
mezzanotte circa. Per chi Io 
vorrà sarà dunque possibile 
arrivare alla cittadella de 
•l’Unità» utilizzando il treno. 

In questi giorni messa a 
punto anche per le Iniziative 
politiche: »Ci siamo sforzati 
— dice Vittorio Campione, 
responsabile nazionale delle 
Feste de «l’Unità» — di fare 
un programma che avesse 
un forte ancoraggio all’at- 
tuaiità politica; per quanto 


riguarda il partito ci ponia¬ 
mo l’obiettivo di portare un 
contributo al dibattito con¬ 
gressuale che nei prossimi 
mesi ci impegnerà». Ma non 
è solo questo: la festa si con¬ 
ferma come punto di incon¬ 
tro della vita politica italia¬ 
na. Perciò saranno presenti 
anche tutte le altre forze de¬ 
mocratiche: per il Psi è an¬ 
nunciata la presenza di espo¬ 
nenti di primo piano come 
Formica, Signorile, Spini, 
Covatta, Ruffolo, De Marti¬ 
no, Mancini; per la De Scotti. 
Rognoni, Pandolfi, Goria. Il 
ministro repubblicano Vi- 
sentini, potrà meravigliare, 
non viene per discutere di 
tasse ma dei cattolici, dopo il 
convegno ecclesiale di Lore¬ 
to. «Ciò dimostra — dice 
Campione — che non vengo¬ 
no qui per fare la solita para¬ 
ta ma perché anche a loro in¬ 
teressa il nostro modo di di¬ 
scutere». 

L'iniziativa politica sulle 
questioni internazionali è 
forse il filone che rispetto 
agli anni passati è stato più 
arricchito. Ci sarà un vivace 
confronto anche fra ospiti 
sovietici e americani. L’A¬ 
merica latina è il continente 
ospite, e proprio su ciò che 
può fare l’Europa per quella 
area del mondo vertono mol¬ 
te delle iniziative program¬ 
mate. 

Raffaele Capitani 


Dieci milioni a «PUnità» (con l'impegno di versarne altrettanti 
al più presto) dai compagni della sezione «A. Beliucci» di Grosseto. 
È un gesto di solidarietà verso il giornale e un modo di ricordare il 
compagno Walter Bonora, proprio come lui avrebbe voluto. Bono- 
ra per oltre 30 anni è stato un attivo dirigente della sezione e un 
compagno preziosissimo nella raccolta della sottoscrizione; nel- 
l’organizzare la diffusione della stampa, nell’organizzazione della 
Festa. Egli è scomparso improvvisamente il 10 luglio scorso la¬ 
sciando un grande vuoto e un immenso rimpianto fra i compagni. 
«La sua passione politica — ci scrivono i compagni — il suo attac¬ 
camento al Partito, la sua volontà di lotta e di sacrificio per tra¬ 
sformare e cambiare la società, sono da indicare come un esempio 
per tutti i comunisti e come uno stimolo per le generazioni più 
giovani». 

«Il suo ricordo sarà sempre vivo negli iscritti della Sezione, che 
lo amarono e lo stimarono come loro compagno e come loro diri¬ 
gente, ed in quanti — amici, simpatizzanti, avversari — ne apprez¬ 
zarono le sue doti di uomo e di militante comunista». «Il compagno 
Bonora attribuiva, a giusta ragione, a «l’Unità» una funzione inso¬ 
stituibile nella battaglia politica che quotidianamente impegna il 
Partito comunista nei compiti che il suo cammino storico gli asse¬ 
gna, e per questo fu promotore e sostenitore di tutte le iniziative 
che contribuivano alla sua diffusione, alla sua lettura, al suo soste¬ 
gno finanziario». «Tutto il suo attivo della Sezione — ci informano 
i compagni — continua il lavoro di raccolta dei fondi per versare 
entrolafìne dell’anno altri 10 milioni da destinare alla ricapitaliz¬ 
zazione finanziaria del giornale ed alla costituzione della Coopera¬ 
tiva Soci de ’TUnità”». 

I PENSIONATI «PER L’UNITÀ»: 
DA FIRENZE ECCO MEZZO MILIONE 

Si ritrovano, nel pomeriggio al fresco nei giardini sul lungo Arno 
Colombo a Firenze. Sono un gruppo di pensionati. Discutono, 
parlano dei loro problemi, della vita. A volte non sono tutti d’ac¬ 
cordo. Ma su una cosa sono stati unanimi. Hanno raccolto 500.000 
lire e le hanno sottoscritte all’Unità. 

LE SEZIONI DELL’AMIATA 
IN RICORDO DI DI GIULIO 

Le Sezioni dell*Amistà vogliono ricordare la scomparsa di Fer¬ 
nando Di Giulio, nel quarto anniversario della scomparsa (merco¬ 
ledì 28 agosto) sottoscrivendo 2 milioni e mezzo per «PUnità». Sono 
quattrini raccolti fra i lavoratori di quelle zone che sono .state al 
centro di grandi e gloriose lotte ed alle quali Di Giulio era rimasto 
così fortemente legato. 


* 


OGGI 


SIENA - FUTURA 

Fortezza Medicea 


ANFITEATRO « ORE 18,30! Manifestazione conclusiva con Lucio Ma^i. 
ORE21.30; «Ftesta grande» con i gruppo Maconbo. 

ORE 23: Vìdeomusica «Culture Club. Wham». 

CAFFÈ CONCERTO - ORE 22: Poeti in «ottava rima». 

CINEMA 

Conclusione: «Non è beBo oò che è beSo...». 

ORE 21: «Un lupo mormoro om oric o no o Londra» di John Landis. 

ORE 23: «Erooorhood» di David Lynch. 

BALLO - ORE 21.30: «I Fantasy». 

DISCOTECA ~ ORE 22: d.j. 

TOMBOLA - ORE 17: Tombolo di L 500.000. 

SPAZIO VIAGGIO - ORE 21: «L’oriento in un'isola: Ceyfon». 
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REGIONE 


Sembra aver funzionato la formula del «ritorno intelligente» 


Il «no» al teatro delle donne all’Appia Antica 


Rientro, atto primo: tutto OK 


Ma si prevede 
un’impennata 
per stasera 

Il grosso del traffico si concentrerà tra le 
20 e le 24 - Una fitta rete di controlli 


È un tranquillo week-end 
di rientro quello che si è ini¬ 
ziato ieri, penultimo sabato 
di agosto, e che dovrebbe ter¬ 
minare domenica prossima. 
1° settembre. Chi aveva trat¬ 
to sinistri presagi dal ma¬ 
xiingorgo che l’altro ieri ave¬ 
va bloccato per otto ore, sul¬ 
l’autostrada del Sole, il traf¬ 
fico tra Fidenza e Piacenza, 
si è dovuto ricredere. Poche 
macchine, sulle autostrade e 
sulle strade consolari, nella 
mattinata; un moderato au¬ 
mento del flusso nel pome¬ 
riggio e, soprattutto, in sera¬ 
ta. Ma nulla, in definitiva, 
che potesse mettere in crisi 
l'imponente servizio di vigi¬ 
lanza approntato dalla poli¬ 
zìa stradale, dai vigili urba¬ 
ni, dall’Aci, dalla società Au¬ 
tostrade, dali’Anas. 

«Quello di quest’anno — 
sostengono gli uomini della 
polizia stradale — è un rien¬ 
tro che sta avvenendo alla 
spicciolata. Per questo, fin 
da stamattina (ieri mattina 
per chi legge, ndr), abbiamo 
avuto un traffico normale, in 
alcuni momenti addirittura 
scarso e, quello che più con¬ 
ta, senza incidenti.. 

Si è arrivati, finalmente, 
alle «partenze intelligenti*? 
Può darsi che i consigli for¬ 


niti dall’Anas per lo scaglio¬ 
namento delle partenze, e i 
suggerimenti inviati, trami¬ 
te Onda verde, dalla sala 
operativa dell’Aci abbiano 
dato i frutti sperati. 

A vigilare sull’esercito di 
«vacanzieri», che marcia ver¬ 
so la capitale battendo auto¬ 
strade e strade consolari, 
una fitta rete di controllori. 
Tutto l'organico della polizia 
stradale è sceso in campo: 
cento pattuglie, vale a dire 
duecento uomini, sono state 
dislocate lungo le strade. 
Due elicotteri della base di 
Pratica di Mare hanno osser¬ 
vato dall’alto il movimento, 
fornendo immagini e notizie 
alla sala radio della Stradale. 
Gran lavoro anche per i vigi¬ 
li urbani, disposti ai varchi e 
agli incroci con macchine e 
personale. Un servizio raf¬ 
forzato in serata con un altro 
centinaio di uomini. 

Il contributo dell’Aci ha 
riguardato il servizio di soc¬ 
corso, che è stato potenziato 
negli ultimi tempi. Per chia¬ 
mare il carro-attrezzi (ora 
sono complessivamente tre¬ 
cento), si forma, come al soli¬ 
to. il 116. Non c’è bisogno di 
comporre il prefisso: per un 
accordo con la Sip, infatti, le 
telefonate interurbane sono 
a carico dell’Aci. Ieri, il mo¬ 



vimento maggiore veniva se¬ 
gnalato sulla Pontina, sia 
verso Roma che in direzione 
sud. Segno che, mentre i pri¬ 
mi contingenti di «vacanzie¬ 
ri» facevano ritorno a casa, 
molti romani aprivano il ca¬ 
pitolo ferie o si concedevano 
quarantotto ore di riposo 
sulle spiagge della costa: An¬ 
zio, Nettuno, Sabaudia, 
Sperlonga, il Circeo. Ma an¬ 
che qui tutto era regolare, 
con una circolazione sempre 
scorrevole. 

Relativamente intenso, 
ma senza problemi, il traffi¬ 
co anche sulla Roma-L’A- 
quila, alimentato soprattut¬ 


to da quanti possiedono una 
seconda casa in Abruzzo e vi 
sia recano per il fine-setti¬ 
mana. Qualche coda, nel tar¬ 
do pomeriggio, veniva se¬ 
gnalata ai caselli dell'auto¬ 
strada del Sole, sia a nord 
che a sud, ma limitata al 
piazzale. «Non c’è, almeno 
per il momento, il movimen¬ 
to caotico dello scorso anno 
— precisano gli operatori 
dell’Aci —. Il flusso di vettu¬ 
re è continuo e scaglionato. 
Possiamo definire la situa¬ 
zione tranquilla». 

Un inizio confortante, ma 
solo questa sera sarà possibi¬ 
le tracciare un primo bilan¬ 


cio realistico, in attesa del¬ 
l'ultimo atto in programma 
per sanato e domenica pros¬ 
simi. «È facile prevedere — 
spiegano all’Aci — che molti 
prenderanno la strada di ca¬ 
sa soltanto domani (oggi per 
chi legge, ndr). E l’esperienza 
ci insegna che il grosso del 
traffico si concentrerà in se¬ 
rata, diciamo tra le sette-ot¬ 
to e mezzanotte. Inoltre, c’è 
da tenere presente che, se 
questi sono giorni caldi per 
la circolazione, i giorni in as¬ 
soluto più diffidi li avremo il 
30, il 31 agosto e il 1° settem¬ 
bre.. 

Il divieto di transito per i 
mezzi pesanti, in vigore dalle 


7 di ieri fino alla mezzanotte 
di oggi, ha probabilmente 
agevolato il rientro. La mi¬ 
sura sarà riproposta anche 
per il prossimo week-end. È 
probabile, poi, che anche il 
bel tempo abbia favorito lo 
scaglionamento delle par¬ 
tenze. Ieri il sole splendeva 
su tutto il Lazio. Per oggi, il 
servizio meteorologico del¬ 
l’Aeronautica prevede tempo 
sereno o poco nuvoloso e 
venti deboli. C’è da augurar¬ 
si che questa serenità con¬ 
trassegni anche l’ultima fase 
del rientro. 

Giuliano Capecelatro 


Il sovrintendente: 
«E ora prendetevela 
con la magistratura» 

La Regina: «Ci hanno imposto limiti stretti per Fuso dei luoghi 
storici» - In forse la partenza di «L’altra metà della scena» 


«Per il no allo svolgimento della mani¬ 
festazione “L’altra metà della scena" al 
Mausoleo di Romolo sull’Appia Antica gli 
organizzatori debbono prendersela con 
qualcun altro e non con la Soprintenden¬ 
za. La magistratura ci ha dettato limiti 
molto stretti per l’uso dei luoghi storici e 
come ufficio dobbiamo rispettarli». 

Il soprintendente archeologico del La¬ 
zio, Adriano La Regina, risponde così alle 
critiche che gli sono piovute addosso dopo 
la decisione di negare il Mausoleo dì Ro¬ 
molo e il Circo di Massenzio alla rassegna 
dì cinema, teatro e poesìa delle donne che 
si aprirà il 29 agosto per chiudere, dopo 11 
giorni di spettacoli, l’8 settembre. 

I ruderi della residenza dell’imperatore 
Massenzio ospitarono già l’anno scorso la 
manifestazione. Per la prima volta il com¬ 
plesso monumentale fu aperto al pubblico 
dopo secoli di abbandono e di cancelli 
sbarrati. Ma allora perché l’estate passata 
sì e quest’anno no? 

«Il nostro giudizio di merito non è cam¬ 
biato — continua La Regina —. Siamo 
sempre stati favorevoli all’utilizzazione 
corretta dei luoghi storici e gli allestimen¬ 
ti concordati con gli organizzatori si inse¬ 
rivano bene e non prevaricavano il com¬ 
plesso. Il giudizio tecnico rimane perciò 
positivo. Solo che c’è stata una sentenza 
del pretore Albamonte che ci dice: in un 
luogo storico non si può esporre nulla che 
non riguardi la storia stessa del sito. Co¬ 
me Soprintendenza possiamo solo valuta¬ 
re se e così o no. In questo caso c’era il 
parere negativo anche del ministero dei 
Beni culturali. Personalmente la mia opi¬ 
nione era diversa, ma fino a quando non 
si cambia l’interpretazione restrittiva del¬ 
la legge sull’uso dei monumenti non pote¬ 
vamo comportarci diversamente». 

II pretore Albamonte, al termine di un 


processo che vedeva come imputato pro¬ 
prio il sovrintendente per il suo parere fa¬ 
vorevole all’Estate Romana al Circo Mas¬ 
simo e alla mostra sul «trentennio» al Co¬ 
losseo, assolse La Regina dall’accusa di 
abuso ed omissione di atti d’ufficio ma 
stilò una sentenza-lezione in cui si detta¬ 
vano le norme per l’utilizzazione dei mo¬ 
numenti: «I beni di interesse storico, arti¬ 
stico e archeologico della capitale — era 
scritto — non possono essere adibiti ad 
usi non compatibili con il loro carattere, 
oppure tali da arrecare pregiudizio alla 
loro conservazione o integrità. Una mani¬ 
festazione non può servire da grimaldello 
per sottrarre al bene tutelato il suo intimo 
messaggio di storicità e spiritualità». Gli 
effetti del diktat della magistratura si co¬ 
minciano ora a sentire. Il rischio è che 
tutto il centro storico diventi off-limit per 
gli spettacoli e le manifestazioni culturali. 

L’assessorato alla cultura e gli organiz¬ 
zatori stanno intanto lavorando febbril¬ 
mente per trovare un nuovo spazio alla 
rassegna. I tempi sono strettissimi: il via è 
previsto per giovedì e ci sono da rispettare 
gli impegni presi con un cast di altissimo 
livello (Irene Papas, Susan Sontag, Piera 
Degli Esposti, Franca Valeri, Lucia Poli). 
«Noi aspettiamo fino a lunedì — dice Car¬ 
men Pignataro dell’organizzazione — per 
conoscere dall’assessore Gatto proposte 
alternative. Quelle che ci hanno fatto, Vil¬ 
la Aldobrandini e Villa Cardinale Bessa- 
rione, non vanno bene. È vero che la se¬ 
conda è sempre sull’Appia Antica ma ci 
sono tantissimi lavori da fare e mancano 
solo tre giorni. Un po’ meglio andrebbero 
il Parco dei Daini o il Campidoglio. Per 
ora è tutto sospeso ma c’è il rischio che la 
rassegna vada all’aria». 

I.fo. 


Camerieri, bagnini, raccoglitori di angurie, muratori, giostrai: le mille occupazioni degli stagionali nel Lazio 


Lavoratori... ma per una sola estate 


Si ingrossa l’esercito di giovani disoccupati, studenti, nordafricani, ma anche impiegati ministeriali, che nei mesi estivi vengono assunti 
in alberghi, ristoranti, stabilimenti balneari - Più di dieci ore di lavoro al giorno - Nessuna forma di tutela nella maggioranza dei casi 


| Camerieri, bagnini, ac¬ 
compagnatori turistici, fac¬ 
chini d'albergo, cuochi, rac- 
I coglitori di angurie, benzinai 
dei self-service, lavapiatti, 
muratori, giostrai. Lavora¬ 
tori di una sola estate. Su- 
persfruttati e malpagati, co¬ 
stretti a fare turni anche di 
12 ore al giorno. Poi, con il 
freddo ritorneranno alle loro 
occupazioni abituali o alla 
disoccupazione. Ai libri uni¬ 
versitari nella grande mag¬ 
gioranza dei casi. Ad altri la¬ 
vori superprecari come nel 
caso degli stranieri. Ma c’è 
anche chi, con l’autunno, dal 
fast-food passerà al suo 
tranquillo ruolo di impiega¬ 
to ministeriale. 

La fantasia degli stagiona¬ 
li non conosce limiti. Costi¬ 
tuito in maggiroanza da gio¬ 


vani disoccupati e da 
nordafricani, l’esercito dei 
lavoratori estivi anche que¬ 
st’anno si è messo in marcia. 
Anzi, io ha già fatto con il 
finire della primavera. Allo¬ 
ra i proprietari degli stabili- 
menti balneari del litorale, 
di alberghi, ristoranti ed al¬ 
tri pubblici esercizi della Ca¬ 
pitale hanno iniziato a cer¬ 
care. con metodi che in tan¬ 
tissimi casi nulla hanno a 
che vedere con le liste del col¬ 
locamento ufficiale, la ma¬ 
nodopera di stagione. Erano 
circa 6500 l’anno scorso gli 
stagionali estivi in tutto il 
Lazio. Bilanci per l'85 ancora 
non si possono fare. Ma sem¬ 
bra che la cifra sia destinata 
a restare più o meno la stes¬ 
sa, se non ad ingrossarsi. È 
un esercito, una massa flut¬ 


tuante, che il più delle volte 
sfugge a qualsiasi controllo 
sindacale. 

«Da tempo — dicono Anto¬ 
nio Stancampiano ed Orfeo 
Cecchini della segreteria re¬ 
gionale della Filcams CgiI (il 
sindacato che si occupa di 
commercio e turismo) — ci 
stiamo battendo perché ci 
siano assunzioni fisse ogni 
anno per un tempo determi¬ 
nato. E il cosiddetto «part-ti¬ 
me verticale», che costituisce 
una delle parti fondamentali 
del rinnovo contrattuale del¬ 
la categoria. Ma il lavoro 
stagionale continua a non 
esser tutelato da alcuna nor¬ 
ma». O meglio «C’è una legge 
— dice Bruno Santi, bagnino 
e delegato Cgil dei lavoratori 
della spiaggia di Castelpor* 
ziano — sugli stagionali, in 



socco ** 0 


base alia quale se sono iscrit¬ 
ti alle liste speciali di collo¬ 
camento ogni anno dovreb¬ 
bero essere riassunti. Ma 
non viene quasi mai applica¬ 
ta». 

Allo stabilimento comu¬ 
nale di Castelporziano ogni 
estate vengono assunti dal¬ 
l’amministrazione capitoli¬ 
na cinquanta stagionali. So¬ 
no sempre gli stessi dal 1979. 
Assai diversa è la situzione, 
ad esempio, dei circa 2000 
balneari che ogni anno tro¬ 
vano lavoro negli stabili¬ 
menti privati della zona. 

•Noi — dice uno di loro, 
uno studente al terzo anno di 
filosofia all’università — 
facciano turni massacranti, 
di 9-10-11 ore al giorno. Io, 
ad esempio, ho preso il bre¬ 
vetto di marinaio di salva¬ 
taggio. Ma oltre a questo la¬ 
voro sono anche costretto ad 
affittare i pattini. Il proprie¬ 
tario per questa seconda oc¬ 
cupazione mi dà soldi extra, 
a seconda della cifra ricava¬ 
ta. Ma sono soldi sui quali 
non paga alcun contributo». 

Riposi, pause, giorni liberi 
per i bagnini non esistono. 
Lavorano per tre durissimi 
mesi ail’anno per guadagna¬ 
re 3-4 milioni, straordinari 
compresi. E questo, ammes- 
sochesi venga riassunti nel¬ 
lo stabilimento dell’anno 
precedente. Le assunzioni 


quasi mai passano per gli uf¬ 
fici di collocamento — dice 
uno studente di filosofia, ba¬ 
gnino in estate — prevalgo¬ 
no! metodi più clientelari». 
Pochissimi sono gli stranieri 
tra i bagnini. In genere 
nordafricani, filippini, ira¬ 
niani negli stabilimenti bal¬ 
neari sono ammessi soltanto 
alla pulizia dei bagni e delle 
cucine. 

Poche sono le situazioni 
regolari, anche negli altri 
settori. «Gli stagionali che 
lavorano da noi dal primo 
maggio alla fine di ottobre — 
dice Piero Pieroni del consi¬ 
glio d’azienda del celebre Ca- 
fè de Paris, in via Veneto — 
fanno regolarmente quaran¬ 
ta ore settimanali e le ore di 
straordinario sono contrat¬ 
tate. Ma ben diversa è la si¬ 
tuazione di quei pubblici 
esercizi dove il sindacato 
non è presente». Lavoro nero, 
lavoro pagato ad ore o a 
giornata». 

«In genere — dice un im¬ 
piegato che d’estate arroton¬ 
da il suo stipendio in un fast- 
food di via Veneto — non ti 
pagano piu di 30-40.000 lire 
al giorno. E questo magari 
anche per 14 ore di lavoro. 
Conosco altri colleghi che 
con questo lavoro riescono a 
guadagnare dalle 600 alle 
“00 mila lire mensili». Tra gli 
impiegati, oltre che tra gli 


studenti ed i giovani disoc¬ 
cupati, sono molti quelli che 
di domenica lavorano come 
camerieri nei banchetti. In 
genere guadagnano 50.000 
lire a volta. Tra i lavapiatti, 
invece, prevalgono gli stra¬ 
nieri. «Ma da qualche tempo 
a questa parte — dicono alla 
Filcams Cgil — anche gli ita¬ 
liani hanno incominciato ad 
adattarsi ai lavori più umili, 
vista la disoccupazione or¬ 
mai dilagante». C'è anche chi 
in questi mesi estivi ha fatto 
il muratore, per 50.000 lire al 

§ iorno, nei cantieri edili, pur 
i pagarsi una vacanza all’e¬ 
stero. «E stato un lavoro du¬ 
ro, esposto ad ogni rischio — 
dice uno studente che que¬ 
st’anno ha sostenuto gli esa¬ 
mi di maturità classica — 
ma con i soldi che mi hanno 
dato sono potuto andare in 
Grecia». Nei cantieri edili, 
comunque, soprattutto in 
questo periodo tra gli stagio¬ 
nali sono i lavoratori di colo¬ 
re a prevalere. Pèr loro, del 
resto, il lavoro stagionale si 
protrae per tutto ranno. Se 
non fanno gli edili, magari li 
trovi insieme agli italiani a 
raccoglier angurie e pesche 
nelle campagne del Lazio, o 
a darti benzina ai self Servi¬ 
ce. O magari a sostituire, du¬ 
rante le ore dei pasti, i gio¬ 
strai nelle ville storiche di 
Roma. 

Paola Sacchi 


Una chiara 
provocazione 
che non trova 
riscontro nel 
sentimento 
collettivo 
della città 



Quelle odiose scrìtte 
razziste comparse nelle 
stazioni del metrò 

Di chiara inarca fascista, sono state tracciate lungo il tratto 
Appio-Tuscolano - Un fenomeno per fortuna assai circoscrìtto 

a squ; 
là. Di i 


della città. Di inequivocabile marca fascista, 
sono comparse in due stazioni sotterranee 
delia metropolitana nel tratto Appio-Tusco¬ 
lano. Presi di mira questa volta, a differenza 
di un anno fa quando ci fu un’ondata antie¬ 
braica, i neri. Sotto l’ascia bipenne sormon¬ 
tata dall’aquila imperiale, le odiose espres¬ 
sioni di intolleranza nei confronti delle tante 
comunità africane che ormai sempre più 
consistenti vivono e lavorano nella nostra 
città. Sono fenomeni per fortuna assai circo¬ 
scritti e molto poco radicati nei sentimenti e 
negli atteggiamenti collettivi. Anzi si può di¬ 
re che Roma, la quale ha subito, diversamen¬ 
te da molte altre metropoli europee, un af¬ 
flusso immigratorio massiccio e improvviso, 
ha reagito con molta serenità. Le scritte trac¬ 
ciate dunque vigliaccamente e provocatoria¬ 
mente in luoghi dove si posano gii occhi di 
migliaia di persone non possono che essere 
attribuite a singoli rigurgiti razzisti e fasci¬ 
sti. 

Tutt’altra questione è il problema dell’In¬ 
tegrazione economica e sociale delle ormai 
migliaia di neri che scappano dai loro Paesi 
d’origine, dalla miseria e dalla fame per cer¬ 
care un sostentamento per sé e per le proprie 
famiglie in Europa. Sicuramente non sono 
sufficienti la buona volontà e l’assistenza per 
sottrarli anche qui a una vita di sfruttamen¬ 
to e di emarginazione. 



Anche se l’assassino e la 
sua complice hanno confes¬ 
sato, non è chiusa l’inchiesta 
sulla morte della giovane 
Stefania Bini, trovata morta 
dopo dieci mesi di fìnto rapi¬ 
mento. Ieri è stata formaliz¬ 
zata l’istruttoria sommaria 
condotta dalla dottoressa 
Carla Podo, e presto sarà as¬ 
segnata ad un nuovo giudice 
istruttore. Restano infatti da 
verificare ancora una serie 
di particolari taciuti o «sor¬ 
volati» da Mario Squillare e 
dalla sua convivente Vincen¬ 
za Di Novi, i due imputati 
dell’inchiesta. In particolare 
Mario Squillare — che dopo 
una lucida difesa comincia a 
dare in carcere segni di squi¬ 
librio — ha sempre negato 
ogni accusa di violenza car¬ 
nale nei confronti della nipo¬ 
te. Ma le prime perizie la¬ 
sciavano intendere che si 
trattava di qualcosa di più di 
una semplice ipotesi. Squil¬ 
lare non ha mai voluto forni- 


Un altro 
giudice 
indaga su 
Stefania 

re particolari nemmeno sul¬ 
l’orario e sul giorno della 
morte. Per 11 momento biso¬ 
gna basarsi sulle lancette 
dell’orologio ritrovato sul 
cadavere di Stefania, fermo 
alla data del 22 ottobre, due 
giorni dopo la scomparsa. 

Più delicata la posizione di 
Vincenzina DI Novi, convi¬ 
vente di Squillare da sette 
anni, madre di figli nati 
da un precedente matrimo¬ 
nio e di un bambino avuto 


con l’assassino. La Di Novi 
ha ammesso di avere scritto 
le lettere e di aver effettuato 
le telefonate alla famiglia 
per chiedere 11 riscatto. Ma 
ha giurato che fu Squillare 
ad obbligarla, con la violen¬ 
za e le minacce. La Di Novi 
ha negato addirittura di aver 
mai saputo della scomparsa 
di Stefania prima delle fa¬ 
mose lettere, spedite a parti¬ 
re dal secondo mese del «ra¬ 
pimento». In particolare. Il 
iorno della scomparsa di 
tefania e nei giorni succes¬ 
sivi Vincenzina Di Novi giu¬ 
ra di aver alloggiato a Saler¬ 
no dai suoi parenti. Quando 
tomo a casa, nel piccolo se¬ 
minterrato dov’era anche il 
negozio di calzoleria, la don¬ 
na avrebbe trovato la stanza 
da Ietto pavimentata con la 
moquette. Un espediente di 
Squillare per coprire la cassa 
di legno cementata nei pavi¬ 
mento con il corpo della ra¬ 
gazza, uccisa con un colpo di 
pistola dietro alla nuca. 
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Ieri a ripetizione gli interventi dei «Canadair» 
della Protezione civile 

Un serpente 
di fuoco 
in tutte le 
province 
del Lazio 

Evacuate alcune case alle pendici del 
monte Velino - Le fiamme hanno distrutto 
un deposito di lubrificanti della capitale 




Una notte c un giorno di fuoco per boschi e campagne del 
Lazio Gli aerei della protezione culle, ì vigili del fuoco e la 
guardia forestale hanno lavorato per molte ore per spegnere 
incendi scoppiati in provincia di Rieti. Roma. Latina, Prosi¬ 
none e Viterbo A Rieti le fiamme hanno distrutto decine di 
ettari di bosco alle pendici del Monte Velino. L’incendio si è 
sviluppato su un fronte di 12 chilometri, è stato necessario 
evacuare alcune case II fuoco ha avvolto un grosso casolare 
di campagna. 

Tre aerei con lo speciale liquido ritardante hannoaiutato i 
vigili a spegnere l’incendio divampato a Vallenoce in provin¬ 
cia di Frosinone. Ci sono voluti due interventi successivi: il 
primo nella notte, il secondo alle primi luci dell’alba. I boschi 


di Monte Castellone, vicino San Vito Romano, hanno brucia¬ 
to per tutta la mattina di ieri: anche in questo caso sono 
intervenuti i -Canadair. della protezione civile. 

In fiamme anche la pineta di Monte Leano. sopra Terraci- 
na. e un bosco di cerri a Farnese in provincia di Viterbo 

Il fuoco ha infine distrutto nella notte un deposito di ri¬ 
cambi per auto, lubrificanti e pneumatici in via Lanusei, a 
Porta Maggiore. I vigili hanno lav orato due ore per circoscri¬ 
vere le fiamme ed evitare che attaccassero anche la vicina 
officina di carrozziere. Non si conoscono ancora le cause 
dell’incendio. 

NELLA FOTO, un elicottero della forestale getta acqua sui boschi 
del Velino in fiamme e un casolare di campagna avvolto dal fuoco 


I lunghi corridoi in om¬ 
bra del palazzo di Giustizia 
rimbombano dei passi soli¬ 
tari di qualche impiegato. 
Le aule solitamente chias¬ 
sose. gli uffici sempre 
aperti nell’andirivieni di 
pubblico e avvocati, sono 
un’immagine destinata a 
ricomporsi gradualmente 
solo a metà settembre. Fi¬ 
no ad allora c’è addirittura 
una legge che sospende 
tutti i termini giudiziari, la 
famosa numero 742 del 7 
ottobre 1969. Grazie ad es¬ 
sa gli avvocati possono an¬ 
darsene tranquillamente 
in vacanza dal 1° agosto al 
15 settembre senza limiti 
di tempo massimi (solita¬ 
mente entro 5 giorni dal¬ 
l’arresto) per presentare 
istanze di libertà provviso¬ 
ria, di scarcerazione, di ar¬ 
resti domiciliari. È una 
legge che sta bene anche ai 
magistrati, che interrom¬ 
pono solitamente in questo 
periodo le loro istruttorie. 
Qualunque urgenza — rea¬ 
le o inventata — dei dete¬ 
nuti di queste istruttorie 
slitta a nuovo ruolo. 

Certo, i casi più gravi e le 
situazioni piu scabrose 
(vedi Giuliano Naria) arri¬ 
vano in qualche modo al¬ 
l’attenzione dei pochi giu¬ 
dici rimasti nel .Palazzo». 
Ma questi rari esemplari di 
magistrati ferragostani 
non possono stare dietro 
alle centinaia e centinaia 
di istanze che continuano 
a giungere nonostante la 
«legge garanzia» per le va¬ 
canze degli avvocati. Per 
comprendere quanto di¬ 
sorganica e paradossale 
sia l’attuale organizzazio¬ 
ne della giustizia romana 
basta citare un dato: su 34 
magistrati dell’Ufficio 
istruzione, dove si prepa¬ 
rano ì processi già in fase 
formale, sono rimaste 
quattro persone: il dottor 
Priore, che sostituisce il 
capo in ferie Cudillo, i giu¬ 
dici Almerighi, Colella e 
Iannini. Da loro finiscono 
le richieste dei circa 680 
detenuti attualmente di¬ 
pendenti da questo impor¬ 
tante ufficio. 

Per tre giorni di fila ab¬ 
biamo visto nell’anticame¬ 
ra del Consigliere istrutto¬ 
re un gruppo di parenti dì 
un detenuto «comune» in 
attesa di essere ricevuti dal 
magistrato. Ma la loro 
istanza non poteva ovvia¬ 
mente essere comunicata 
a voce, ed il giudice era co¬ 
stretto ad invitare i parenti 
a rivolgersi ad un avvoca¬ 
to. In altre circostanze, i 
parenti avrebbero potuto 
rivolgersi al giudice com¬ 
petente, oppure ad un 


Un mese e mezzo di blocco quasi generalizzato 


Aule deserte, 
carceri affollate: 
così la giustizia 
va in vacanza 

Istanze di 
libertà 
provvisoria, di 
scarcerazione e 
di arresti 
domiciliari: 
tutto fermo - 
All’ufficio 
istruzione 
presenti 
soltanto quattro 
magistrati su 
trentaquattro 




qualsiasi avvocato. In que¬ 
sti tre giorni sono stati in¬ 
vece costretti a un’antica¬ 
mera inutile, contraria al¬ 
la prassi giudiziaria e bu¬ 
rocratica. Nello stesso uffi¬ 
cio, nella sola giornata di 
ieri, sabato, sono piovuti 
ben 30 fascicoli di altret¬ 
tanti processi «formalizza¬ 
ti», di cui 15 con detenuti. I 
quali, in occasione del pas¬ 
saggio ad un altro magi¬ 
strato del loro processo, 
possono presentare nuova¬ 
mente le loro istanze dì li¬ 
bertà. Ma per quest’estate 
dovranno soprassedere, ed 
affidarsi alla fortuna. 

La situazione non è me¬ 
no difficile alla Procura, 
dove un organico di 53 so¬ 
stituti procuratori s’è ri¬ 
dotto a 13 persone, com¬ 
preso il dottor Sica, che so¬ 
stituisce il dirigente Bo¬ 
schi. Per capire ì problemi 
conseguenti ad un vuoto 
così sproporzionato di per¬ 
sonale (anche gli impiegati 
sono ridotti di oltre il 50 
per cento) basta considera¬ 
re che ogni pubblico mini¬ 
stero lascia a metà almeno 
due, tre istruttorie in cor¬ 
so. E quando si tratta di 

f irocessi con molti detenuti 
e istanze legali (pure ri¬ 
dotte notevolmente dalla 

f ;ià. citata legge) piovono 
utte sui pochi magistrati 
presenti che non sempre 
conoscono i complessi in¬ 
cartamenti dei loro colle¬ 
ghi. Un esempio per tutti, 
il più scabroso in questi 

f ;iorni di giustizia feriale: 
'istruttoria contro ì 150 
elementi della malavita 
romana arrestati nel giu¬ 
gno scorso. Dopo l'ambi¬ 
gua campagna sull’im¬ 
provvisa «pazzia» del penti¬ 
to accusatore numero uno. 
Massimo Speranza, i legali 
degli altri imputati hanno 

E iresentato istanze di liber- 
à a raffica. Alcune sono 
state accolte o respinte 
dall’Ufficio istruzione (pu¬ 
re esso ridotto all’osso, co¬ 
me visto) altre sono state 
accolte o respinte dal Tri¬ 
bunale della libertà, limi¬ 
tato ad una sola sezione. 
Ma nessuno dei sei diversi 
magistrati, che hanno fir¬ 
mato gli ordini di cattura, 
né i due giudici istruttori 
delegati recentemente, 
erano in sede per presenta¬ 
re eventuali impugnazioni, 
o per fornire eventuali 
chiarimenti richiesti dagli 
organi giudicanti. Una ro¬ 
tazione delle ferie, nono¬ 
stante la comprensibile 
stanchezza seguita ad 
un’istruttoria durata mesi, 
sarebbe stata necessaria. E 
non solo in questo caso. 

Raimondo Bultrini 


Comune e 
Regione: 
il 28 si 
riuniscono 
le giunte 

Comune e Regione ripren¬ 
dono l’attività mercoledì 
prossimo. Dopo la breve 
pausa estiva, dovuta al pro¬ 
trarsi delle trattative per la 
formazione dei nuovi gover¬ 
ni locali, si ricomincia con le 
due sedute di giunta, in 
Campidoglio e alla Pisana. 
Si tratta probabilmente di 
riunioni ancora interlocuto¬ 
rie per dare il tempo a tutti 
gli assessori, e allo stesso 
sindaco, di rientrare in sede, 
mentre l’attività legislativa e 
deliberativa vera e propria 
riprenderà a settembre. Le 
due neocoahzioni dovranno 
darsi scadenze e priorità per 
un programma che non si 
presenta di facile attuazione. 
Sembra che il governo capi¬ 
tolino abbia già messo al pri¬ 
mo punto dell’ordine dei la¬ 
vori il problema del traffico 
che si npresentcra all’aper¬ 
tura delle scuole compatto e 
caotico. 

Per la Provincia invece ì 
tempi saranno più lunghi e 
le questioni più complesse. A 
Palazzo Valentini infatti dal 
12 maggio non c’è più una 
giunta e tutti ì tentativi mes¬ 
si in atto dal pentapartito 
per costituire se stesso sono 
naufragati. Nell’ultima se¬ 
duta, come si ricorderà, un 
repubblicano e un socialde¬ 
mocratico non risposero al¬ 
l’appello facendo mancare il 
numero legale. Chissà se le 
vacanze e il riposo avranno 
contribuito a rendere più 
chiare le idee e avranno sco¬ 
raggiato i «cinque» a prose¬ 
guire sulla strada -forzata- 
dei pentapartito. Alla Pro¬ 
vincia ci sono i numeri e le 
condizioni politiche per rico¬ 
stituire una giunta di sini¬ 
stra e i tentativi abortiti in 
altra direzione stanno lì a di¬ 
mostrarlo. Si tratta ora di 
aspettare la riconvocazione 
del consiglio (il quale dovrà 
eleggere la nuova giunta) 
che però non sembra immi¬ 
nente. 

Insomma l’attività politi¬ 
ca e di governo, le battaglie e 
le prime decisioni non si 
avranno prima di metà set¬ 
tembre. 


Fuoco alla porta di casa: 
è una ritorsione dei ladri 


Per intimorirla ì ladri hanno dato fuoco alio zerbino piazzato 
davanti alla porta del suo appartamento. Angela Panzi, 27 
anni abitante in via Trieste, 4G a Ciampino, urlando è riuscita 
tre giorni fa a mettere in fuga i ladri che stavano svaligiando 
l’abitazione di un suo vicino. Ieri qualcuno ha tentato di 
incendiare la porta del suo appartamento. La polizia ritiene 
che si tratti di un atto di ritorsione dei malviventi. 

Vaccinazione contro l’afta 
epizotica: invito agli allevatori 

Il Comune comunica che ì proprietari e detentori di animali 
recettivi all’afta epizotica devono presentare ai Servizi Vete¬ 
rinari delle Usi competenti per territorio apposita comunica¬ 
zione nei termini del 30 agosto, per la vaccinazione dei bovini 
e del 1° marzo 1986 per gli ovini. 

Frosinone, parroco e sindaco divisi 
per la chiesa crollata 

La sorte di una antica chiesa crollata lo scorso anno in segui¬ 
to ad un terremoto divide a Frosinone le autorità civili e 
quelle religiose. Da una parte il sindaco. Dante Spaziam, che 
vorrebbe abbattere ciò che resta dell’edificio per realizzare al 
suo posto una terrazza cd un parcheggio, dall’altra il parro¬ 
co. don Franco Bracagli il quale sostiene che senza la sua 
autorizzazione il tempio non può essere abbattuto. La chiesa 
dell’Annunziata. che venne realizzata oltre due secoli fa, era 
stata ristrutturata nel 1950. Dopo il crollo la magistratura 
emise comunicazioni giudiziarie nei confronti di due sacer¬ 
doti per l’ipotesi di disastro colposo e di altrettanti tecnici 
comunali per omissione di atti di ufficio. 

Neve (ma artificiale) stasera 
a piazza S. Maria Maggiore 

Stasera nevicherà a piazzaS. Maria Maggiore. Nessuna pau¬ 
ra non si tratta di uno stravolgimento delle condizioni atmo¬ 
sferiche dovute chissà a quali gravissime cause, solo un’ini¬ 
ziativa del Comune a ricordo del miracolo del 358 Alle 22 30 
una nevicata artificiale sarà prodotta da apposite apparec¬ 
chiature e imbiancherà la chiesa e la piazza di S. Maria Mag¬ 
giore. 

Svaligiata nella notte l’abitazione 
del conte Colonna 

I ladri hanno ripulito ieri notte l’appartatr.ento del conte 
Brigante Colonna in viale Avemmo. Si sono arrampicati su 
un balcone e sono entrati nell’abitazione deserta (il conte è 
fuori per le vacanze) forzando una delle finestre. Poi hanno 
lavorato indisturbati per forare la cassaforte. Prima di anda¬ 
re via hanno messo sottosopra l’appartamento e abbandona¬ 
to in una stanza gli attrezzi usati per lo scasso. La polizia sta 
aspettando il rientro del proprietario per conoscere l’am¬ 
montare del furto. 

Per rubare una tv rompono 
porte e finestre della scuola 

Per rubare un televisore e un video-gioco hanno rotto vetri e 
forzate numerose porte della scuola elementare -Panghi- in 
via Valmaggia, 21. I ladri sono entrati da una finestra al 
pianterreno e hanno messo a soqquadro tutta la scuola, rom¬ 
pendo le serrature degli armadi, delle aule e della cucina. Il 
bottino è stato però decisamente magro. 


Guardia di Finanza, Mobile e Carabinieri impegnati in numerose indagini 

Riacciuffato spacciatore latitante 
«Retata» d’agosto per 18 ricercati 

Le fiamme gialle hanno arrestato Giancarlo Di Curzio, boss di Primavalle - Aveva già scontato sette anni per rapina, 
poi era passato alla droga - Denunciate quasi cento persone tra Lazio e Campania - Recuperate auto e refurtiva 






Giancarlo Di Curzio 


E tornato di nuovo in car¬ 
cere, dopo averci passato già 
sette anni, li latitante roma¬ 
no Giancarlo Di Curzio, boss 
del traffico d’eroina nel 
quartiere Primavalle. 

Di Curzio aveva scontato 
una condanna per rapina, ed 
una volta fuori aveva deciso 
di cambiare settore. Affasci¬ 
nato dai veloci guadagni 
dell'eroina s’era messo in 
contatto con vari trafficanti 
per rifornire la sua zona. Nel 
giro degli stupefacenti, se¬ 
condo un comunicato della 
Guardia di Finanza, «stava 
raggiungendo una posizione 
di preminenza nell’organiz¬ 


zazione romana». «Invece — 
specifica lo stesso comunica¬ 
to — per aver cercato di for¬ 
zare i tempi, per aver ancora 
una volta cercato di imporre 
ii suo dominio con la forza, si 
è bruciato». Il curioso ap¬ 
punto mosso al trafficante 
dal dirigente della Finanza 
che ha redatto il comunicato 
per la stampa, si conclude 
con l’elogio delia «paziente 
rete tesagli dagli uomini del¬ 
la sezione Antidroga del Nu¬ 
cleo centrale di polizia tribu¬ 
taria*. 

Di Curzio aveva «avuto 
sentore* del mandato di cat¬ 
tura spiccato dalia magi¬ 


stratura romana, e si era da¬ 
to alla macchia. Ma i pedina¬ 
menti e gli appostamenti 
hanno dato il loro frutto, e 
Giancarlo Di Curzio è stato 
bloccato appena sceso dalla 
sua «Renault 11 Turbo die¬ 
sel* nuova fiammante. Di 
Curzio è il secondo boss del¬ 
l’eroina latitante rintraccia¬ 
to nella capitale in questi 
giorni di vacanze. Proprio il 
giorno prima, infatti, la 
squadra mobile aveva messo 
le mani su Franco Lomazzi, 
che non solo era latitante, 
ma risultava addirittura 
evaso da un carcere italiano 
dove stava scontando gli ul¬ 


timi tre anni e otto mesi del¬ 
la sua condanna per deten¬ 
zione e spaccio di droga, 
nonché di armi. 

Le operazioni estive anti¬ 
crimine non si fermano qui. 
Anche i carabinieri, con i lo¬ 
ro tradizionali «pattuglioni», 
hanno setacciato numerose 
zone del Lazio e della Cam¬ 
pania alla ricerca dei crimi¬ 
nali. Tra Napoli, Latina, Vi¬ 
terbo, Frosinone e Rieti sono 
stati riacciuffati ben 18 ri¬ 
cercati, ai quali vanno ag¬ 
giunti altri 49 arresti per vari 
reati. Quasi cento, per l’esat¬ 
tezza 95, sono le persone de¬ 
nunciate a piede libero, men¬ 


tre cinque fermati sono in 
attesa della convalida d’ar¬ 
resto da parte della magi¬ 
stratura. 

L’«operazione setaccio» è 
stata portata a termine da 
un vero esercito di carabi¬ 
nieri, oltre 2000 militari, cen¬ 
tinaia di automezzi e unità 
cinofile. Quindicimila perso¬ 
ne sono state fermate ed 
identificate, diecimila le vet¬ 
ture controllate ai posti di 
blocco. Il «bottino* per l’Ar¬ 
ma sembra cospicuo. Oltre 
agli arresti, sono state recu¬ 
perate 40 vetture rubate, ol¬ 
tre a numerosa refurtiva ed 
armi di vano calibro. 



Castro Pretorio: un monumento all’indifferenza 

Giace abbandonato su un'aiuola, a pochi mein da una caserma di polizia e dalia stazione Termini, almeno da qualche settimana. Ma 
nessuno ha ancora pensato di togliere, dalla centrale e trafficata via di Castro Pretono, questo furgone, o meglio i rottami di quello che 
era un furgone Ogni giorno vi passano davanti centinaia di persone, vigili urbani compresi che, visto il traffico intenso della zona, 
quotidianamente prestano servizio tra via di Castro Pretorio e Via Marsala. C’è da augurarsi che prima o poi quella carcassa venga tolta 
di mezzo. A meno che qualcuno non pensi di farne un monumento all’indifferenza 
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Ponentino cercasi... 
in attesa delle burrasche 


■Afa stiamo scherzando? 
Questo caldo non è eccezio¬ 
nale, rientra nei valori dell'e¬ 
state.,.-. 

•Come? Afa siamo ormai 
alia fine di agosto, le ferie so¬ 
no agli sgoccioli e si suda an¬ 
cora come fontane.,.-. 

Sino, esperto in meteoro¬ 
logia e nostro collaboratore 
non si lascia intimidire. 

-Il fatto è che l’estate sta¬ 


volta è cominciata molto 
tardi — spiega —, Non ricor¬ 
diamo più che alla fine di 
giugno ci lamentavamo per¬ 
ché ancora non ci eravamo 
liberati dei golfini?-. Dunque 
è chiaro:poiché l'estate è co¬ 
minciata tardi tutti i feno¬ 
meni ad essa collegati, come 
le -burrasche di mezzo ago¬ 
sto-, quelle che -rinfrescava¬ 
no-, sono rinviate a ... metà 


settembre o giù di lì. Cosi 
non c'è speranza, la tempe¬ 
ratura continuerà a salire e 
la resistenza di chi già la vora 
a scendere. 

Di chi la colpa ? 

•Dell'anticiclone delle Az- 
zorre — spiega Sìrio — che si 
è impiantato sul Mediterra¬ 
neo e resiste tenacemente 
agli attacchi delle basse 
pressioni che in altri mo¬ 


menti avrebbero provocato 
quelle burrasche di cui si è 
detto-. Insomma questo 
campo di alte pressioni non 
ha alcuna intenzione — al¬ 
meno per (uffa un'altra set¬ 
timana — di mollare e quel 
sole cocente tanto desiderato 
quando si è allungati su una 
spiaggia ma cosi aborrito 
mentre si attraversa la città 
cercando un autobus o per 



Una sosta a piazza Navone, un piacevole pediluvio nelle acque della Fontana dei Fiumi 


rinchiudersi nel metrò, con¬ 
tinuerà a picchiare. 

•C'è bisogno che la bolla 
scoppi-, continua in linguag¬ 
gio misterioso Sirio. 

Cioè? 

•L’anticiclone stazionando 
ha isolato il Mediterraneo 
che si potrebbe dire ben im¬ 
prigionato in una immensa 
bolla di alta pressione {sì, 
proprio come quelle di sapo¬ 
ne che quando si soffia forte 
se ne vanno a spasso da sole). 
La "bolla" però cederà al¬ 
l’urto della burrasca e la 
temperatura scenderà-. 

Che fare aspettando lo 
•scoppio della bolla•? Quello 
che abbiamo fatto finora: ra¬ 
sentare i muri sperando di 
appiattìrcìsì sopra come lu¬ 
certole, nella speranza di ac¬ 
caparrarci quel poco di om¬ 
bra che è rimasta, non allon¬ 


tanarsi troppo dalle aeree In 
cui zampillano fontane e 
fontanìne, munirsi di cap¬ 
pelli, fazzoletti, occhiali e 
ventagli. Meglio ancora se si 
esce di casa solo se è stretta- 
mente necessario e cercando 
il famoso spiraglio del «po¬ 
nentino*. A proposito de) 
quale in questi giorni si è svi¬ 
luppata una serrata polemi¬ 
ca fra chi dice che non è 
•quello dì una volta> e chi so¬ 
stiene che Invece continua 
ad essere la gloria della città. 

Sino, cose ne pensa? 

•Il "ponentino" non è spa¬ 
rito ovviamente, ma anche 
lui come tutti i fenomeni le¬ 
gati alle basse pressioni (cat¬ 
tivo tempo in generale) è 
bloccato in parte dall'antici¬ 
clone-. 


Maddalena Tulanti 


Dialoghi 

sull’eros 

Poi 

Toquinho 


• LOVE CITY — Sul Tevere al Foro Italico (piazza Maresciallo 
Giardino! prosegue il viaggio nei viali della «città dell'amore». 
Questa sera lo spazio «Live Love» si ispirerà alla prima giornata del 
Decameron «nella quale si ragiona di quello che più aggrada a 
ciascheduno». Si parlerà dell'amore pazzo introducendo alcune 
scene del film di Zulawsky «Mad love» e del tentativo di ingabbiare 
la foresta dell'eros ne al giardini della computeromamao grazie ad 
un dialogo senza complessi a cura della rivista «Passo doppio». 
Nanny Loy e Gianni Minervini parleranno di un amore che rischia 
di finire; quello per il cinema. Con citazioni di «Mi manda Picone» 
si interrogheranno sul come superare la crisi del 90 anno. Edoar¬ 
do De Angelis è il primo dei 10 cantautori che. sera dopo sera, si 
esibiranno nello spazio «Live Love». Quello per il cavallo è l'unico 
amore conosciuto di Tex. il mitico eroe dei fumetti western di 
Bonelli: ne parleranno assieme all'autore e al disegnatore. Gugliel¬ 
mo Lettien. Ouccio Tessari regista e Giuliano Gemma interprete 
del film tratto dalle storie di «Tex». Conclude la serata Edmonda 
Aldini che interpreta i tanghi di Astor Piazzolla. Si gioca al «love 
card» e. dopo le 22. funziona la Discoteca degli specchi. 

Domani, seconda giornata «nella quale si ragiona di chi alcuna 
cosa molto da lui desiderata con industria acquistasse». Ci saran¬ 
no Marco Risi. Jerry Calà. Remo Remotti e il Gruppo Danza 
«Dance Continuum». Ci saranno frammenti del filmamore «Colpo 
di fulmine» di Risi e «Ballando con uno sconosciuto» di Rupert 
Everett. Poi canterà Toquinho. cantautore brasiliano, ovvero una 
perfetta carica di simpatia, sensibilità umana e artistica. 



La magica 
storia di 
«Pantalone 
innamorato» 

• NETTUNO — Per il Teatro 
al Borgo '85 — in piazza... in 
strada, alle 21.30 di questa 
sera il Gt Comic presenta a 
piazza Marconi «Pantalone in¬ 
namorato. ovvero, i filtri scam¬ 
biati». Lo spettacolo è un gioco 
teatrale che prende spunto da 
alcuni canovacci del XVI e XVII 
secolo. I protagonisti di questa 
stona sono; Pantalone, ricco e 
avaro mercante veneziano; gli 
Zanni, servitori di Pantalone e 
le streghe, malefiche sorelle. 
La vicenda narra di come le 
streghe, usando come arma 
l'amore, cerchino di appro¬ 
priarsi dell'oro di Pantalone e 
di come gli Zanni riescano a 
sovvertire gli eventi. Ed è pro¬ 
prio l'amore, in un divertente 
gioco di incantesimi, scambi di 
persona e travestimenti, ad af¬ 
fermarsi come protagonista 
della vicenda: l'amore di Panta¬ 
lone per le «belle giovani», l'a¬ 
more degli Zanni per le cose 
semplici della vita e perfino l'a¬ 
vidità delle streghe, innamora¬ 
te della ricchezza. Il filtro d’a¬ 
more. infine, l'pì/sir che appena 
bevuto eleva l'amore al canto e 
alla poesia, sarà « ingrediente 
essenziale della «magica» sto¬ 
na che viene proposta. «Panta¬ 
lone innamorato» è anche l'ul- 
limo spettacolo della rassegna 
«Nettuno Estate ’85». 


Da Bmo 
il coro 
di Petr 
Fiala 

• TEMPIETTO — It Circolo 
alle 18 presenta alla Basilica di 
S. Nicola m Carcere (Via del 
Teatro di Marcello) un concerto 
di Cecilia Lopriore (flauto) e An¬ 
na Maria Buccolmi (pianoforte). 
Vengono eseguite musiche di 
Clementi. Schubert e Donizetti. 
Seguono liriche di autori classi¬ 
ci e poi «Canto incantato del 
Giardino d'oro», musiche per 
coro di Sebastiamni e Moscetti, 

• NOVA ARMONIA — 
L'Associazione corale di Via 
Friggen. 89 presenta per do¬ 
mani alle ore 21. presso la Basi¬ 
lica di S. Alessio airAventino, 
un concerto del coro cecoslo¬ 
vacco J.S. Foerster di Brno di¬ 
retto da Petr Fiala. Vengno ese¬ 
guite musiche di A. Gabrieli. Da 
Victoria. Palestrina, Schubert; 
Schumann. Fiala. Janàcèk. 
Smetana e canti popolari. L'in¬ 
gresso al concerto è libero. 

• MARINO — Dal 6 al 27 
settembre — come informa un 
comunicato defl'Ept di Roma e 
della Proloco Marino — si terrà 
a Manno la 5’ edizione de «I 
concerti del venerdì a palazzo 
Colonna del filarmonico Enrico 
Ugolini». I concerti, il cui in¬ 
gresso è libero, avranno inizio 
alle ore 19 e saranno diretti dal 
maestro Rosario Lacerenza. Il 
programma della manifestazio¬ 
ne verrà distribuito sul luogo 
dei concerti oppure chiesto alla 
Proloco. telefonando al 
9385555. 



Il cantautore brasiliano To- 
quinho. Di fato: Sergio Bini 
«Bustric» e. sotto, una scena 
di «Chaalcitra» (Caleidosco¬ 
pio). A destra, nel tondo. Ti¬ 
no Schirinzì e sotto una scena 
di «Molière» di Mnouchkine. 


Per la 
3 a volta 
la parola 
al clown 


• ITRI E FONDI — Ritorna¬ 
no i clownsl Gli Assessorati alla 
Cultura dei Comuni di Itri e di 
Fondi, con il patrocinio della 
Regione Lazio e del Consorzio 
per i Servizi culturali di Latina, 
hanno organizzato per il 23. 24 
e 25 agosto la II Rassegna in¬ 
ternazionale di ctownerie dal ti¬ 
tolo «Opinioni di clown ». oggi 
l'ultimo appuntamento. La pri¬ 
ma edizione svolta nell'estate 
'84 a Un riscosse un successo 
considerevole, da qui la deci¬ 
sione di ampliare e migliorare la 
manifestazione. Quest'anno il 
programma si è presentato 
molto più articolato; intanto la 
Rassegna è stata estesa al Co¬ 
mune di Fondi dove per il 23 ed 
il 24 ci sono stati due spettaco¬ 
li serali dei comici Leo Bassi 
(Francia) e del prof. Bustric (Ita¬ 
lia). Ad (tri a questi artisti si è 
affiancata l'allegra brigata della 
Banda Osiris (Italia), cinque 
scatenatissimi clown musici. 

Ma la novità più interessante 
che si deve agli organizzatori è 
stata senz'altrcf la creazione 
quest'anno di un caffè musica¬ 
le. Durante tutta la manifesta¬ 
zione. dalle 24 in poi è aperto 
presso il locale «Artmaria» di 
Ito, un caffè musicale con nu¬ 
meri di clown, magia, musica, 
dove si incontrano il pubblico, 
gli artisti e i giornalisti. 

Leo Bassi, clown giocoliere 
francese, molto noto anche m 
Italia, ex circense, proviene da 
una famiglia che da diverse ge¬ 
nerazioni lavora nel circo. 

L'ideazione e l'organizzazio¬ 
ne delia Rassegna è curata dal 
Centro Teatrale «Il Canovac¬ 
cio». 



Pensando 

all’ 

Estate 
di domani 



TEATRO 


# ROMA D'ESTATE — Al Giardino degli Aranci la compagnia di 
Fiorenzo Fiorentini chiude stasera con «Che passione il varietà». 
Da martedì e per 5 giorni la compagnia Tuttaroma mette in scena 
«Spqr, Se parlasse questa Roma...», recital dell'onnipresente Fio¬ 
renzo Fiorentini con Teresa Gatta e Paolo Gatti. La novità consiste 
in una rassegna teatrale che si svilupperà negli stessi giorni nel 
luogo indicato. In particolare, ogni sera, si alterneranno allo spet¬ 
tacolo queste partecipazioni straordinarie; Renzo Giovampietro 
con «Roma umbertina» su testi di A.C. Jemolo e poesie di Trilussa; 
Tino Schirinzì con «La Roma de: Il Piacere» da «Il piacere» ed 
«Elegie romane» dì G. D'Annunzio; Arnaldo Nìnchi con «Motivi 
romani», da Flaiano. Patti. Sarzani. Pasolini; la Compagnia «L'om¬ 
brello» di Carlo Conversi con «Scene di folclore romano» da Belli, 
Zanazzo. Pascarella; Teresa Gatta e Paolo Gatti con «Roma can¬ 
ta»; il Grupo Teatro Essere di Tonino Tosto con «Roma: una 
finestra, una piazzetta» da testi dello stesso Tosto; infine «I Canea- 
folk» con un recital canoro. 

La sera del 31 agosto, al termine dello spettacolo e della rasse¬ 
gna teatrale, ci sarà un dibattito sul tema di grande attualità: 
«Roma d'estate: dalla belle époque alla dolce vita; poi l'Estate 
romana: e poi?». Un dibattito che guarda al passato remoto e 
recente, ma che soprattutto osserva il futuro, per individuare 
nuovi itinerari, per rivelare progetti rimasti ancora nell'ombra. Vi 
parteciepranno Ghigo De Chiara. Carlo Conversi. Massimo Grillan- 
di, Renzo Giovampietro. Pupella Maggio. Gigi Magni. Carlo Molfe- 
se. Renaio Nicolini, Arnaldo Ninchi. Domenico Pertica. Bartolo¬ 
meo Rossetti. Sandro Salvi, Maurizio Scaparro, Luciano Villevielle 
Bideri. 


Tragico 
colpo di 
scena per 
Mikel 


sorda. L'India di sempre, eterna 
ed immutabile, con le sue mise¬ 
rie e piccole storie quotidiane 
sono il fondale preferito delle 
opere di Sen, considerato uno 
dei più importanti registi con¬ 
temporanei. 

Domani (ore 21 e 22,30) è 
la volta di «La morte di Mikel» 
dello spagnolo Imano) Uribe. 
Come tutti i film presentati, an¬ 
che questo è in versione origi¬ 
nale con sottotitoli in italiano. 
«La morte di Mikel». con Inta¬ 
no! Arias, Fama e Montserrat, 
è interamente girato nell'Eu- 
skadi (Paesi Baschi) e narra le 
vicende di un giovane farmaci¬ 
sta. simpatizzante dell'Età, le¬ 
gato ad una giovane donna. In 
un locale di Bilbao incontra Fa¬ 
ma, un travestito che si esibi¬ 
sce in uno spettacolo, ci fa l'a¬ 
more e scappa spaventato. Na¬ 
sce il rovello sull'evidente pul¬ 
sione omosessuale. Fama, nel¬ 
la sua stringente chiarezza, fo 
spinge ad accettarsi definitiva¬ 
mente. La fidanzata viene al¬ 
lontanata. i compagni di mili¬ 
tanza polìtica lo rifiutano, la 
madre lo investe di sensi di col¬ 
pa. Quando tutto sembra con¬ 
cludersi con la vittoria sui pre¬ 
giudizi e le paure, ecco il tragico 
colpo di scena— Girato con ri¬ 
gore artistico, ma con l'atten¬ 
zione ad un vasto pubblico, il 
film ha raggiunto in Spagna i 
vertici degli incassi e F'eppog- 
gio incondizionato della critica. 



• TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA — Ultima replica, 
stasera alle ore 21. de «Il mercante dì Venezia» di William Shake¬ 
speare; e ultimo lavoro della stagione teatrale '85 del Teatro di 
Roma. La regia della commedia è di Armando Pugliese, la scena di 
Bruno Garofalo; gli interpreti sono Tino Schirinzì, Paolo Graziosi, 
Franco Alpestre e Raffaela Azim. 

# NAZZANO — Stasera al Parco Didattico si tiene la terza ed 
ultima fase del progetto «State bradi» presentato dalla Cooperava 
culturale Koinè di Novi di Modena. L'iniziativa è prodotta dai 
Comuni di Nazzano e Torrita Tiberina e dal Parco Didattico di 
Nazzano con il contributo dell'assessorato alla Pi e cultura della 
Provìncia dì Roma. L'audace progetto è una storia dell'epopea 
degli animali e dell'ambiente sulla base dei trattati dì cucina e della 
poesia d'avanguardia di questo secolo. 



AZZURRO 5CIPIONI — Il locale di via degli Scipioni. 84 (Metrò 
Ottaviano) prosegue sino al 15 settembre la sua programmazione 
per temi. Oggi «La cortina di poesia» presenta alle 16.30 «Attori 
di provincia» di A. Holland. alle 18.30 «Lo specchio» di A. Tarko- 
wskij, alle 20.30 «Oblomov» e alle 22.30 «Schiava <T amore» 
entrambi di N. Mikhalkov. Domani per «Omaggio alla vita» alle 
18.30 si proietta «Matti da slegare* di Agosti, Bellocchio, Petra- 
glia. Rulli, alle 20,30 «Il pianeta azzurro» di F. Piavoli e alle 22 
«D’amore si vive» di S. Agosti. Martedì con «Il cuore nella mente» 
tutti i film di Jean M. Straub e Daniele Hulliet. Mercoledì «Omaggio 
al teatro» — Sfida all'impossibile con «Orlando Furioso di L- 
Ronconi (ore 18.00) e «Molière» di I. Mnouckine (ore 20.30). 
Giovedì «Trio d'autore» «Il cimitero degli elefanti», venerdì E la 
polìtica? — «Dietro le quinte, sabato «Lo sparito del sentimento» 
con film di Bresson, Resnais. Vecchiali, Rhomer. Truffaut, Avati. 



• CINA — L'Associazione Italia-Cma. nell'ambito degli scambi 
tra « due paesi, organizza numerosi viaggi turistico-cultuali. In 
preparazione è un viaggio definito «Cina: un itinerario classico 
completo», per il quale sono ancora disponibili dei posti. Per avere 
informazioni rivolgersi alla sede della Associazione in via del Semi¬ 
nano. 87 (tei. 6797090 - 6790408). Il viaggio, che partirà il 5 
ottobre, ha il seguente itinerario: Hong Kong. Guangzhou. Han- 
gzhou, Shanghai, Nanpng. Xi'an. Pechino per la durata di 20 
giorni. 

• MELACOTOGNA — La Cooperativa turistico-culturale ha 
organizzato un programma di attività nel Parco nazionale del Cir¬ 
ceo. La coop, formata da giovani preparati da un corso di forma¬ 
zione della Regione, ha messo a punto una sene di itinerari a piedi, 
a cavallo, in canoa ed in bicicletta negli 8 000 ettari di territorio 
protetto. E la prima volta che il Parco offre una possibilità del 
genere e 1 iniziativa sta riscuotendo molto successo. Per informa- 
zioni telefonare al numero 0773/479160. 

• tOO GIORNI Of SPORT — Continua l'attività ginnica nei 
«punti sport» installati al Foro Italico: sci acquatico e alpino. 



Una affascinante immagine delia città di Pechino 


tennis, ping-pong, pallavofo, bocce dalle 17 alle 23 circa. La 
rassegna cinematografica propone per martedì (ore 21.30 - Piaz¬ 
zale del Foro Italico) «Atletica sempre* e «Olimpia: festa dei popo¬ 
li» - prima parte (Germania 1936, di Leni Riefensthal. 

• SEZZE — Questa sera all’Anfiteatro, nell'ambito della Festa 
deirUmtà, concerto straordinario (prima nazionale) del gruppo 
«Zucchero e Randy Jackson Band». 

• SABINA — Fino al primo settembre è aperto, nel Palazzo 
Pereili di Castelnuovo di Farla, il 2* Festival d'arte «La Sabina», 
dedicato alle opere di pittura, di poesia e di fotografia di artisti 
della Sabina stessa. 

• CIRCEO — Fino alla fine del mese di agosto è aperta presso 
la Torre dei Templari fa mostra «Homo sapiens e habitat». 

• PER UN TUFFO — Alcune piscine dove andare: Domar Spor- 
ting Club, via Portuense. 761; Ass. Poi. Nadir, via Tomassini. 54; 
Flaminio SC, via Vitorchiano; Circolo Sportivo La Nocella, via defla 
Nocetta. 61. 
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l’Unità - R0MA-REGI0NE 


DOMENICA 
25 AGOSTO 1985 


Mostre 


■ MUSEO NAPOLEONICO. La Sovrainten- 
denza comunale ai Musei comunica che il Museo 
Napoleonico di via Zanardelli rimarrà chiuso al 
pubblico per tutti i pomeriggi del mese di agosto. 

■ PALAZZO DEI CONSERVATORI. Le scul¬ 
ture del tempio di Apollo Sosiano: un combatti¬ 
mento dei Greci contro le Amazzoni, opera del V 
secolo a.C. restaurato e ricomposto. Ore 9-13 e 
17-20. sabato 9-13 e 20-23.30, lunedì chiuso. 
Fino al 22 settembre. 

■ BIBLIOTECA NAZIONALE «VITTORIO 
EMANUELE» (viale Castro Pretorio). Mostra sul¬ 
le novità editoriali e sull'arte della cucina nei 
secoli. Fino al 10 settembre. Orario: 9-19. saba¬ 
to 9-13,30; domenica diurno. 

■ PALAZZO BARBERINI (via delle Quattro 
Fontane 13). Andrea Ansaldo pittore genovese 
del '600. Restauri e confronti. Fino al 31 agosto. 
Orario: 9-13,30. 

■ UNIVERSITÀ LA SAPIENZA (piazzale Mo¬ 
ro 5). Quaranta bozzetti, cartoni, dipinti di De 
Chirico. Carrà. Severini; cartoni preparatori del- 


l'affresco di Sironi dell'aula magna. Fino al 31 
ottobre. Orario: 10-13; 16-20; (estivo 10*13. 

■ GALLERIA NAZIONALE D'ARTE MO¬ 
DERNA (viale delle Belle Arti, 131). Lorenzo 
Guerrini: scultura, medaglie, grafica dall'inizio 
degli anni 50 - ore 9/14; domenica 9/13; lunedì 
chiuso fino all'8 settembre. 

■ PALAZZO VENEZIA APPARTAMENTO 
BARBO. 57 dipinti della galleria Borghese (chiu¬ 
sa per lavori) che documentano le interpretazioni 
del rapporto paesaggio-figura dato dalle varie 
scuole; veneta, ferrarese, emiliana, toscana, ro¬ 
mana del cinquecento e seicento. Fra gli altri 
Tiziano, Dosso Dossi. Paolo Veronese, Domeni- 
chino. Caravaggio. Salvator Rosa. Ore 9-13,30.' 
Fino al 30 settembre. Ingresso gratuito. 

■ GALLERIA ALTERNATIVA (via del Babui- 
no. 164). Trenta disegni di Ivan Claudio Celli. 
Conservazione e donazione alla Fondazione al¬ 
l'artista intitolata al prof. Carmine D’Angelo. Fi¬ 
no al 30 agosto, orario 21-23. Biglietto ingresso 
lire 1000. 


Taccuìno 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
1 13 - Carabinieri 1 12 - Questura 
centrale 4686 - Vigili del fuoco 
44444 ■ Cri ambulanze 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 
Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490887 - S. Camillo 5870 
Sangue urgente 4956375 
7575893 Centro antiveleni 
490663 (giorno). 4957972 (notte) 
- Amed (assistenza medica domici¬ 
liare urgente diurna, notturna, festi¬ 
val 5263380 - Laboratorio odon¬ 
totecnico BR & C 312651 2.3 - 
Farmacie di turno: zona centro 
1921; Salario-Nomentano 1922: 
Est 1923: Eur 1924. Aurelio Flami¬ 
nio 1925 - Soccorso stradale Aci 
giorno e notte 116. viabilità 4212- 
Acea guasti 5782241 -5754315 - 
57991 - Enel 3606581 - Gas pron¬ 
to intervento 5107 - Nettezza ur¬ 


bana rimozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 6769 - 
Conartermid, Consorzio comunale 
pronto intervento termoidraulico 
6564950 6569198. 

Officine aperte 

Kahlun (Gommistal: via Gela. 101 
- Tel. 784252. sempre aperto. OH. 
Porta Pia: via Messina. 19-20 Tel. 
869764. sempre aperto. Cracchio- 
lo: via dei Cocchieri. 1 Tel. 
5410491. sempre aperto Germa¬ 
ni: via del Cisternino. 115 - Tel. 
6141735. sempre aperto. Vip Auto 
(Ostia Lido): via G. Gen. Zerbi, 86 • 
Tel 5665144. escluso domeniche e 
15 agosto Fe.Mo.Va.: via Poggio 
Ameno, 14 - Tel. 5404306. escluso 
15-16-17-18 agosto 

Soccorso stradale 

24 ore su 24 a Roma: 5410491 - 
260631 6233330 - 6141735. 


Piscina 

Fino alla fine di agosto, la piscina 
comunale Octopus, via della Tenuta 
di Torrenova (Giardinetti), resterà 
aperta al pubblico dalle 10.30 alle 
16.30. Ingresso lire 3000. 

La città in cifre 

Dati demografici di mercoledì 21 
agosto 1985. Nati: 96. di cui 48 
maschi e 48 femmine (nati morti: 2); 
morti: 60. di cui 32 maschi e 28 
femmine (sotto i 7 anni: 2): matri¬ 
moni: 10 Giovedì 22 agosto 1985. 
Nati: 82. di cui 41 maschi e 41 fem¬ 
mine; morti: 59. di cui 26 maschi e 
33 femmine (sotto i 7 anni: 1); ma¬ 
trimoni: 10. Venerdì 23 agosto 
1985. Nati: 69. di cui 37 maschi e 
32 femmine: morti: 58. di cui 26 
maschi e 32 femmine; matrimoni: 
10 . 


Tv locali 


VIDEOUNO 


] 


canale 59 


17.25 Cartoni animati; 18.15 Film «Vincitori 
alla sbarra»; 19.40 «Jason del comando stel¬ 
lare», telefilm; 20.10 Cartoni animati; 20.30 
Film «Lo stato dell'unione»; 22.30 «Ryan». te¬ 
lefilm; 23 Film «Gli occhi dietro la parete». 


19.30 «L'immortale», telefilm; 20.30 Cartoni 
animati; 21 Film «Due straniere a Roma»; 

22.30 «Derby Thrilling»; 23.30 Film «Violenti 
O.K.»; 1 aLe spie», telefilm. 


TELEROMA 


canale 56 


T.R.E. 


canale 29-42 


12.50 Commercio e turismo; 13 «Villa Paradi¬ 
so». telefilm; 13.20 «Mannix», telefilm; 14 
Superclassifica show; 15 « Star Trek», tele¬ 
film; 18.30 Cartoni animati; 19.30 «Villa Pa¬ 
radiso», telefilm; 20.30 Film «Scacchiera di 
spie»; 22 «Star Trek», telefilm; 22.45 «Man¬ 
nix»; 23.30 Film. 


GBR 


canale 47 


13 Cartoni animati; 13.30 «Ape Maia», carto¬ 
ni; 14 «Fantasy», cartoni; 14.30 «Arrivano i 
superboys». cartoni; 15 «La grande vallata», 
telefilm, con Barbara Stanwyck. Richard 
Long, Linda Evans e Lee Majors; 16 Film «Me¬ 
morie dì famiglio». Regia: A. Segai, con C. 
Robertson. E. Brennan; 17.30 «Ape Maia», 
cartoni; 18 «Fantasy». cartoni; 18.30 Super- 
cartoons; 19 Cartoni animati; 19.30 «La gran¬ 
de vallata», telefilm; 20.30 Film «Grido di 
morte»: 22.15 «Fits Patricks». telefilm; 23.15 
«La grande vallata», telefilm; 0.10 Film «Duel¬ 
lo all'alba». Regia: R. Totten con G. Ford. T. 
Selleck. 


16.50 Amministratori e cittadini; 17.20 Car¬ 
tonianimati; 17.50 Rubrica; 19.40 «La grande 
vallata», telefilm; 20.30 La civiltà dell'amore; 
21 Film «Le regole del gioco»; 22.30 Film 
«Porridge». 


ELEFANTE 


canale 48-50 


RETE ORO 


canale 27 


16.30 Cartoni animati: 17.30 Film «Zorro il 
vendicatore»; 19 «Dr. Kildare». telefilm; 


8 Buongiorno Elefante; 14.30 I viaggi e le av¬ 
venture. documentario; 15 Film «Senza scam¬ 
po»; 16.30 Film «Brigata di fuoco»; 18 Laser, 
rubrica; 19.50 Rotociclo; 20.25 Film «Ancora 
dollari per i Mac Gregor»; 22.15 Tu e le stelle; 
22.30 «Il soffio del diavolo»; 23 Lo spettacolo 
continua. 


Il Partito 


OGGI 

CASTELLI — LAVINIO chiu¬ 
sura della Festa dell'Unità. 
TIVOLI — S. ORESTE Festa 
dell'Unità comizio (Abbaile); 
PONZANO F.U. ore 19 comizio 
(G. Cipriam); VICOVARO F.U. 
ore 18 comizio (Ottaviano); LI¬ 
CENZA F.U. ore 18 comizio 
(Gasbarri); ROVIANO F.U. ore 
21 comizio (Bernardini) al ter¬ 
mine proiezione del film «Ber¬ 
linguer». 

LATINA — SEZZE «Gramsci» 


F.U. ore 20.30 comizio (Vitel¬ 
li); SPERLONGA F.U. ore 
20.30 comizio. 

FROSINONE — CECCANO - 
COLLE S. PAOLO F.U. comizio 
ore 20.30 (M. Cerroni); ROC- 
CASECCA SCALO F.U. ore 21 
comizio (De Angelis); SGUR- 
GOLA F.U. ore 22 comizio 
(Mazzoli); PATRlCA F.U. ore 
20.30 comizio (Campanari); 
STRANGOLAGALLI F.U. ore 
21 comizio (Cervini); AQUINO 
F.U. ore 20.30 (Antonellis); 
ALVITO F.U. comizio alle ore 
21 . 

VITERBO — SUTRI F.U. ore 


18 comizio (Imbellone); VAL- 
LERANO F.U. ore 19 dibattito 
con Piero De Chiara; MONTE¬ 
ROMANO F.U. ore 19 comizio 
(Daga); ORTE-CALDARI F.U. 
ore 19.30 comizio (La Bella). 
RIETI — È iniziata la Festa 
provinciale dell’Unità. 

DOMANI 

TIVOLI — Ore 17 in federa¬ 
zione attivo generale degli 
iscritti alla Fgci sulla prepara¬ 
zione del meeting dei giovani 
comunisti ICipriani-Cerqua). 


\ 




cooperativa 
florovivaistica 
del lazio s.r.l. 


Aderente alla L.N.C.eM. 



grandi lavori per enti e società' 


manutenzione d'impianti 


progettazione e allestimento di giardini 


mostre congressi convegni 


produzione e vendita 


00179 ROMA VIA APPIA ANTICA, 172 
TEL.I06) 788 0802/7866 75 


Spettacoli 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillante; C: Comico; DA: Disegni animati; DR: Drammatico;- 
E: Erotico; FA: Fantascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico; SE: Sentimentale 


Prime visioni 


AORIANO 

Piatta Cavour. 22 


L. 7.000 
Tel. 322153 


Mondo cane oggi — (Prima) 117-22.30) 


AFRICA 

Via Galla e Sidama 

L. 4 000 

Tel 83801787 

Chiusura estiva 

AIRONE 

Via Lidia. 44 

L. 3.500 
Tel. 7827193 

Tutto in una notte 

ALCIONE 

Via L. di Lesina. 39 

L. 5.000 
Tel. 8380930 

Chiusura estiva 

AMBASCIATORI SEXY L. 3.500 
Via Montebello. (01 Tel. 4741570 

Film per adulti (10-11.30-16-22.30) 

AMBASSADE 

Accademia Agiati. 57 

L. 5 000 
Tel. 5408901 

Mondo cane oggi (Prima) 

AMERICA 

Via N del Grande, 6 

L. 5 000 
Tel. 5816168 

Il codice del silenzio (17-22.30) 

ARIST0N 

Via Cicerone. 19 

L. 7.000 
Tel. 353230 

Porkys 3 (a rivincita - C (17.30-22.30) 

ARIST0N II 

Galleria Colonna 

L. 7.000 
Tel 6793267 

Porkys 3 (a rivincita - C (17.30-22.30) 

ATLANTIC 

V Tuscolana. 745 

L. 5.000 
Tel. 7610656 

La leggenda del rubino malese 
(17.30-22.30) 

AUGUSTUS 

C.so V. Emanuele 203 

L. 5 000 
Tel. 655455 

L'ambizione di James Penfield di R. Eyte 
(17.45-22.30) 

AZZURRO 

V. degli Sopiom 84 

SCIPI0NI 
Tel. 3581094 

Alle 15.30 II diavolo probabilmente. Alle 
16.30 Amour e mori. Alle 20.30 Le notti 
di luna piena. Alle 22.30 La camera ver¬ 
de. Alle 24.00 Noi tre. 

BALDUINA 

P.za Balduina. 52 

L 6.000 
Tel. 347592 

Chiusura estiva 

BARBERINI 

Piazza Barberini 

L. 7.000 
Tel. 4751707 

Witness. il testimone con Harrison Ford • 
DR (17.30-20.15-22,30) 

BLUE M00N 

Via dei 4 Cantoni 53 

L. 4.000 
Tel. 4743936 

Film per adulti (16-22.30) 

BOLOGNA 

Via Starnila. 5 

L. 6.000 
Tel. 426778 

Chiusura estiva 

BRANCACCIO 

Via Merulana. 244 

L. 6.000 
Tel. 735255 

Haiden Park la casa maledetta 
(17.30-22.30) 

BRISTOL 

Via Tuscolana. 950 

L. 4.000 
Tel. 7615424 

Vacanze calde • S (16-22) 

CAPIT0L 

Via G. Sacconi 

L. 6.000 
Tel. 393280 

1997 II principio dell'Arca di Noè - F 
(17-22.30) 

CAPRANICA 

Piazza Capranica. 101 

L. 7.000 
Tel. 6792465 

L’ultimo drago 

CAPRANJCHETTA 

P.za Montecitorio. 125 

L. 7.000 
Tel. 6796957 

Salò e le 120 giornate di Sodoma - DR 
(18-22.30) 

CASSIO 

Via Cassia. 692 

L. 3.500 
Tel. 3651607 

Biade Runner 


COLA DI RIENZO L. 6.000 
Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel. 350584 


DIAMANTE L 5.000 

Via Prenesuna. 232-b Tel. 295606 


L. 6.000 Un corpo da spiare 


Prossima riapertura 


MAJESTIC 

Via SS. Aposioli. 20 

L. 6,000 
Tel 6794908 

Là leggenda del rubino malese 

METRO DRIVE-IN 

L. 4.000 

Ghostbusters ■ C 

(20.45-23.10) 

| V.a C Colombo, km 21 Tel. 6090243 



METROPOLITAN 

L. 7.000 

1 guerrieri del vento 

(17.30-22.30) 

Via del Corso. 7 

Tel. 3619334 



M0DERNETTA 

L. 4.000 

Film per adulti (10-11.30 16-22.30) 1 

Piazza Repubblica. 44 

Tel. 460285 



M00ERN0 

L. 4.000 

Film per adulti 

(16-22 30) 

Piazza Repubblica 

Tel. 460285 



NEW YORK 

L. 5,000 

L'ultimo drago 


Via Cave 

Tel. 7810271 



NIR 

L. 6.000 

Chiusura estiva 


Via B V. del Carmelo 

Tel. 5982296 



PARIS 

L. 6.000 

Blood Simple (Prima) ■ 

H (17-22.30) 

| Via Magna Grecia. 112 Tel 7596568 



PUSSICAT 

L. 4.000 

Blue Erotte Video Sistem • (VM 18) 1 

Via Cavoli. 98 

Tel. 7313300 


<16-231 

1 QUATTRO FONTANE L. 6 000 

La casa in Hell Street 

(17.30-22.30) 

Via 4 Fontane, 23 

Tel. 4743119 



QUIRINALE 

L. 6 000 

li piacere 

(17.30-22.30) 

Via Nazionale. 20 

Tel. 462653 



QUIRINETTA 

L. 6.0 00 

1 favoriti della luna di Otar losseioni - SA 1 

Via M Minghetd. 4 

Tel 6790012 


(16.30-22.30) 

REALE 

L. 5.000 

La leggenda del 

rubino maltese 

Piazza Sonnmo. 5 

Tel. 5810234 


117-22.30) 

REX 

L. 6.000 

Chiusura estiva 


Corso Trieste. 113 

Tel. 864165 



RIALTO 

L. 4.000 

Rue Barbare di G. Behat * OR (VM 18) 1 

Via IV Novembre 

Tel 6790763 


(16.30 22.30) 

RITZ 

L 6.000 

La leggenda del 

rubino maltese 

Viale Somalia. 109 

Tel. 837481 


(17.15-22.30) 

RIVOLI 

L. 7.000 

La rosa purpurea del Cairo di Woody AI- 

Via Lombardia, 23 

Tel 460883 

len - SA - (18-19 30 21-22.30) 

R0UGE ET N0IR 

L. 6.000 

Mondo cane oggi (Prima) (17.30-22.30) 

Via Salaria. 31 

Tel. 864305 



R0YAL 

l. 6.000 

Il codice del silenzio 

(17.30 22.30) 

Via E. Filiberto. 175 

Tel. 7574549 



SAVOIA 

L. 5.000 

Chiusura estiva 


Via Bergamo. 21 

Tel. 865023 



SUPERCINEMA 

L. 7.000 

Femmine in fuga 

(17-22.30) 

Via Viminale 

Tel. 485498 



UN1VERSAL 

L. 6.000 

Il piacere 

(17-22.30) 

Via Bari. 18 

Te). 856030 



VERBAN0 

L 5.000 

Chiusura estiva 


Piazza Verbano. 5 

Tel. 851195 



VITTORIA 

L. 5.000 

Chiusura estiva 


P.zza S. Maria Liberatrice Tel. 571357 




EDEN L 6.000 

P zza Cola di Rienzo. 74 Tel. 380188 


EMBASSY L 7.000 

Via Sioppani. 7 Tel. 870245 


EMPIRE L 7.000 

V ie Regina Margherita. 29 T. 857719 


ESPERO L 3.500 

Via Nomemana. 11 Tel. 893906 


ETOILE L. 7.000 

Piazza in Lueina. 4 J Tel. 6797556 


EURCINE L 6.000 

Via Liszt. 32 Tel. 5910986 


EUROPA L 6.000 

Corso d'iial;a. 107/a Tel. 864868 


FIAMMA ViaBissoiati.51 

Tel. 4751100 


L 6.000 Blood Simple (Prima) - H (17-22.30) 


Mondo senza veli 


L 7.000 Blood Simple (Prima) - H (17-22-30) 


GARDEN 

Viale Trastevere 

GIARDINO 
P.zza Vultixe 


GIOIELLO 

Via Nomemana. 43 


GOLDEN 

Via Taranto. 36 


GREGORY 

Via Gregorio VII. 180 


H0LI0AY 

ViaB Marcello. 2 


IN0UN0 

ViaG Induno 


KING 

Via Fogliano. 37 


MADISON 

Via Chiabr era 


MAESTOSO 
Via Apraa. 416 


L 4.500 
Tel. 582848 


L 5 000 
Tel. 8194946 


L 6.000 
Tel. 864149 


L 5 000 
Tel 7596602 


L 6 000 
Tel. 380600 


L 7.000 
Tel. 858326 


L 5.000 
Tel 582495 


L 6 000 
Tel. 8319541 


L 4 000 
Tri 5126926 


L 6 000 
Tel. 786086 


FinkFloyd thè Wall 


Nightmire dal profondo della notte - H 
117.30-22.30) 


Chiusura estiva 


Un corpo da spiare 


SAIA A: Indiana Jones e 3 tempio male¬ 
detto con H. Ford F 

(17.45-20.10-22.30) 
SALA 8: Un trino vissuto pericolosamen¬ 
te (17.45-22.30) 


Chnjsixa estiva 


Chiusura estiva 


Amadeus di Mdos Far man - DR 
116.45-22.30) 


Mondo cane oggi - (Prima) 


L'ultimo drago 


Porkys 3 la rivincita - C (17-22.30) 


Schiave bianche 


Chiusura estiva 


Tutti in una notte (16.30-22.30) 


Chiusura estiva 



AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 
331 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 
811 
Riposo 

ANFITEATRO QUERCIA DEL 
TASSO (Passeggiala del Gartico¬ 
lo - Tel 5750827» 

Riposo 

ANFITRIONE (Via S Saba. 24 • 
Tel. 57508271 
Riposo 

ANTEPRIMA (Via Capo D'Afr*ca. 
5/A Tel 7362551 
Riposo 

ARGOSTUDtO (Via Natale del 
Grande. 27 - Tel. 5898111» 
Riposo 

BEAT 72 (V.a G C Be*. 72 - Tei. 
317715» 

Riposo 

BELLI (Piazza S ApoOoraa. 1 l/a - 
Tel 5894875) 

Riposo 

BERNINI (Piazza G L. Ber non. 22 - 
Tei 5757317» 

Riposo 

CENTRALE (Via Cetsa. 6 • Tel. 
6797270) 

Riposo 

CENTRO TEATRO ATENEO 

(Piazzale Aldo Moro) 

Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (V>a del 
Colosseo 61» Riposo 
DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 
19 • Tel. 6565352-656131 11 
Riposo 

DELLE ARTI (V.a S*c*a 59 - Tel. 
47585981 
Riposo 

DEL PRADO (V.a Sora. 28 - Tel 
6541915) 

Riposo 

ETVQUIRINO (Via Marco Mmghet- 
t.. 1 - Tel. 6794585) 

Riposo 

ETt-SALA UMBERTO (V.a dela 
Mercede 50 • Tel. 67947531 
Riposo 


VOLTURNO L. 3.000 (VM18) Movie ìn ,he Movìe e ,,v * spogliarello 
Via Volturno. 37) 



ARENA ESEDRA 

Via del Viminale. 9 


ARCHIMEDE D'ESSAI L. 5 000 
Via Archimede. 7) Tel. 875667 


ASTRA L. 3 5000 

Viale Jomo. 225 Tel 8176256 


DIANA L 3 000 

(Via Appia Nuova. 427 Tel. 7810146 


FARNESE L. 4.000 

Campo de'Fiori Tel. 6564395 


MIGNON l 3 000 

ViaViterbo.il Tel 869493 


N0V0CINE D'ESSAI L. 3.000 
Via Merry Del Val. 14 Tel. 5816235 


KURSAAL Via Padello. 24b 

Tel. 864210 


SCREENING POLITECNICO 4 000 

Tessera bimestrale L. 1.000 
V.a Tiepolo 13/a Tel. 3611501 


TIBUR Via degli Etruschi. 40 

Tel. 495776 


Alle 21 e alle 22.30 Caleidoscopio 


Birdy, le ali della libertà di Almi Paker - 
DR 117.30-22.30) 


Biade Runner - (FA) 


Dune - FA 


Biade Runner - (FA) 


2010 l'anno del contatto di P. Hyams - 
(FA) 


Stranger than paradise (17-22.30) 


Chiusura estiva 


Chiusura estiva 



GRAUCO R| P° S0 

Via Perugia. 34 Tel. 7551785 


IL LABIRINTO SALA A: R| P° S0 

Via Pompeo Magno. 27 Tel. 312283 SALA B: R| P° S0 



CINE FI0RELLI 

Via Terni. 94 tei. 7578695 

Riposo 1 

DELLE PROVINCE 

Riposo 

Viale delle Province. 41 


N0MENTAN0 

Riposo 

Via F. Redi. 4 


ORIONE 

Riposo 

Via Tortona. 3 



S. MARIA AUSILIATRICE 

P.zza S. Maria Ausiliatnce 



ACIUA 


Chiusi»» estiva 


ADAM 

Via Cascina 1616 

L. 2.000 
Te). 6161808 

Chiusura estiva 


AMBRA JOVINELU 

Piazza G. Pepe 

L3.000 
Tel. 7313306 

Girl in estasi - E (VM18) 


AMENE 

Piazza Sempione, 18 

L 3.000 
Te). 890817 

Film per adulti 

(16-22) 

AQUILA 

Via L'Aquila, 74 

L 2.000 
Tel. 7594951 

Puff cugine maliziose - E (VM18) 

AVORIO ER0TIC MOVIE L 2 000 
Via Maceraia. 10 Tel. 7553527 

Film per adulti 


BR0ADWAY 

Via dei Narcisi. 24 

L 3.000 
Te). 2815740 

Film per adulti 


DEI PICCOLI 

Villa Borghese 

L 2.000 

Chiusura estiva 


ELDORADO 

Viale defl'Eserciio. 38 

L 3.000 
Te). 5010652 

Ghostbusters dr J. Reitman 


ESPERIA 

P.zza Sorvuno. 17 

L 4.000 
Te). 582884 

Scuola di polizie - C 


MERCURY 

Via Porta Castello. 44 

L. 3.000 
Te). 6561767 

Chiusi» a estiva 


MISSOURI 

V. Bombe*. 24 

L 3.500 
Te). 5562344 

Ghostbusters 


M0ULJN R0UGE 
ViaM.Corbmo.23 

L 3 000 
Te) 5562350 

Film per adulti 

(16-22.30) 

NUOVO 

Largo Asoanqhi. 1 

L 3.000 
Te). 588116 

Stranger than paradise 

(17-22.30) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L 2.000 
Té. 464760 

Film per adulti 

(16-22.30) 

PALLADI UM 

P.za B. Romano 

L 3.000 
Te). 5110203 

Firn per adulb 


PASQUINO 

Vicolo del Piede. 19 

L 3.000 
Te). 5803622 

Chiusura estiva 


SPLENDID 

Via Pier delle Vigne 4 

L 3 000 
Te). 620205 

Film per adulti 

(16-22.30) 


ARENA ESEDRA 

Vedi Arena Esedra 

Via de) Viminale. 9 


NUOVO (Arena) 

Il gioco del falco - DR 

TIZIANO 

1 due carabinieri 



CUCCIOLO 

Via dei Paltoitmi 

L 5 000 

Te). 6603186 

48 ora 

(18-22.30) 

SISTO 

Via dei Romagnoli 

L 5 000 

Tel. 5610750 

La banda di Eddie 

(18-22.30) 

SUPERGA 

V ie de3a Marma. 44 

Tel. 5604076 

Rambo con Syfvester 

Stallone • DB 
(17-22.30) 



TRAIANO 


Tel. 6440045 R, P 0S0 



ALBA RA0IANS Tel. 9320126 Chiusura esima 


FLORIDA Tel. 9321339 Dance, voglia di successo 



ESEDRA 


La bella addormentata nel bosco di Watt 
Disney 120.30-22.30) 



| UUSSE 
Via Tfcratma. 354 


L 3 000 
Tel. 433744 


Vacanze calde (VM 18) 


POLITEAMA 

SUPERCINEMA 


7 ^ 9420479 I guerrieri del vento (17.30-22.30) 
U Mondo cane oggi - (Prona) 


ETVTEATRO VALLE (Via del Tea¬ 
tro Vane 23-a - Tel. 6543794) 
Riposo 

GIARDINO DEGLI ARANCI (Via di 
Santa Sabina - Tei. 5754390) 

ABe 21.15. Chm paaaiow B va* 
riatA con Fiorenzo Fiorentini e la 
sua compagnia. Elaborar oro musi¬ 
cali di P. Gatti e A. Zegna. (Ultimi 
due gorra). 

CHIOME (Via deOe Fornaci. 37 - Tel 
6372294» 

Riposo 

GIULIO CESARE (V.ale Goto Ce¬ 
sare. 229 - Tel. 353360) 

Riposo 

LA CHAMSON (Largo Brancacco. 
82/A - Tel 737277) 

Riposo 

LA PIRAMIDE (Via G. Beruoro. 
49-51 - Tel. 576162) 

Riposo 

tL TEMPI E TTO (Tei. 790695) Ri¬ 
poso 

LA SCALETTA (Via del Collego 
Romano. 1 - Tel. 6783148) 

FI peso 

LA MADDALENA (Via delta Stel¬ 
letta 18) 

Riposo 

META-TEATRO (Vi* Marne*. 5 - 
Tel 5895807) 

Riposo 

MOWGZOV1MO (Via G Geoocchi. 
15) 

Riposo 

MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (V>a Cassia. 871 - Tel. 
3669800) 

R«oso 

PARIMI (Via G. Sorsi 20 - Tel. 
803523) 

Reoso 

POLITECNICO (Via G B. T«po*o 
13/a - Tei. 3607559) 

Riposo 

SALA TEATRO TECNICHE 
SPETTACOLO (Via PafsMo, 
39 • Tal SS7S79) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar¬ 
gentina - Tel. 6544601) 

Reoso 

TEATRO CMCO SPAZIOZERO 

(Via Gafvara. 65 - Tel. 573089) 
Reoso 


TEATRO DELLE MUSE (Via Forlì 
43 - Tel. 862949) 

Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via 
dei Filippini. 17-A-Tel. 6548735) 
SALA GRANDE: Reoso 
SALA CAFFÈ TEATRO. Reoso 
SALA ORFEO: Riposo 

TEATRO ELISEO (Via frazionata, 
183-TaL 462114) 

Riposo 

TEATRO FLAIANO (Via S Stefano 
del Cacco. 15 - Tel. 6798569) 
Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da 
Fabriano. 17 - Tel. 3962635) 
Riposo 

TEATRO DUE (Vicolo Due Maceri.. 
37) 

Reoso 

TEATRO PICCOLO ELISEO (Via 
Nazionale. 1 83 - Tel 462114) 
Reoso 

TEATRO DEI COCCI (Via Gaivaro. 
61) 

Riposo 

TEATRO SISTINA (Via Sistina. 
129 - Tel. 4756841) 

Reoso 

TEATRO TENOA (Piazza Mancini - 
Tel. 3960471) 

Reoso 

TEATRO ROMANO Of OSTIA 
ANTICA (Tel 5651913) 

ABe ore 21. «H mercante di Vene¬ 
zia» <* VVAam Shakespeare Con 
Paolo Graziosi e Tino Schxmzi - Re¬ 
gia <* Armando Pugliese - Teatro 
La Ve* si Vana 


TEATRO TORDWONA (Via degl. 
Acquasparta. 16 - Tel. 6545890) 
Riposo 


Musica 


ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 

ARMONIA (Via A. Frigger.. 89 
Lunedi. ADe ore 21. Presso la 8asi- 
bca d S. Alesse afi A ventino. Con¬ 
certo del Coro cecoslovacco J. B. 
Foerster di Bf no daretto da Petr Fia¬ 
la. Musiche di Gabrielli. Da Victo¬ 
ria. Palestre», Schubert, Schu¬ 
mi arai. Fiala. Janàcek. Smemana - 
INGRESSO LIBERO 

TEATRO DELL’OPERA (Via F»en- 
ze. 72 - Tel. 463641) 

Reoso 

ASSOCIAZIONE ARTISTICO 
CULTURALE ARTS ACADE MY 

(Via Madonna dei Monti. 101) 
Martedr Ale 21. Presso Chiesa 
SS Trinità - Via Condotti - largo 
Goldoni. Intesale delie Sonate per 
clavicembalo di Domenico Scarlat¬ 
ti Sofcsia Eduardo Aguero Zapata. 
XI concerto. 

ASSO CI AZIONE ANNCI DI CA¬ 
STEL S. ANGELO (Lungotevere 
Castello. 1 • Tel. 3285088) 
«Selezene nazionale <povam con¬ 
certisti». Inviare domande entro 4 
30 settembre '85 a via Fiameia. 
785. 00191 Roma. Audizioni a 
novembre. 


Jazz - Rock 


ALEXANDERPLAT2 CLUB (Via 
Ostia. 9 - Tel 35993981 
Riposo 

LA POETECA (Vicolo dei Soldati. 
47 - Piazza Navoca - Tel. 655440) 
Musica dal vivo Jazz-Afro-Soul- 
Fofc. Poesia. Giochi, performance. 
Sfizi, bar 22.30-5 - Tutti i gami 
MANINA (Vicolo del Cinque. 56 - 
Tel. 5817016) 

DaBe ore 22.30. Musica brasiliana 
con Jim Porto 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DI VILLA GORDIANI (Via Pi- 
smo. 24) 

Riprendono a settembre le iscrizio¬ 
ni ai crasi ed ai laboratori musica*, 
ai corsi <* lingua ed alle altre attivi¬ 
tà. 


Comune di Roma 
Assessorato alia Cultura 


SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DEL TESTACCIO - (Via Gai¬ 
varo. 20 Tel. 5757940) 

Dal 2 settembre {orario cb segrete¬ 
ria 16-20 - Tel 5757940) si apro¬ 
no le iscrizioni per l'anno 
1985-86. Crasi eh strumento e la¬ 
boratori tecnici e pratici. 


Cabaret 


IL PIPISTRELLO (Via Emilia 27/a - 
Tel 4754123) 

Riposo 

GIARDINO PASSI (Corso cTItaha. 
45) 

Intrattenimento orchestra musiche 
R»vivala (ore 21) 


Arci di Roma 
Franco Fontana 


AssesMrHB Caltara Girl * Rem ARCI 6 ROMA 

LOVE CITY 24/8 - 8/9 

TEVERE - FORO ITALICO 

30 AGOSTO GIGI PROIETTI 

«Come mi piace* 

Prevendite: ORBIS - Piazza Esquilino 
Arei, vis Otranto, 18 - Botteghini di Lova City 

Lo ipettkcolo inizierà puntutlmente «Ile ore 20.30 


PRESENTANO A 

LOVE CITY 

TOQUINHO 


Lunedì 26 agosto ore 20,30 

Foro Italico (P.za Maresciallo Giardino) 

Prevendita: 

Botteghini Love City Arci - Via Otranto, 18 
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AGRICOLTURA E AMBENTE 


Dopo le accuse e le polemiche 
è ora il momento del confronto 

Il brutto affare 
pomodoro al Temik 
e il rapporto 
campagne-industria 


Un mese d'agosto tradi¬ 
zionalmente meno ricco di 
notizie, un accusato triste¬ 
mente famoso, J’Umon Car¬ 
bide, produttrice del Temik, 
una sensibilità fortemente 
cresciuta nell’opinione pub¬ 
blica, riguardo ai rischi a cui 
è sottoposta la salute del 
consumatore, i risvolti eco¬ 
nomici che possono derivare 
in Campania dalla mancata 
raccolta e trasformazione 
dell'-oro rosso*, sono le com¬ 
ponenti, leggendo attenta¬ 
mente la stampa e ascoltan¬ 
do radio e televisione, che 
hanno fatto del temuto in¬ 
quinamento dei pomodori 
dell'Agro Accrrano/Nolano 
una notizia esplosiva, che ha 
catalizzato per molti giorni 
la stampa, evento di per sé 
straordinario per l'agricol¬ 
tura. 

La voglia di guardare den¬ 
tro la notizia, rifletterci al di 
là del momento contingente 
è auspicabile che riguardi 
molti. Per anni il settore 
agricolo ha rivendicato una 
centralità del problema e in 
momenti come questo viene 
da pensare che questa cen¬ 
tralità gli venga riconosciu¬ 
ta, ma nel modo peggiore, 
più strumentale, nella difesa 
di troppi interessi economici 
che la usano^ e ne fanno la 
destinataria di scelte che con 
questa e con un suo corretto 
sviluppo non dovrebbero 
avere nulla a che vedere. 



La stampa, capovolta la 
notizia, obbedendo anche nel 
suo caso alle più stringenti 
regole del mercato, sorvo¬ 
lando sui coltivatori e sui 
danni per la loro salute, nodo 
centrale della denuncia della 
Confcoltivatori di Napoli e 
dedicandosi totalmente ai 
potenziali danni al prodotto, 
ha teso a suggerire, salvo lo¬ 
devoli eccezioni, l’idea che la 
legge non ammette ignoran¬ 
za, chiedendo conto ai colti¬ 
vatori campani dell'uso del 
Temik, magari sottolinean¬ 
do la pettegola considerazio¬ 
ne che solo il 7% di questi è 
in possesso del patentino per 
l'uso e l'acquisto dei fitofar¬ 
maci. sfuggendo ai nodi più 
complessi della professiona¬ 
lità richiesta per produrre 
oggi. Sarebbe forse utile che 
ci si chiedesse con più atten¬ 
zione quanti sono i tecnici 
per l'assistenza in campa¬ 
gna, o dentro le Usi e nello 
specifico nella zona interes¬ 
sata, che per la sua vocazio¬ 
ne orticola è conosciuta co¬ 
me una delle più fertili del 
mondo; e ancora chiedere 
conto a tutte le organizzazio¬ 
ni e istituzioni pubbliche di 
ciò che nel tempo è stato fat¬ 
to. da parte loro, per denun¬ 
ciare, superare o limitare l'u¬ 
so di prodotti, che si dimo¬ 
strano troppo spesso la via 


obbligata che I coltivatori 
devono percorrere, stretti da 
interessi economici e di mer¬ 
cato che li prevaricano. 

Sarebbe interessante che 
una volta chiuso il caso del¬ 
l'Agro Noccrrano/Nolano, 
fortunatamente con analisi 
che dimostrano non esservi 
alcun rischio per il consu¬ 
matore, ma casomai per il 
solo produttore, dimostran¬ 
do così la tesi di partenza, 
questa tematica rimanga al¬ 
l'attenzione della stampa, 
per il ruolo di orientamento 
che essa svolge sul problema 
più ampio e che riguarda 
tutta l’agricoltura italiana. 

I coltivatori, nel quotidia¬ 
no. ovunque in Italia, anche 
se con le dovute differenze, 
importanti, ma non suffi¬ 
cienti a fare testo, si con¬ 
frontano con una realtà co¬ 
me quella del nostro Paese, 
dalla ricerca assolutamente 
insufficiente che a livello di 
massa non offre molte scelte 
di metodi e prodotti alterna¬ 
tivi a quelli patrocinati dalle 
industrie chimiche, in parti¬ 
colare dalle multinazionali, 
adottate dai grossi gruppi 
commerciali, una realtà di 
assistenza tecnica scarsissi¬ 
ma nella maggioranza del 
territorio. Tutto questo men¬ 
tre il coltivatore rincorre il 
mercato, nazionale e inter¬ 
nazionale, un mercato che lo 
emargina se non riesce a ri¬ 
spettare le regole, i tempi, le 
varietà, le quantità della 
produzione e spesso le carat¬ 
teristiche estetiche della 
stessa. Il produttore, in linea 
di massima, non è in grado 
di contrapporsi alle centi¬ 
naia di rappresentanti, che 
•porta a porta• diffondono i 
prodotti come il Temik. so¬ 
prattutto nella fase promo¬ 
zionale, assicurando la pre¬ 
senza di tecnici a disposizio¬ 
ne dell’azienda, garantendo 
assiduità e sperimentazione 
nell’uso dei prodotti stessi, 
che contemporaneamente 
arrivano a conquistarsi gli 
scaffali in prima fila dei 
commercianti autorizzati. 

Ai lettori attenti di questi 
giorni, in quanto consuma¬ 
tori, sicuramente sensibili 
alla ricerca di una nuova 
ecologia nel senso più ampio 
del termine, si è aperta una 
nuova possibilità di cono¬ 
scenza e qui ndì di difesa, che 
parte, però, dall’esigenza di 
superare ogni atteggiamen¬ 
to scandalistico, e rendersi 
alleati dei produttori, in una 
sfida al cambiamento che 
non può che partire dalla 
realta al di la di punte di ir¬ 
razionalità, demagogia e tal¬ 
volta superficiale qualun¬ 
quismo. È utile, stimolati 
dall’occasione, sottolineare 
la vitalità e la capacità im¬ 
prenditoriale che caratteriz¬ 
za, pur fra mille difficoltà, i 
coltivatori italiani, a cui pe¬ 
raltro si deve, unitamente al 
favorevole andamento sta¬ 
gionale, anche questa cam¬ 
pagna del pomodoro definita 


straordinaria; non a caso tra 
gli argomenti più dibattuti 
di questi giorni c’è stato 
quello che gli industriali po¬ 
tessero usare il Temik come 
calmiere della trasformazio¬ 
ne. Episodi gravi come quel¬ 
lo di questi giorni travalica¬ 
no la zona direttamente inte¬ 
ressata, costringendo a ri¬ 
sottolineare che l’obiettivo 
di chi produce è quello di es¬ 
sere messo in condizione di 
produrre bene nella quantità 
e nella qualità. Fra i coltiva¬ 
tori vi e disponibilità ad ag¬ 
giornarsi, anche a studiare, 
ma certo non per lauree in 
chimica o in economìa per 
capire gli equilibri che ma¬ 
gari regolano a livello Inter¬ 
nazionale i giochi delle mul¬ 
tinazionali quali l’Union 
Carbide. 

Le organizzazioni profes¬ 
sionali, le associazioni di 
produttori, le cooperative, i 
movimenti organizzati che i 
produttori si sono dati non 
bastano in questa lotta perii 
cambiamento. 




La Confcoltivatori ribadi¬ 
sce l’urgenza: di costituire 
un nuovo sistema di servizi, 
di lavorare per la costituzio¬ 
ne di associazioni di produt¬ 
tori unitarie, non deformate 
nel toro ruolo unicamente di 
controllori del prodotto, di 
avviare un diverso rapporto 
fra agricoltura e industria, 
di auspicare una veloce e at¬ 
ta riforma del ministero del¬ 
l’Agricoltura, che tenga con¬ 
to del ruolo determinante 
delle Regioni e infine di un 
rapporto rinnovato e raffor¬ 
zato fra le organizzazioni 
professianali. Sottolinea, 
inoltre, come le responsabili¬ 
tà che sono dietro agli avve¬ 
nimenti della Campania 
coincidono, ancora una vol¬ 
ta, con il mancato riconosci¬ 
mento dell’importanza che 
l’agricoltura ha quale ric¬ 
chezza di questo Paese, quale 
momento irrinunciabile del¬ 
lo sviluppo economico, quale 
tassello non cancellabile 
dell'equilibrio del territorio, 
quale centralità del proble¬ 
ma alimentare. 

Il convegno che la Con¬ 
ico/ti va tori ha già da tempo 
in programma per settembre 
sulle sofisticazioni alimenta¬ 
ri. oggi appare appuntamen¬ 
to quanto mai opportuno e 
attuale per continuare la ri¬ 
flessione su queste temati¬ 
che e a cui sin da ora sarebbe 
interessante arrivassero 
contributi specifici con un 
salto difficile, ma necessario 
che è quello di passare dal 
fuoco della cronaca all'ana¬ 
lisi costruttiva e pacata delle 
situazioni e delle soluzioni. 

Paola Ortensi 

della Direzione 
della Confcoltivatori 




lo cercano 
nelle falde 
acquifere 

MILANO — Il Temik, ovvero il suo principio attivo, l’AIdi- 
carb, non è stato rilevato nei primi campioni di pomodori 
analizzati e tutto ciò si ipotizzava già all'inizio della faccen¬ 
da. Ma perché cercare solo il Temik? 

Nella lotta dellejmalattie del pomodoro, così come per tutte 
le piante coltivate, si utilizzano moltissimi pesticidi fino al 
momento della raccolta, e spesso anche dopo, soprattutto per 
la conservazione della frutta. 

Tuttavia, nel caso del pomodoro diversi altri pesticidi ven¬ 
gono utilizzati sia per le stesse funzioni svolte dal Temik, sìa 
per combattere altre malattie. Vengono consigliati lo Zineb, 
il Maneb, l’Endosulfan, il Captano, il Carbaryl e molti altri. 
Quest’ultimo è anche lui un carbammato come l’Aldicarb ed 
è chimicamente affine (stesso gruppo funzionale). Il Carba¬ 
ryl viene utilizzato in Italia nella quantità di circa 1.200 ton¬ 
nellate/anno, è sospetto cancerogeno e teratogeno, si può 
trovare come residuo nella frutta, negli ortaggi e nei cereali. 

Lo stesso Zineb, un famoso ditiocarbammato, utilizzato in 
Italia nella quantità di circa 10.000 tonnellate/anno, si de¬ 


grada in diverse sostanze, di cui una, la etilcntiurea, è cance¬ 
rogena. È nota la idrosolubilità del Temik, tanto è che in 
alcune zone degli Usa (Wisconsin, Florida) è stato trovato 
proprio nelle falde acquifere sotterranee. Inoltre la sua tossi¬ 
cità, quantomeno acuta, è nota in tutto il mondo per le intos¬ 
sicazioni causate agli agricoltori; la stessa Epa (ente ameri¬ 
cano per la tutela ambientale) consiglia particolari precau¬ 
zioni d’uso fino al modo pratico per eliminare i contenitori. 

Come tutti sanno il pericolo maggiore per tutti coloro che 
vengono in contatto con i pesticidi (agricoltori, consumatori, 
lavoratori dell’industria chimica) non è dovuto alla dose, 
anche legalmente ammessa (Dga), del singolo pesticida, ma 
la somma di tutti i veleni assunti nel corso della giornata, 
della vita (effetti sinergici o tossicità dei metaboliti). 

L’Agrisalus (associazione italiana agricoltura alimenta¬ 
zione salute difesa del consumatore), autrice di questa nota, 
è impegnata a livello nazionale ed internazionale in una 
campagna di denunce e di iniziative denominata «Sporca 
Dozzina* atta a combattere l’abuso di tutti i pesticidi e l’uso 
di quelli riconosciuti universalmente pericolosi. La campa¬ 
gna coordinata a livello internazionale dal Pan (Pesticide 
Action Network) nell’ambito della Iocu (Unione Internazio¬ 
nale delle Associazioni dei Consumatori) ha già individuato 
in Italia l’esigenza di un mercato clandestino dei pesticidi 
pari ad almeno il 30% dell’intero volume di affari, e pertanto 
il Temik usato nei pomodori, illegalmente, non è che la punta 
di un enorme iceberg. Esistono perciò precise responsabilità. 
La preoccupazione, a questo punto, è che, visti i risultati di 
Caserta, la Union Carbide ottenga l’autorizzazione per l’uso 
del Temik anche su altre coltivazioni. In questa prospettiva 
Agrisalus non può rimanere indifferente e, in accordo con il 
Pan e la Iocu, si riserva, a tutela dei diritti e degli interessi dei 
consumatori e degli agricoltori, di intraprendere ogni oppor¬ 
tuna azione penale e civile. 


Quando il pesticida genera tumori 

I rilevamenti dell’istituto oncologico romagnolo: colpiti i lavoratori agricoli - Inquietanti interrogativi: poiché residui di Temik non 
sono stati trovati nell’«oro rosso», non si penserà mica di legalizzarne l’uso, limitato ora solo alla barbabietola da zucchero? 


Dal nostro corrispondente 

CESENA — Le indagini effettuate dall’Isti¬ 
tuto oncologico romagnolo hanno rivelato 
uno stretto rapporto tra l’impiego di prepa¬ 
rati chimici in agricoltura e l'incidenza di 
casi di tumore. 11 tasso standardizzato di 
mortalità tumorale in Romagna nel triennio 
*78-’80 ha raggiunto 220,79 casi ogni cento¬ 
mila abitanti a Forlì, 226,53 a Cesena, e addi¬ 
rittura 228,64 a Faenza. Siamo ormai insom¬ 
ma al livello di guardia ed è perciò che la 
Regione Emilia Romagna si è posta, da anni, 
l’obiettivo di combattere l’uso indiscrimina¬ 
to di pesticidi attraverso la lotta guidata e 
quella ecologica, che nei prossimi tre anni si 
calcola saranno state adottate dal 50 per cen¬ 
to delle aziende agricole operanti sul territo¬ 
rio regionale. Per la lotta guidata, è conside¬ 
rato indispensabile il controllo periodico del¬ 
le coltivazioni per verificare resistenza di in¬ 
festazioni e la contemporanea presenza di in¬ 


setti conosciuti quali antagonisti naturali. 

Alla luce dell'esperienza si è giunti al pun¬ 
to di individuare per alcune specie la «soglia 
di intervento* oltre cui può rendersi necessa¬ 
rio l’intervento chimico. Per effettuare i trat¬ 
tamenti in modo corretto, basta telefonare 
24 ore su 24 a tre segreterie telefoniche isti¬ 
tuite su iniziativa della Regione a Forlì, Ce¬ 
sena e Rimini, si potranno avere tutte le in¬ 
formazioni del caso, elaborate sulla base dei 
rilievi meteorologici e su una serie di cam¬ 
pionamenti sulle principali colture frutti viti¬ 
cole. 

Quanto alla lotta biologica, dopo i primi 
positivi riscontri alla Centrale ortofrutticola 
di Cesena, si è ora alle prime positive espe¬ 
rienze in campo. Dunque qualcosa è possibile 
fare per contrastare l’uso di preparati chimi¬ 
ci e ciò è possibile nella frutta quanto in tutti 
gli altri vegetali. «È importante ridurne l’a¬ 
buso — osserva Romeo Lombardi, dirigente 


dell’Apo (associazione produttori ortofrutti¬ 
coli di Cesena) — ma soprattutto si devono 
usare sempre prodotti autorizzati rispettan¬ 
do alla lettera oltre all’etichetta anche la leg¬ 
ge». Proprio quanto si dubita sia accaduto 
nel napoletano nel caso del Temik. Inquie¬ 
tanti al riguardo sono gli interrogativi solle¬ 
vati dal dottor Claudio Lugaresi, dell’osser- 
vatorio fitopatologico regionale di Cesena, il 
quale domanda, ad esempio, se la Regione 
Campania ha promosso i corsi per rilasciare 
gli appositi patentini per l’acquisto e la ven¬ 
dita del prodotto, se sono stati rinnovati 
quelli rilasciati a partire dal "H, e se i riven¬ 
ditori sono in possesso della licenza di vendi¬ 
ta rilasciata per legge dopo uno specifico esa¬ 
me. Un’altra serie di domande a raffica il 
dottor Lugaresi le fa a proposito della legitti¬ 
mità della vendita di Temik a chi era palese¬ 
mente sprovvisto di patentino, del «presidi di 
prima e seconda classe», i quali, oltretutto. 


dovevano essere annotati in un apposito re¬ 
gistro vistato sempre dall’Usl, al cui riguar¬ 
do c’è poi da chiedersi se, come prevede la 
legge, ha mai prelevato campionamenti di 
vegetali sui mercati, nei magazzini dei pro¬ 
duttori e nei centri di lavorazione. E il bersa¬ 
glio di Lugaresi si sposta in direzione delle 
presunte responsabilità di tutti gli altri ope¬ 
ratori (rivenditori, consorzi fìtosanitari, tec¬ 
nici fitoiatri) circa i quali c’è da chiedersi se 
hanno sempre impartito ai produttori indi¬ 
cazioni corrette ed in ossequio alle prescri¬ 
zioni riportate sull’etichetta del prodotto. 
Lugaresi chiude la sua arringa mirando al 
bersaglio grosso: «Non sarà che ora che si è 
appurato che il Temik non è presente nel ve¬ 
getali di pomorodo, il prossimo anno ce lo 
ritroviamo regolarmente registrato anche 
per il pomodoro oltre che per la barbabieto¬ 
la?». 

Antonio Giunta 


Miele e api 
nomadi alla 
«Settimana» 
di Montalcino 


SIENA — Alla Rocca di Montalcino venerdì 30 agosto si 
apre la nona «Settimana del miele», la più importante 
mostra-mercato dei prodotti dell’alveare e delle attrezza¬ 
ture apistiche. Più di 60 gli espositori presenti in rappre¬ 
sentanza di quasi tutte le regioni italiane. Di grande inte¬ 
resse il convegno di sabato mattina che avrà per tema «Il 
nomadismo in apicoltura*, con la partecipazione di illu¬ 
stri esperti e di massimi rappresentanti delle organizza¬ 
zioni degli apicoltori. La mostra chiuderà domanica 1° 
settembre e sicuramente ripeterà il grande successo di 
pubblico registrato lo scorso anno. 


Arri goni, 
la fabbrica 
è tornata 
a produrre 


CESENA — È ripreso, quasi simbolicamente, a mezz’agosto, 
il lavoro aU’Arrigoni di Cesena, dopo l’acquisto da parte della 
Cooperativa Parmasole di Parma. Con un investimento di 
circa 3 miliardi di lire, 34 lavoratori dei 140 residui della 
gloriosa fabbrica cesenate hanno rimesso in sesto la linea 
produttiva del pomodoro. Si prevede per l'autunno anche la 
ripresa delle linee tonno, confetture e legumi. L’investimento 
complessivo previsto per il pieno ripristino delle strutture 
produttive ammonta a circa 11 miliardi di lire. Attualmente 
nello stabilimento lavora solo un turno, ma ad inizio ’86 se ne 
prevedono per lo meno altri due. Gradualmente saranno as¬ 
sunti tutti i dipendenti già dell’Arrigoni. 


a. g. 


Suini e razza 
Manina: se 
ne discute a 
Bastia Umbra 


PERUGIA — L’Associazione Agrìumbrìa presenta, nel nuo¬ 
vo centro fieristico di Bastìa, la XVII edizione della mostra 
mercato nazionale della zootecnia e della meccanizzazione 
agricola collinare, un appuntamento importante per lutti 
coloro che si interessano di agricoltura. La manifestazione 
verrà aperta il 2 settembre per concludersi l’8. Per quanto 
riguarda la zootecnia acquista particolare interesse la mo¬ 
stra nazionale del Libro genealogico dei suini e la mostra 
nazionale del bovini di razza chianlna: due grandi mostre 
zootecniche che rappresentano la volontà degli allevatori ita¬ 
liani di andare avanti anche in questo settore, certo non 
favorito dal mercato. Per una settimana, nel centro fieristico 
di Bastia, si alterneranno mostre, gare, mercato, aste, gimka- 
ne trattorlstlche, convegni, tavole rotonde, nonché assegna¬ 
zione di premi. 


Chiedetelo a noi 


Se la coerede 
emigra in Canada 

Con altri parenti sono coe¬ 
rede di alcuni terreni agrico¬ 
li, intestati a mio zio decedu¬ 
to nel 1960. Tali terreni da 
molti anni sono stati conces¬ 
si in affitto a nostra insaputa 
da una cugina (figlia di un 
fratello convivente con il de¬ 
funto zio) che ha percepito il 
relativo canone. Nel 1969 
questa cugina è emigrata in 
Canada e continua a perce¬ 
pire il canone tramite un 
proprio delegato. Da oltre un 
anno le abbiamo richiesto 
ragguagli in merito, prospet¬ 
tando anche la nostra inten¬ 
zione di vendere, ma non ab¬ 
biamo a vuto risposta. 

Vorrei sapere: a) se mia 
cugina può vantare diritti 
esclusivi di proprietà; b) se 
gli affittuari possono vanta¬ 
re diritti pur avendo trattato 
con un solo coerede; c) se 
possiamo vendere i terreni, 
riservando fa quota spettan¬ 
te alla cugina mediante ver¬ 
samento in un libretto ban¬ 
ca rio; d) se possiamo vantare 
diritti sui canoni. 
GIANFRANCA BULFONI 
(Udine) 


Cercherò dì rispondere in 
maniera sintetica ai tuoi 
quattro quesiti. 

a) Tua cugina in tutti que¬ 
sti anni si è comportata co¬ 
me proprietaria esclusiva. 
Ciò pero non è sufficiente 
per poter far valere l’usuca¬ 
pione: è necessario altresì 
che. successivamente alla 
morte dello zio, ella o suo pa¬ 


dre abbiano iniziato a com¬ 
portarsi come proprietari 
contro il volere degli altri 
coeredi. E ciò non mi pare 
che sia avvenuto nel vostro 
caso. 

b) Gli affittuari hanno di¬ 
ritto a continuare a restare 
sui terreni. E vero che il con¬ 
tratto di affitto è stato stipu¬ 
lato da tua cugina all’insa¬ 
puta degli altri eredi, ma è da 
presumere che, proprio per il 
fatto che in tutti questi anni 
voi altri coeredi vi siete di¬ 
sinteressati della sorte dei 
terreni, ella lo abbia fatto 
anche a nome vostro. E co¬ 
munque così hanno certa¬ 
mente inteso gli affittuari il 
cui affidamento deve essere 
conseguenzial mente tutela¬ 
to. 

c) Per vendere i terreni in¬ 
divisi è necessario avere il 
consenso di tutti i coeredi. In 
mancanza del consenso della 
cugina canadese non si può 
fare altro che ricorrere alla 
divisione anche giudiziaria. 

d) Titolare del diritto al 
canone non è solo tua cugi¬ 
na, ma ciascun coerede. Di 
conseguenza potete far vale¬ 
re il vostro diritto nei suoi 
confronti non solo per il fu¬ 
turo, ma anche per il passa¬ 
to, limitatamente però ai di¬ 
ritti che non si sono ancora 
prescrìtti. È da escludere pe¬ 
rò che possiate far valere il 
vostro diritto nei confronti 
degli affittuari, dal momen¬ 
to che il contratto di affitto è 
stato stipulato con tua cugi¬ 
na e a lei essi sono tenuti a 
corrispondere il canone. 

Carlo Alberto Graziarli 


RAVENNA — La Romagna, 
patria delle vacanze e delPAl- 
hana; ma anche delPortofrutta. 
Poco meno di cinque milioni di 
quintali di pesche e .net tarine» 
prodotte nell‘84, circa il 30 
della produzione nazionale. 
LTl-12'r dellortofruttaitalia¬ 
na (esclusi gli agrumi) viene an¬ 
nualmente •allevato* e com¬ 
mercializzato da questa terra. 
Solo in provincia di Ravenna la 
superficie agricola impiantata 
a pescheto è di oltre 13.000 et¬ 
tari. che producono — tanto 
per dare l'idea — più deH’inie- 
ra Grecia, paese nostro diretto 
concorrente. Un comparto alta¬ 
mente specializzato, messo 
quest’anno in ginocchio dalle 
tremende gelate invernali, da 
una siccità primaverile ed esti¬ 
va da tutti definita «storica», 
dai limiti strutturali riconduci¬ 
bili al mercato, all'organizza¬ 
zione commerciale (soprattutto 
per l’export, che si aggira sul 
o0 r < del totale prodotto), alla 
politica agricola nazionale. La 
conseguenza più immediata o 
diretta di questo stato di cose è 
un minor realizzo economico 
per le aziende valutato attorno 
al 20L. 

«E l’annata più drammatica 
da vent’anni a questa parte per 
il collocamento del prodono — 
dice Raniero Zoffolt. presiden¬ 
te del consorzio Apro-Euro- 
Export di Cesena, che nel 1984 
ha commercializzato 600.000 
quintali di ortofrutta. La crisi, 
soprattutto delle pesche, que¬ 
st anno ci ha davvero colpiti in 
pieno*. «C’è un calo generaliz¬ 
zato dei consumi in Europa — 
aggiunge Ermanno Lega, presi¬ 
dente del Corer di Ravenna, 9 
cooperative associate di cui 3 in 
Romagna, circa un milione di 
quintali di prodotti commer¬ 
cializzati lo scorso anno, di cui 
il 60L all'estero, per un fattu¬ 
rato che sfiora i cento miliardi 
— che si ripercuote negativa- 


Parlano I coltivatori romagnoli 

Gelo e siccità 
E per la pesca 
un’annata nera 

Nel Ravennate un «pescheto» che produce 
più dell’intera Grecia - Qualità e pezzatura 


mente anche suH’ortofrutta. Se 
a ciò aggiungiamo le conse¬ 
guenze negative provocate dal 
cattivo andamento stagionale 
(qualità e pezzatura medio¬ 
bassa; minor produzione in 
provincia di Ravenna ndr), la 
scarsa competitività dei nostri 
prodotti e la inadeguata orga¬ 
nizzazione nazionale di promo¬ 
zione e vendita, il minor introi¬ 
to è presto spiegato. Basti ri- 
cordarecheilcostodegli imbal¬ 
laggi e dei trasporti all'estero 
viene ad incidere per il 50 r » sul 
costo del prodotto, mentre 
manca completamente il sup¬ 
porto pubblico della program¬ 
mazione*. 

Se dal punto di vista econo- 
mico-commerciale la situazio¬ 
ne è uniformemente negativa 
in Romagna, da quello produt¬ 
tivo si registrano tendenze con¬ 
trastanti. «L’andamento della 
campagna ortofrutticola in cor¬ 
so (sono già state raccolte tutte 
le albicocche, r80*90 r ( delle 
pesche, il 30-40 *7 delle pere 
precoci, oltre — ovviamente — 


alle ciliegie e alle fragole, ndr ) è 
nettamente diverso dal raven¬ 
nate al forlivese e cesenate*, di¬ 
ce Giancarlo Battistini, presi¬ 
dente del consorzio Apo- 
Export di Cesena, 600.Ò00 
quintali di ortofratta commer¬ 
cializzati nell’84, tre grandi 
cooperative assonate, un fattu- 
rato annuo di circa 60 miliardi 
di lire con esportazioni massic¬ 
ce in Germania, Inghilterra, 
Benelux, Scandinavia. 

«In provincia di Forlì regi¬ 
striamo un +205r di produzio¬ 
ne complessiva, mentre in pro¬ 
vincia di Ravenna c’è un calo 
che in taluni casi sfiora il 30*7. 
Colpa del gelo, che in quella 
realtà ha colpito pesantemente 
gli impianti. Tuttavia la qualità 
e la pezzatura sono scarse 
ovunque, come il realizzo eco¬ 
nomico. Se nella nostra provin¬ 
cia facciamo una media (anche 
se approssimativa) possiamo 
prevedere un minor introito del 
15 f r per le aziende, solamente 
in piccola parte compensato 
dalraumento di produzione. 


•In tutti i casi rio che pesa 
maggiormente sul cattivo an¬ 
damento stagionale è il calo dei 
consumi di frutta fresca, anche 
in conseguenza della crisi eco¬ 
nomica, e l’eccessiva frantuma¬ 
zione commerciale (in Italia ci 
sono oltre 2.000 esportatori, 
ndr); è la perdita di competiti¬ 
vità accompagnata dalla pre¬ 
senza di una concorrenza estera 
agguerrita che porta sulle tavo¬ 
le dei consumatori sempre 
maggiori quantità e varietà di 
frutta*. 

Non meno preoccupato è il 
giudizio del vicepresidente del¬ 
la Confcoltivatori di Ravenna, 
Ilario Rasini. «In seguito ai 
danni del gelo si sono dovuti 
abbattere 6.000 ettari di vigne¬ 
to (il 25 c x ) e 2.000 ettari di pe¬ 
scheto (15^è) nel ravennate. A 
prescindere dal cattivo anda¬ 
mento della campagna orto¬ 
frutticola in corso occorre lavo¬ 
rare ora per un reimpianto gui¬ 
dato dalla programmazione 
pubblica e dalle esigenze del 
mercato. Occorre poi recupera¬ 
re competitività abbassando i 
costi di produzione e commer¬ 
cializzazione, realizzando una 
migliore qualità e pezzatura dei 
prodotti, rilanciando l'immagi¬ 
ne e il valore alimentare della 
nostra frutta, soprattutto della 
pesca. Ma per fare tutto questo 
occorrono risorse ampie, non i 
300 miliardi di lire che il gover¬ 
no ha stanziato per la calamità 
invernale, che serviranno si e 
no a coprire i danni subiti nella 
nostra provincia». 

Claudio Visoni 


SCRIVETECI — Problemi le¬ 
gali o fiscali? Consigli su colti¬ 
vazioni? Commenti o critiche? 
Indirizzate le vostre lettere a: 
•l’Unità», pagina Agricoltura, 
via dei Taurini, 19 • 00185 Ro¬ 
ma. 






























































22 



_ l’Unità - SPORT _ 25 AGOSTO E 1985 


I dirisenti chiedono risultati subito per giustificare le spese del mercato 


Le «grandi» alla riscossa? 


Così iti campo 


Girone 1 


Juventus-Casertana - Arb.: Coppotelli (Tivoli) 
Fiorentina-ParugiB - Arb.: Baldi (Roma) 
Moma-Palermo - Arb.: Baldas (Trieste) 

Ore 

» 

» 

20.30 

20.30 

20.45 

| Girone 2 | 

Vicenza-Napoli - Arb.: Longhi (Roma) 

Ore 

20.45 

Salernitana-Lecce (•) - Arb.: Redini (Pisa) 

» 

17.30 

Pescara-Padova - Arb.: Fabbricatore (Roma) 

» 

20.30 

| Girone 3 ] 

Catania-Sampdoria - Arb.: Casarin (Milano) 

Ore 

17.00 

Atalanta-Lazio - Arb.: Tubertini (Bologna) 

» 

20.30 

Monopoli-Taranto - Arb.: Cassi (Pisa) 

» 

17.30 

[ Girone 4 j 

Inter-Brescia - Arb.: Pezzella (Frattamaggiore) 

Ore 

20.30 

Avellino-Ancona (•*)- Arb.: Pellicano (Reggio Calobiia|17.30 

Cesena-Empoli - Arb.: Frigerio (Milano) 

» 

20.45 

[ Girone 5 | 

Verona-Parma - Arb.: Pirandola (Lecce) 

Ore 

20.30 

Piacenza-Pisa - Arb.: Esposito (Torre del Greco) 

» 

20.45 

Bologna-Cremonese • Arb.: Greco (Lecce) 

» 

20.45 

| Girone 6 j 

Cagliari-Milan - Arb.: D'Elia (Salerno) 

Ore 

20.45 

Reggiana-Udinese - Arb.: Testa (Prato) 

» 

20.45 

Arezzo-Genoa • Arb.: Vecchiatini (Bologna) 

!> 

20.30 

| Girone 7 J 

Rimini-Torino - Arb.: Sguizzato (Verona) 

Ore 

20.45 

Varese-Triestina - Arb.: GBbbrielli (Prato) 

» 

20.45 

Samb-Como - Arb.: Bianciardi (Siena) 

» 

17.15 

! Girone 8 | 


Roma-Catanzaro - Arb.: Lombardo (Marsala) 
Ascoli-Bari - Arb.: Magni (Bergamo) 
Campobasso-Messina - Arb.: Tarsilo (Como) 


Ore 20.30 
» 20.45 
» 20.30 
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BONIEK è alle prese con guai muscolari: solo oggi si saprà se scenderà in campo 


* si gioca sul campo di Nocera; •• si gioca sul campo di 
Benevento. 


Il legale di 
Socrates e 
Pontello forse 
si vedono oggi 


FIRENZE — Il caso Socrates prevede un’altra puntata. Ieri, per 
motivi tattici, il previsto incontro tra il legale del giocatore e il 
presidente della Fiorentina non c’è stato. I due dovrebbero incon¬ 
trarsi oggi prima della partita di Coppa Italia Fiorentina-Perugia, 
ma se non sarà raggiunto un accordo le parti si ritroveranno nel¬ 
l'aula della giustizia sportiva. Sia il giocatore che la società sono 
rigidi sulle loro posizioni: Socrates sostiene di essere in forza alla 
Fiorentina e che la società gli deve 400 mila dollari; la Fiorentina 
al contrario che Socrates non fa più parte della società e che il 
giocatore non deve ricevere alcun compenso. Il Ponte Petra, spera 
ancora che, se vi sarà un accordo, possa aprirsi uno spiraglio per 
portare il giocatore in Brasile. 


Adesso tutti hanno una 
gran fretta di ristabilire gli 
equilibri sulla base dei mi* 
bardi spesi. Insomma i gran¬ 
di club non ci stanno proprio 
a partire in sordina. Il primo 
turno di Coppa Italia ha vi¬ 
sto tante squadre di provin¬ 
cia fare festa, divertirsi e ar¬ 
rivare ad un passo dal risul¬ 
tato clamoroso. Inter, Juve, 
Napoli e Milan potevano per¬ 
dere, non sarebbe stata 
un'ingiustizia calcistica, an¬ 
zi. Il giorno dopo ì tecnici 
hanno spiegato con ragione¬ 
volezza che tutti sono ancora 
in fase di preparazione. La 
realtà è poi ancora più cru¬ 
da: la serie A è indietro. In 
montagna tutti hanno lavo¬ 
rato in previsione di un tor¬ 
neo duro e per settimane 
hanno avuto campo libero i 
preparatori atletici. Tutto 
sotto controllo quindi? Non 
proprio. 

Oggi sì torna in campo e 
più di un dirigente ha fatto 
la voce grossa stendendo la 
mano. Qui sì vogliono risul¬ 
tati. E sul tappeto sono stati 
buttati argomenti che gene¬ 
ralmente venivano buoni a 
dicembre. In realtà il rap¬ 
porto con le platee non può 
più conoscere flessioni: tutti 
1 club hanno impostato i loro 
bilanci contando sul tutto 
esaurito. E uno 0 a 0 con ri¬ 
schio di sconfitta con una 
squadra di serie B o C nón fa 
buona propaganda. 

TENSIONI — Liedholm 
che spara il razzo del vittimi¬ 
smo lamentando violenze ad 
Hatley mentre venivano ap¬ 
plicati 3 punti di sutura alla 
fronte di Trevisan che mar¬ 
cava l’inglese a Genova ed 
Eriksson che ha cacciato 
Graziani (reo di essersi la¬ 
mentato per non essere stato 
incluso nella .rosa» di Messi¬ 
na) sono due aspetti di una 
stessa preoccupante realtà 
alla quale non sono estranei 
anche i già numerosi episodi 


Milan, Inter, 
Napoli, Roma, 
Juve: vincere 
è d?obbligo 

Da Sampdoria e Fiorentina attesa la con¬ 
ferma - Graziani riammesso nella «rosa» 


di violenza. 

INTER — Rumenigge 
non ha fatto misteri ed ha 
spiegato che l’Inter per ora 
ancora non c’è. O meglio ci 
sono tante cose da sistemare 
che hanno nomi e cognomi. 
L’attacco che fa fatica a 
creare spazi, il centro campo 
lumacone, la difesa che è alle 
prese con la zona, materia 
affascinante ma che richiede 
tempi lunghi di apprendi¬ 
mento. Per la Coppa Italia, 
ha detto Rumenigge, meglio 
non pensarci. «È Io scudetto 
il nostro obiettivo, quindi 
calma ». Invece Pellegrini 
scalpita e non ci sta a vedere 
la sua costosissima Inter che 
viene presa a pesci in faccia 
a Cesena. Così chiama subito 
alai riscossa contro il Bre¬ 
scia, fresco fresco in serie B. 
Castagner è invece d’accor¬ 
do con Halle: « Seguiamo al¬ 
tri obiettivi. La Coppa Italia 
non ci interessa perché a 
maggio mezza squadra sarà 


via con la nazionale ». 

JUVENTUS — Stasera ve¬ 
trina al Comunale con i rien¬ 
tri di Platini e Brio anche se è 
molto probabile che Cabrini 
non ci sia. Con la Casertana 
il pubblico, ha ragione, pre¬ 
tende qualcosa in più dei due 
punti. 

ROMA — La situazione 
nel club di Viola sta degene¬ 
rando. Aveva ragione Cam¬ 
pana a preoccuparsi affer¬ 
mando cne la grave vertenza 
anti-Falcao apriva strade 
pericolose. Ed Eriksson che, 
dimenticando di non essere 
lui il «padrone», ha interpre¬ 
tato alla lettera la filosofia 
del suo presidente ed ha cac¬ 
ciato Graziani che sosteneva 
le sue buone ragioni, poi ha 
dovuto ingoiare il rospo ap¬ 
pena «padron» Viola, ascolta¬ 
te le ragioni del calciatore, 
gli ha ordinato di rimetterlo 
nella «rosa» e convocarlo per 
l’incontro con il Catanzaro 
di stasera. Ma c’è sempre Bo¬ 


netti che non vuol più stare 
in giallorosso, evidentemen¬ 
te qualcosa sotto quel cielo 
non funziona. Rientra stase¬ 
ra, contro il Catanzaro, il 
brasiliano Cerezo mentre so¬ 
no in dubbio Boniek e Ance- 
lotti. Basterà Cerezo a far di¬ 
menticare Messina? 

VERIFICHE — Segnali 
diversi si attendono per 
quattro squadre partite be¬ 
ne, Torino, Sampdoria, Ve¬ 
rona e Fiorentina. Le prime 
due sono ancora in trasferta, 
per questo sarà importante 
verificare la loro capacità di 
confermare le buone cose 
fatte mercoledì. I campioni 
d’Italia, invece, sanno che la 
vittoria di Cremona non era 
priva di pecche, anzi. Il Par¬ 
ma è probabilmente un test 
comodo. Per i viola due gio¬ 
catori che rientrano, Gentile 
e Berti, ed uno, molto impor¬ 
tante, che si è fermato: Orla¬ 
li. Ma la squadra è piena di 
voglia di far bene. 

NAPOLI — Due partite 
nel Veneto, stasera a Vicenza 
e poi mercoledì a Padova. 
Per Bianchi due occasioni 
importanti per capire cosa 
pu o avere da questa squadra 
che potrebbe dover fare a 
meno di Maradona per lungo 
tempo. Domani ci dovrebbe 
essere un pronunciamento 
sul ginocchio dell’argentino, 
no. 

OCCASIONE — La Coppa 
Italia ha assunto un aspetto 
aiettante per molte squadre 
partite come out-slder. Si è 
capito che gli squadroni van¬ 
no pianino, che sono possibi¬ 
li risultati a sorpresa e quin¬ 
di classifiche non scontate, 
se nel secondo girone sono 
tutte alla pari anche negli al¬ 
tri c’è posto per chi e più 
pronto. Ascoli, Bari, Messi¬ 
na, Pisa, Empoli, Palermo e 
Atalanta sono sul chi va là. 
Già stasera se ne saprà di 
più. 



Alle Universiadi si comincia oggi a gareggiare 


L’«incredibile Matt» 
è subito prim’attore 

Matt Biondi, il gigante statunitense del nuoto, attrattiva della prima 
giornata • La cerimonia d’apertura - In acqua anche Minervini 


Oal nostro inviato 

KOBE — Hanno acceso il sa¬ 
cro tripode col fuoco di due 
torce, quella della pace e 
quella della scienza. La 
fiamma della pace è arrivata 
a Kobe da Hiroshima, via 
terra, quella della scienza 
l'hanno paracadutata da un 
dirigibile. Io «Skyship», la na¬ 
ve del cielo, che proveniva 
dalla esposizione universale 
di Tsukuba. II richiamo alla 
pace in Giappone è intenso 
in modo quasi doloroso e co¬ 
sì la cerimonia dì apertura 
della tredicesima Universia- 
de ne ha avuto nel cuore il 
tema. Gli atleti dellTrak e 
dell’Iran, paesi in guerra, 
hanno sfilato separati da 
due delegazioni. Potevano 
guardarsi, una volta tanto, 
non a tiro di cannone e da 
domani si batteranno sul 
terreno incruento dello 
sport. 

L’Universiade di Kobe, coi 
suoi 103 paesi ha battuto il 
record di partecipazione da 
quando esiste questa bella e 
affascinante olimpiade degli 
studenti e può vantarsi di es¬ 
sere la terza grande manife¬ 
stazione per numero di paesi 
dopo le Olimpiadi di Los An- 
geles-84 e dopo i Campionati 
mondiali di atletica di Hel- 
sìnki-83. 


Brevi 


I 60.000 presenti hanno 
vissuto quattro ore di splen¬ 
dido spettacolo a prezzi non 
proprio lievi visto che un bi¬ 
glietto della tribuna coperta 
costava mille yen. ottanta¬ 
mila lire. Gli americani sono 
passati in massa e alcuni di 
loro reggevano un lenzuolo 
con su scritto «Usa fencers 
Kobe», gli Stati Uniti trafig¬ 
geranno Kobe. Sul grande 
lenzuolo era disegnato un 
cuore trafitto dalla freccia 
deU’amore. 

II Giappone è un paese 
fortemente occidentalizzato, 
anzi americanizzato, e così la 
cerimonia di apertura delle 
Universiadi gli è servita per 
ritrovare, nello spazio breve 
di quattro ore, le antiche ra¬ 
dici. Tra fuochi artificiali 
che ricadevano in grappoli 
colorati nella notte, tra bal¬ 
letti. esibizioni di ginnasti, 
giochi di bambini, cori, vec¬ 
chie recite hanno realizzato 
uno spettacolo di prim’ordi- 
nc reso vivo dalla partecipa¬ 
zione dì 17.500 persone che 
diventano 21 mila se contia¬ 
mo anche gli atleti, una cosa 
impressionante. 

Oggi si comincia con le ga¬ 
re e subito il programma 
propone il «giorno del gigan¬ 
te». vale a dire Matt Biondi, il 
colosso «yankee» non ancora 
ventenne — è nato a Mora- 


ga, California, l’8 ottobre 
1965 — che venti giorni fa 
stupì il mondo nuotando i 
100 crawl in 48"95, primo 
atleta sotto i 49 secondi. Il 
record lo migliorò due volte 
in un giorno: il mattino nuo¬ 
tando in 49”24 e il pomerig¬ 
gio abbattendo una storica 
barriera. Pochi giorni fa ha 
contribuito al nuovo recordo 
americano della staffetta ve¬ 
loce nuotando l'ultima fra¬ 
zione in 47’’60 e se pure si 
considera che si trattava di 
una frazione lanciata non si 
può non stupire perchè co¬ 
munque quel tempo, appe¬ 
santito di otto decimi, vale 
48"40. Matt Biondi stamatti¬ 
na nuoterà i 200 dove saran¬ 
no da osservare con molta 
attenzione anche il gigante¬ 
sco francese Stephan Caron 
e l’azzurro Fabrizio Ram- 
pazzo. Oggi dovrebbe essere 
pure il giorno di Gianni Mi- 
nervini, il diciannovenne ro¬ 
mano che proprio prima di 
partire per Kobe sì è appro¬ 
priato del limiti europeo dei 
100 rana. II ragazzo è in ec¬ 
cellenti condizioni di forma e 
speriamo che abbia smaltito 
gli effetti del fuso orario. 
L’avversario più temibile del 
giovane ranista azzurro sarà 
senza dubbio l’americano 
ventunenne John Moffet, 


cresciuto moltissimo dopo il 
quinto posto dei Giochi l’an¬ 
no scorso. 

La squadra americana di 
nuoto è formidabile visto che 
allinea atlete e atleti come 
Jenna Johnson, John Mik- 
kanen, Mike O'Brien e l’or¬ 
mai leggendaria Mary Mea- 
gher, tutta gente salita sul 
podio olimpico e in possesso 
di più di un record. 

Torniamo a Matt Biondi. 
È eclettico visto che è cam¬ 
pione universitario degli 
Stati Uniti con la pallanuoto. 
È alto quasi due metri e pesa 
circa un quintale: in acqua 
sembra un siluro. 

Si comincia e ci sembra 
giusto ricordare il povero ra¬ 
gazzo sovietico Sergei Shali- 
bashvili che due anni fa a 
Edmonton mori tentando un 
difficile tuffo dalla piatta¬ 
forma: urtò con la testa il 
bordo di cemento e dopo una 
lunga agonia si spense. 

Oggi debutta anche la pal¬ 
lavolo. Le ragazze azzurre 
troveranno la non diffìcile 
Gran Bretagna mentre i ra¬ 
gazzi avranno gli altrettanto 
facili atleti di Hong Kong. 
Gli azzurri hanno del presti¬ 
gio da difendere: i terzi posti 
di Edmonton e di Los Ange¬ 
les. 

Remo Musumeci 
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Lo sport in Tv 

Raiuno 16.20 Motonautica; 22.25 La domenica sportiva; 
23.20 da Bassano, mondiali di ciclismo su pista. Raidue 14.10 
da Zandvoort G.P. d'Olanda di Formula 1; 20 Domenica Sprint. 
Raitre 18 da Botano, gara podistica «La Matesìna»; 21.55 
Domenica gol 

Cateto: Italia-lnghilterra per il Mundialito 

CAORLE — Sarà l'Inghilterra l'avversaria delle azzurre nella 
finalissima del «Mundialito *85» di calao femminile che si gio- 
cherè stasera allo stadio comunale di Caorle (Venezia). Le 
inglesi, battendo per 3-1 la nazionale Usa, hanno infatti con¬ 
quistato per la differenza reti l'ingresso in finale Danimarca ed 
Usa, invece. si batteranno per il terzo posto. 

Mondiale di pesi; dominio bulgaro 

SOEDERTALJE — Prima giornata all'insegna della Bulgaria ai 
campionati mondiali di sollevamento pesi. Sevsalìn Marinov e 
Neno Terziiski hanno fatto il pieno di medaglie nelle rispettive 
categorie, kg. 52 e kg. 56. Entrambi hanno vinto il titolo sia 
nello strappo, sia nello slancio, sia nel totale olimpico. 

Automobilismo: torna la Mille Miglia 

ROMA — Torna la leggendaria Mille Miglia: un tuffo nel passa¬ 
to tra gli affascinanti rombo della Bugatti e delle Alfa Romeo 
che dal primo al quattro maggio del 1986 torneranno in piazza 
della Vittoria a Brescia per percorrere le stesse tappe toccate 
per la prima volta dai mitici Bracco e Nuvolari nel lontano 
1927, a rinverdirà I ricordi dei più anziani e a far sognare ì più 


giovani. Alla Mille Miglia 1986. organizza datl'Automobife Club 
di Brescia (titolare del nome e del marchio della storica mani¬ 
festazione) e dal «M.W. veteran-car Club», saranno ammesse 
circa duecento auto sportive di particolare significato storico 
costruite negli anni d'oro delta prestigiosa gara internazionale, 
cioè tra il 1927 e il 1957. Anche il percorso sarà lo stesso 
dell'epoca, con la lunghezza di mille e seicento chilometri (Mil¬ 
le Miglia appunto) senza tratti autostradali lungo il percorso 
Brescia-Roma-Bresda. 

Robotti affiancherà Ivic nell'Avellino 

AVELLINO — Enzo Robotti. 50 anni, ex terzino della Fiorenti¬ 
na. è l'allenatore dell*Avellino che affiancherà sulla panchina 
irpina durante il prossimo campionato il direttore tecnico, lo 
Iugoslavo Tomislav Ivic. Robotti è giunto nella tarda mattinata 
di ieri ad Avellino, dove si è incontrato con i dirigenti della 
società per definire le modalità del contratto. In precedenza 
l'Avellino aveva interpellato Romeo 8enetti e Mario Facco. 
quest'ultimo ex calciatore dell'Avellino, ma l'accordo non era 
stato raggiunto, data la richiesta d’ingaggio ritenuta elevata 
dal consiglio direttivo delle sodetè. 

Atletica: Aouita punta a cinque mondiali 

BERLINO — Dopo aver battuto il suo secondo record mondiale 
in un mese, i’etleta marocchino Said Aouita ha dichiarato di 
poterne bettere altri tre entro la fine della stagione, esatta¬ 
mente quelli dei 2000. dei 3000 metri e del miglio. Aouita 
soffre di un malanno ad un tendine del ginocchio, che secondo 
lui gli ha impedito di battere a Zurigo il record sul miglio. La 
prima occasione par rifarsi Aouita l'avrà mercoledì, nel mee¬ 
ting di Coblenza. 
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PER VINCERE LA FAME 


Mali. Uno dei paesi più poveri del mondo (657 lire al giorno di reddito pro-capite). 

Da 15 anni non piove, i pascoli sono inariditi e uomini e animali sono ai limiti della so¬ 
pravvivenza. 

Acqua da bere, acqua per irrigare, per lavarsi, per vivere. 

Il 60% dei bambini muore prima di raggiungere i 5 anni di età. 

Il deserto ruba ogni giorno spazio alla vita. 

Con un progetto concreto stiamo lavorando per dare acqua a 

chi ha sete e fame. Ci servono risorse finanziarie, tecniche, la collaborazione di tutti per 

l’installazione di pozzi e pompe per l’estrazione di acqua. 

Solidarietà tra i popoli è dare acqua a chi ne ha bisogno quando l’acqua è la vita. 

Il tuo contributo va versato sul Conto Corrente bancario n. 141872Banca 
Nazionale del Lavoro - agenzia 4373presso Palazzo di giustizia di Milano 
intestato a: Comitato Unicef Italia Cgit- C#s/- Uil 




SOLIDARIETÀ’ TRA I POPOLI 



Con il patrocinio di 
& 

Comune di Milano 


Provincia di Milano 


Regione Lombardia 


Comitato Unicef Italia 
Cga-Osi-Ufl Milano 


Sostengono l’iniziativa: WùchiU! Avvenire cobrieue della sema bRzpobblica l'Unità 

La Sazzitta deito Sport il Giornale— il giorno ni listo oziose j| moderno t 
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L’Espresso 






























domenica 

25 AGOSTO 1985 


l’Unità - SPORT 



Ieri a Zandvoort ha imperversato la pio ggia, Piquet e Rosberg partono oggi in prima fila 
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Ferrari quasi cotta, Prost può darle 0 ko 

Sotto accusa il progettista inglese - Mercoledì si provano nuove sospensioni - Telefonata «top-secret» tra Ferrari e Alboreto - Polemica De Cesaris-Ligier 


Dal nostro inviato 

ZANDVOORT — A la che sta succedendo a 
De Cesaris, pilota romano della Llgier? Dopo 
il triplice salto mortale a Zeltweg, una setti¬ 
mana fa, è cominciato II calvario di un driver 
veloce, ma poco amato dal team-manager. 
Guy Llgier, il propinarlo della scuderia, lo 
ha Invitato a levarsi dal piedi. Lo accusa di 
avergli fatto sperperare troppi milioni con le 
sue uscite di piste. Quattro telai rotti: 100 
milioni circa di spese. Ci ha dichiarato all’in¬ 
gresso dell’ascensore dell’Hilton di Amster¬ 
dam: « Andrea ? Vada al dia volo ». Ieri in pista 
non lo ha degnato di uno sguardo. De Cesaris 
supplicava di poter provare, anche sotto la 
pioggia. I meccanici gli ridevano in faccia. 
■Con l'italiano non vogliamo più lavorare• 
hanno spiegato agli ingegneri. E così De ce¬ 
saris è stato più di mezz’ora in macchina ad 
agitare le braccia perché qualcuno gli accen¬ 
desse il motore. Eppure nella mattinata, sot¬ 
to l’acqua, aveva ottenuto il miglior tempo. 
Alla Ligier hanno scrollato te spalle: non ci 
interessa, basta che se ne vada. Per De Cesa¬ 
ris ricomincia II pellegrinaggio in formula 
uno. Era stato cacciato anche dalla McLaren 
nel 1981 perchè rompeva troppe macchine. 
Approdalo l’anno successivo all’Alfa Romeo, 


sotto la regia di Pierluigi Corbarì, direttore 
sportivo d'aUora, il pilota romano era matu¬ 
rato. Poi la fuga alla Ligier, un anno media¬ 
cre. Doveva passare, dicono alla Ferrari in 
questa stagione, ma Arnoux aveva puntato i 
piedi per rimanere a Maranello. 

Fino a un mese fa era ancora prima guida 
della Ligier. Poi il compagno dì squadra Laf- 
fite è riuscito a salire due volte sul gradino 
più basso del podio a Silverstone e a Nurbur- 
gring. Luì De Cesaris in vece il podio l’ha sfio¬ 
rato una sola volta, a Monaco. Infine il volo a 
Zeltweg. 

Sta preparando le vallee. * Voglia andare 
alla Brabham » sostiene. Ala c'è la Bmw che 
nicchia. E l’OlIvetti aveva dichiarato uffi¬ 
cialmente che erano Piquet e Surer i piloti 
del team che sponsorizza. De Cesaris, quindi, 
appieda to già a Monza ? E presto per dirlo. In 
un mondo dove te bugie sono frammiste a 
mezze verità, può darsi che il pilota romano, 
appoggiato dalla Malboro, possa scalzare 
Surer dal sedile della Brabham. Ieri sia la 
Bmw che J’Olivettl sembravano Intenzionate 
a ridiscutere la questione. Forse De Cesaris 
già da martedì diventerà un dipendente di 
Ecclestone. Anzi, appare quasi certo. 
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NELSON PIQUET (a sinistra) con lo svizzero SURER ai box di Zandvoort 
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Il «ciclone» Nakano 
spam via tutti 


Dazzan vince il bronzo: prima medaglia azzurra 

Prima delle gare della tarda sera risultati abbastanza deludenti per gli italiani - L’Urss torna sulla cresta 
deironda: Poro ad Ekimov - Eliminati Baffi e Golinelli - Le inutili riunioni dei dirìgenti internazionali 


Nostro servizio 

BASSANO DEL GRAPPA — 
Che cosa bolle nella pentola 
del ciclismo? Che cosa fanno 
i dirigenti riuniti nel miglior 
albergo di Bassano per di¬ 
scutere i vari ordini del gior¬ 
no? Possiamo sperare in 
qualcosa di nuovo e di vali¬ 
do? Ho sottomano molti co¬ 
municati, ma non trovo 
niente di interessante, o 
quantomeno siamo fermi al 
solito tran-tran e a qualche 
timida promessa. Leggo che 
i mondiali '88 si disputeran¬ 
no In Belgio, fermo restando 
che l'anno prossimo andre¬ 
mo negli Stati Uniti (Colora¬ 
do Springs) e nell’87 in Au¬ 
stria, mentre per le edizioni 
dell'89 e del '90 si sono candi¬ 
dati la Colombia e il Giappo¬ 
ne; leggo che c’è un progetto 
di revisione del calendario 
internazionale, ma non si ca¬ 
pisce che cosa vogliono gli 
organizzatori. E qui sta il 


Nostro servizio 

BASSANO DEL GRAPPA — 
Francesco Moser ha fallito 
Fobiettivo che aveva fissato 
lo scorso inverno sotto le fe¬ 
ste natalizie, quando si era 
proposto di conquistare il ti¬ 
tolo mondiale dell’insegui¬ 
mento, già suo nel 1976 in 
quel di Monteroni e che sem¬ 
brava nuovamente alla por¬ 
tata del trentino. Ma otto 
mesi fa non si facevano i 
conti con l’oste, col danese 
Oersted, si pensava che il 
primatista dell’ora avrebbe 
raggiunto la forma ideale 
per respingere Tassano del¬ 
l’atleta di Copenaghen. È an¬ 
data male, è andato tutto 
storto per Moser, primo per¬ 
ché Oersted è vìa via cresciu¬ 
to dimostrando qualità ec¬ 
cellenti. doti di grandi inse¬ 
guitore, perché sulla distan¬ 
za dei cinque chilometri l’uo¬ 
mo consigliato da Guido Co¬ 
sta si è potenziato e affinato, 
secondo perché proprio nel 
momenti cruciali Moser non 
si è trovato nella forma idea¬ 
le per contrastare un simile 
avversarlo- Da circa tre mesi 
Francesco è afflitto da una 
fastidiosa, persistente tra- 
cheite, un malanno che per 
essere debellato in pochi 
giorni richiederebbe l’uso di 
famarci proibiti dalle leggi 
ciclistiche. SI può guarire 
anche con un normale trat¬ 
tamento accompagnato da 
un lungo periodo di riposo, 
d) totale inattività, ma il 
trentino ha tanti impegni, 
tante richieste, tante pres¬ 
sioni ben retribuite e così la 


Mamede 
da battere 
oggi alla 
«Matesina » 


grande problema dello sport 
della bicicletta, qui l’Uci de¬ 
ve intervenire per dare al ci¬ 
clismo ordine e qualità, fi gi¬ 
gantismo. le mille corse di 
ogni stagione, gli eccessi di 
un’attività che soffoca e di¬ 
stoglie, producono effetti de¬ 
leteri e sarebbe ora di passa¬ 
re dalle chiacchiere ai fatti. 
Purtroppo chi dovrebbe go¬ 
vernare è succube degli im¬ 
presari. succube per questio¬ 
ne di cadreghino, di sporche 
alleanze. Tu dai una cosa a 
me, io dò una cosa a te, è il 
motto, o se volete il filone di 
tutti i discorsi. Insomma, per 
essere sincero, vi dirò di non 
avere fiducia nei dirigenti, 
negli uomini che siedono 
nella stanza dei bottoni e che 
si fanno aggirare dai Torria- 
ni e dai Levitan. Chissà 
quando arriveremo alla li¬ 
cenza unica, altra questione 
che scotta e che va risolta. E 
quanti sono i regolamenti da 


modificare, quanti gli inter¬ 
venti indispensabili per pro¬ 
teggere il vivaio e scoprire 
nuovi talenti? Oggi gli esor¬ 
dienti, gli allievi dilettanti 
sono sotto pressione, sotto 
torchio da marzo a novem¬ 
bre, oggi si permettono rap¬ 
porti assassini, padelloni che 
spaccano le gambe e, stron¬ 
cano le carriere. Insàmma, è 
un’impalcatura barcollante 
e non bastano i puntelli: bi¬ 
sogna ricostruire, bisogna 
lavorare seriamente con 
l’apporto dei corridori stessi 
se vogliamo democrazia e 
buoni risultati. 

Ed eccoci ai campionati 
della pista, ecco due sovietici 
che si contendono il titolo 
deH’inseguimento dilettanti, 
una specialità che ha regi¬ 
strato il fallimento del cam¬ 
pione olimpionico Hegg il 
quale non è andato più in là 
dei quarti. L’Urss, assente al¬ 
le Olimpiadi di Los Angeles 


E dopo la «mazzata» 
di Oersted 
che Moser avremo? 







1 ANTONIO MASPES direttore tecnico degli azzurri 


tracheite rimane un proble¬ 
ma da risolvere. Moser ha 
difficoltà di respirazione che 
portano ad un minor ossige¬ 
no nei muscoli e ad un minor 
rendimento. 

Moser è stato schiacciato 
fn semifinale da Oersted con 
uno scarto di quasi 9", Moser 


ha perso anche il duello con 
il tedesco Braun per il terzo 
posto e in sostanza France¬ 
sco è rimasto a mani vuote, 
senza la minima soddisfa¬ 
zione. Si sperava neU’oro e 
non abbiamo neppure il 
bronzo. Ci voleva il Moser di 
Città del Messico per cam* 


toma sulla cresta dell’onda 
con un duello in famiglia che 
consegna la medaglia d’oro 
al diciannovenne Ekimov (4* 
40" 04). Buon secondo Urna- 
ras col tempo dì 4* 41” 01, 
quindi un confronto appas¬ 
sionante. Terzo l’australiano 
Woods, e_ .attenzione alla 
conclusione delia velocità 
professionisti che va per le 
lunghe a causa di reclami e 
controreclamì e che mostra 
Dazzan giù di tono, inferiore 
in semifinale a Matsueda. E 
il giapponese Nakano? Il 
grande Nakano vince lo spa¬ 
reggio con Vernet e guizzan¬ 
do a spese del connazionale 
Matsueda indossa la maglia 
iridata per la nona volta con¬ 
secutiva. 

E Dazzan? Ottavio Dazzan 
aggiusta la serata conqui¬ 
stando il bronzo nella sfida 
col francese Vernet. L’azzur¬ 
ro perde la prima prova, si 
aggiudica in extremis la se¬ 
conda e s’impone da lontano 


biare le carte in tavola. Qual¬ 
cuno si era illuso, pensava ad 
un ammorbidimento del da¬ 
nese, pensava che nel segreto 
dei corridoi gli interventi di 
vario genere potessero Inver¬ 
tire la rotta, ma Oersted ha 
ormai una personalità, un 
immagine che non può offu¬ 
scare. Oersted tenterà pros¬ 
simamente il record dell’ora 
con buone possibilità di co¬ 
gliere l’affascinante bersa¬ 
glio. E infatti Moser dice: «II 
danese sta volando e ha le 
gambe per superare il muro 
dei 51,151...». 

E per Francesco come si 
mette? Mica bene conside¬ 
rando che t traguardi della 
stagione non sono più tanti, 
che l’uomo di Palù di Giovo 
non è ancora certo di dispu¬ 
tare il campionato mondiale 
su strada, che il siluro Ener- 
vit sul quale dovrebbe ci¬ 
mentarsi per il record di ve¬ 
locità assoluta non è ancora 
efficiente e cne in tutti i mo¬ 
di non sarà un «triciclo* a 
dargli ulteriore prestigio. In- 
somma, T85 fornirà a Moser 
un bilancio di gran lunga in¬ 
feriore a quello deH’84, Tan¬ 
no dell’ora messicana, della 
Miiano-Sanremo e del Giro 
d’Italia. Un anno irripetibile, 
naturalmente, un motore 
che non può essere conti¬ 
nuamente a mille, ma ci era¬ 
vamo fatti la bocca buona 
col vecchio leone e se il pri¬ 
mo settembre gli azzurri fa¬ 
ranno cilecca sul circuito del 
Montello, il nostro riassunto 
sarà piuttosto misero e delu¬ 
dente. 


nella terza. Per noi è la pri¬ 
ma medaglia. In pista anche 
gli sprinter dilettanti dove si 
fanno ammirare l’america¬ 
no Gorskl, il tedesco Hes- 
sllch e il sovietico Kovche. 
Gli italiani? Tessaro è subito 
fuori causa. Sella e Sarti si 
salvano due volte con 1 recu¬ 
peri, ma non andranno lon¬ 
tano. 

g. $. 
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Dal nostro inviato 

ZANDVOORT — «C’c da rifare metà macchina. Proverò a 
Monza le nuove sospensioni anteriore c posteriore. La Fiat ci 
ha dato una mano per capire dove erano gli errori di proget- 
£ tazione. Johansson, intanto, andrà a Brands Match per pro- 

jfe vare, anche lui, la nuova sospensione anteriore. Non poteva- 

mo continuare così. Si deve tentare il tutto per tutto, altrl- 
menti questo mondiale è già perso. Mercoledì a Monza co- 
MjM mineeremo da zero. Lavorerò due, tre, quattro giorni, il tem- 
■B po necessario per rimettere in careggiata una stagione che 

^B sta finendo storta. Zandvoort? Abbiamo provato due giorni 

sul niente. La Ferrari salta, non ha aderenza, non può ostaco- 
^B lare le McLaren. Che piova o faccia bello, per noi oggi è lo 
stesso. Non cl resta che sperare in un miracolo». 

Hv La Ferrari ha, quindi, già accantonato il Gran Premio d’O- 

Iy# landa prima ancora di averlo corso. Guarda a Monza, spera 

|r nelle nuove sospensioni. Un atto d’accusa verso chi ha pro- 

• gettato una macchina sbagliata, l’inglese Posthlewalte. Il 

y clima non è dei piu sereni. Si mormora anche che a sei gare 
dal termine, il telaista dovrebbe essere presente in pista. Ci 
sono Murray della Brabahm, Barnard della McLaren, Head 
dellaWilliams, Ducarouge della Lotus. Manca proprio quello 
della Ferrari. 11 figlio del commendator Enzo, Piero Lardi, 
cerca di gettare acqua sul fuoco delle polemiche. «Sostengo 
che 1 mondiali si vincono — esclama — restando a casa. A 
lavorare, a progettare, a studiare. Come sta facendo Posthle- 
waite. Quando si arriva in pista è ormai troppo tardi». Si 

■ apparta con Alboreto. I due discutono animatamente. E per 
rendere più Incandescente un’atmosfera già elettrica, si inse¬ 
risce il ‘giallo» della telefonata; il pilota milanese sost iene che 
anche ieri mattina ha avuto un dialogo telefonico con Enzo 
Ferrari, ma i dirìgenti della scuderia di Maranello smenti- 
(Finlandia) scono. Un Albereto caduto in disgrazia oppure ricaricato per 
V11"647 continuare ne) suo lavoro? Non e stato possibile saperlo. Co- 
P cihù me ancora avvolto nella nebbia il mercato piloti del team 
modenese. Voci, sussurri, accuse, bugìe, mezze verità che non 
1 11 837 rendono certo tranquilla la Ferrari alla vigilia di un Gran 

-rancia) Premio difficile. 

V12"486 Piove forte. Poche macchine in pista nascoste in nuvole 
d’acqua. Nessuno può migliorare i tempi di venrdì pomerig- 
(Belgio) gin. C’è qualcuno che prova 1 pneumatici da bagnato. Ma la 
Vl2'746 maggior parte del piloti rimane rintanata nei box. Perchè 
. . rischiare inutilmente? Le Ligier rifilano secondi a tutti: più 

Austria) veloce nella mattinata De Cesaris, nel pomeriggio Lafflte. I 
V13’‘059 Pirelli che gommano le vetture francesi sono i protagonisti 
IP R) sotl ° la pioggia- Ma come l regolamenti, anche la metereolo- 
vtV'oao B ia non e considerata una scienza esatta in Formula 1. Alcu- 
11J 289 ni prevedono bel tempo per oggi, altri azzardano la bufera. 
Austria) Cosi l’ingegner Mezzanotte, il direttore tecnico delle gomme 
l'13”680 italiane, allarga le braccia: «Con la pioggia possiamo rifilare 
cinque secondi a tutti, ma poi saremmo costretti ad obbligare 
(italia) Piquet, Laffite e De Cesaris a fermarsi più volte ai box per 
V 13*725 sostituire i pneumatici perchè non resistono più di venti giri. 

« Se, invece, esce 11 sole, cosa le posso dire? Le variabili potreb¬ 
bero Impazzire». 

Col sole o pioggia, alla McLaren non hanno dubbi: Prost 
fll-aì scavalcherà Alboreto in testa alla classifica mondiale. Nelle 
P rove della mattina, il francese della potenza anglo-tedesca 
1 14 aie ha rifilato 1 soliti 2 secondi ad Alboreto. Rond Dennis, team- 

S manager della McLaren, è stato lapidario, perfino crudele: 
«Con il sole, Prost è ìrragiungibile. Con l’acqua non è possibi¬ 
le sorpassarlo. La Ferrari e ormai cotta, a Zandervoot le 
(Italia) rifileremo il colpo de) ko»..E Niki Lauda: «E inutile cambiare 
V17"919 sospensioni alla Ferrari. E il fondo della macchina che non 
, n ,. va. La verità è questa: Posthletwilte ha costruito una vettura 
' IUI-) da buttare in un deposito da ferri vecchi». 
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OLIMPIADI 

26 medaglie d'oro 
14 medaglie d'argento 
6 medaglie dì bronzo 



CAMPIONATI MONDIALI 

94 medaglie d'oro 
67 medaglie d’argento 
84 medaglie di bronzo 


CAMPOBASSO — Sarà il portoghese Ma- 
mede, Tuomo da battere oggi a Boiano 
(Campobasso) nell'ottava edizione de «La 
Matesina*, corsa internazionale su strada 
di 10 km. II primatista del mondo dei 
tornila metri è l’ultimo iscritto alla corsa. 
Avrà come avversari i connazionali Ca¬ 
stro e Rios, l’australiano Wayne, il fran¬ 
cese Schnelder, l tedeschi Tìerney, Kri- 
pner, il keniano Koskey, Io svedese Eri- 
ksson, gU inglesi Royle, Davies, Evans, 


Valgerino Morcell Nyambui, e il belga 
Van Der Herten. I colori italiani saranno 
difesi da Marche], Carenza, Carchesio, 
Pesavento. Le donne gareggeranno sui 4 
chilometri e contro le azurre Marchisio, 
Fogli, Milana, Curatolo ci saranno le por¬ 
toghesi Dias e Marques, la keniana Che- 
mueno, la belga Peters, la svedese Er- 
nstroem, l’inglese Clark, l’irlandese 
Keean. La gara sarà trasmessa dalla terza 
rete della Rai. 


^ferito anni pedalati con la gente attraverso la storta del paese, cento anni di crescente favore popolare 
esaltato dalle imprese dei suoi campioni cento anni per le strade di tutto il mondo recando il suo 
messaggio sportivo, salutare ed ecologico ....e la storia continua. 

La Federazione Ciclistica Italiana, al termine del suo primo secolo di vita, ringrazia tutti gli spor¬ 
tivi, operatori, atleti, tecnici, giudici, dirigenti e società che contribuiscono a rendere sempre più 
grande , diffuso e moderno io sport de! pedate. 
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l'Unità - 


In viaggio lungo le coste 
enti miglia a Trieste 


Dal nostro inviato 
MICHELE SERRA 



Splendida Gabicce 
autentica Las Vegas 
di cartone 

Luminarie, fondali, ricostruzioni kolossal, trionfo dell’effimero: 
marchigiana e romagnola insieme, questa è da sempre la capita¬ 
le dello spettacolo - «Baia Imperiale», la discoteca più grande 


GABICCE — -Io qui ci voglio i leoni. I leoni 
vivi. E le tigri, in mezzo ni clienti. E vedrà 
che una di queste sere ci saranno ». Faccia 
simpatica, conversazione piacevole, grande 
disponibilità a parlare d'affari e di quattri¬ 
ni, basta che non si scriva il suo nome, -non 
ci tengo a comparire, l’essenziale e che si 
parli dei risultati, mica di me». È uno dei 
cinque gestori della Baia Imperiale, la di¬ 
scoteca di Gabicce Mare già premiata da 
clientela e giornali (anche stranieri) con 
un'attenzione speciale tanto da farne il caso 
di costume dell’estate '85. Cinque soci per 
cinque miliardi di investimento (-forse di 
più forse di meno-), tutta gente del posto 
che ha dovuto, prima di tutto, vincere la 
diffidenza di autorità e opinione pubblica 
perché il locale, con la precedente gestione, 
si era fatto una pessima fama. Si chiamava 
Baia degli Angeli, era diventata un punto di 
riferimento per picchiatelli, sballati e balor¬ 
di di mezza Romagna. La polizia aveva do¬ 
vuto occuparsene più volte, droga e risse 
non fanno buon nome. «Cosi, dopo averla 
rilevata, abbiamo preferito aprire con un 
anno di ritardo pur di partire con il piede 
giusto, offrendo tutte le garanzie del caso. 
Con grande cura per i particolari:per esem¬ 
pio, cessi senza serrature, ciò che ha creato 
qualche disagio ai clienti ma ha tenuto alla 
larga il club della siringa. Pazienza e soldi, 
ci sono voluti. Anzi, pazienza e debiti*. Cin¬ 
que miliardi sono tanti. Dove li avete presi? 
*Prestiti. Mutui. Fiducia delle banche. E 
tante, tante notti senza dormire, con una 
gran paura che dovesse andare buca. Siamo 
tutta gente che viene da altre attività, senza 
esperienza nel settore. Io, per esempio, co¬ 
struisco barche. E le assicuro che, con t’av¬ 
ventura della Baia, mi sono messo in condi¬ 
zioni tali da rischiarci anche la fabbrica*. 
Ma chi ve l’ha fatto fare? Sulla riviera ro¬ 
magnola ci sono già altre 136 discoteche... 

Sorride. *Guardi, io nella vita ho fatto di 
tutto. Pilota d'automobili, geometra, indu¬ 
striale, commerciante. E ho imparato una 
cosa: che tutte le volte che mi sentivo tran¬ 
quillo, sicuro, con il conto in banca che mi 
copriva le spalle, le cose mi andavano stor¬ 
te, non mi piaceva. Per sentirmi a posto ho 
bisogno di rischiare, di cambiare, di avere il 
conto in rosso. Non so, forse sbaglio, ma ho 
sempre fatto in questo modo*. 

In Romagna (Gabicce è l’ultimo paese 
delle Marche: ma socialmente e turìstica¬ 
mente fa parte della riviera romagnola) le 
cose funzionano cosi. Un esercito di piccoli 
imprenditori svelti di cervello, spregiudicati 
e disposti al rischio, coadiuvati da un asso¬ 
ciazionismo capace e dinamico e da istitu¬ 
zioni non distratte, hanno fatto del turismo 
un’industria della fantasia, uno spettacolo 
continuo. Dicono i maligni che la principale 
preoccupazione dei romagnoli sia impedire 
ai turisti di accorgersi quanto sia brutto il 
mare, infeltrito dalle alghe e calpestato da 
troppi garretti. Se è cosi, cifre alla mano, 
mai come quest'estate i romagnoli possono 
dire di esserci riusciti: l’effìmero, prima di 
nobilitarsi nelle dispute culturali capitoli¬ 
ne, abita qui da almeno vent’anni, e con la 
Baia Imperiale celebra il suo ennesimo 
trionfo. 

La Baia è di una bruttezza radiosa, di un 
cattivo gusto stupefacente e gioioso. Una 
sorta di post-modem reso meno pretenzioso 
e freddo del solito da una giocosa esagera¬ 
zione, da una tracotanza estetica che diven¬ 
ta subito divertimento, spettacolo, sfizio 
notturno, luminaria, scherzo. Sei enormi 
colonne romane davanti alla facciata; sta¬ 
tue classiche, bracieri, fontane, marmi ter¬ 
mali, triclini, arredi in simil-leopardo, 
ovunque grappoli d’uva da mangiare 
sdraiati, succhiando gli acini e sbrodolan¬ 
dosi tutti come Trìmalcione nel colossal sul¬ 
la decadenza dell’impero. Ma qui Trimai- 
cione non ha nessuna voglia di decadere, 
domani mattina deve andare in spiaggia e 
vuole mostrarsi in forma, cicce e pappagor¬ 
ge sporche di mosto. SI sfiorano ragazzuole 
scosciate, ballerini negri, tardone occhieg¬ 


giar ti, -commenda* affamati, e una bellis¬ 
sima gioventù abbronzata che amoreggia 
lungo la fuga di salette, terrazze e balconi 
affacciati sul mare notturno. Un venticello 
gentile lenisce il sudore del ballo, e un im¬ 
pianto acustico quasi geniale concentra il 
suono sulle numerose pedane permettendo 
a chi non danza, seduto in disparte, di con¬ 
versare senza dover sputare le tonsille. 

Dopo averla vista di notte, fulgida di mu¬ 
sica e luci, sono ritornato alla Baia il pome¬ 
riggio dopo, soprendendola mentre si rias¬ 
settava in attesa di una nuova notte brava e 
redditizia (20 mila ingresso più consuma¬ 
zione, circa 3 mila presenze quotidiane: fan¬ 
no 60 milioni di incasso ai giorno). Uno dei 
gestori, molto giovane, alterna i conti con il 
ragioniere alla pulizia delle gelatine per i 
fari colorati. In maglietta e zoccoli. Anche 
questo è Romagna. Una donna delle pulizie 
gli consegna un anello trovato per terra, su¬ 
bito riposto in cassa forte in attesa di chi lo 
ha smarrito: e questo pure è Romagna. 

Nella piscina una ragazza inglese cam¬ 
pionessa di nuoto sincronizza to si allena per 
l'esibizione serale, inarcando le lunghe 
gambe verso il cielo afoso, ennesima attrice 
dello spettacolo del corpo che anima, in ri¬ 
viera, un'estate sensuale e pagana. Incontro 
l’architetto Arnaldo Tausani, di Riccione, 
che con il figlio Luca ha ideato e progettato 
questa amabile pazzia. Quasi stupito che 
tanti giornalisti vengano a fargli domande 
su quello che deve sembrargli normalissimo 
lavoro. -Ma si, l’idea era di puntare tutto sul 
post-modem. Roma rifatta. Mio figlio ave¬ 
va disegnato cose dell'altro mondo, bellissi¬ 
me, affidandosi totalmente all’ispirazione: 
io ho dovuto magari qua e là tirare un po’ 
più diritto, pensando anche alle difficolta di 
realizzazione». Il paragone con il Ceasar’s 
Palace di Las Vegas le sembra calzante? 
•Guardi, credo che gli americani si prenda¬ 
no sempre troppo sul serio». Già — suggeri¬ 
sco — per loro tra Ceasar’s Palace e Colos¬ 
seo non c'è differenza... -È così il Ceasar's è 
proprio vero, capisce? Tutto in muratura. 
Qui (sorride) tranne le strutture portanti, è 
tutta scena. Scenografia pura. Cartapesta». 
Ironia, insomma. -Già, ironia, gioco, diver¬ 
timento. Spettacolo*. E vero che molti arre¬ 
di sono stati presi dal Quo vadis televisivo? 
No, solo le statue. Il resto lo abbiamo fatto 
fare, parte a Cinecittà, parte qui nei dintor¬ 
ni». Da quando disegna discoteche? Da 
quando esistono. Ho fatto anche il Peter 
Pan e il Byblos di Riccione, se mi permette i 
più bei locali di Romagna. E ho sistemato 
gli interni dell’Hotel Savioli». 

Ha una macchina piccola, l’architetto 
Tausani, e a vederlo, come i gestori, in mez¬ 
zo ai guardiani e agli altri dipendenti, tutti 
indaffarati nei preparativi serali, la diffe¬ 
renza non si nota. Quarantacinque stipen¬ 
diati fissi, più altrettanti avventizi tra balle¬ 
rini, addetti al posteggio, dipendenti delle 
ditte appaltatrìci: la Baia è una piccola Las 
Vegas di cartapesta, costruita con il lavoro e 
i debiti e con una buona dose di faccia tosta, 
naturalmente badando, nelle realizzazioni, 
a •tirare un po’ diritto* per semplificare e 
stare nelle spese. Nuovo audace colpo dei 
soliti noti, è l'ennesima perlina colorata che 
scintilla al collo della vecchia Romagna, per 
far divertire chi lavora tutto l'anno e per far 
lavorare chi ancora si diverte a farlo. 

Arriva il guardiano mostrando a tutti 
una biscia trovata in piscina. entrata senza 
aver pagato il biglietto. Grandi risate, bat¬ 
tute in dialetto, dispetti alla nuotatrice in¬ 
glese che strilla inorridita. Padroni e dipen¬ 
denti divisi dal reddito ma uniti dalla ca¬ 
nottiera e dai sudore. Mi toma in mente 
quello che mi aveva detto, la sera prima, il 
gestore industriale di barche. -Gli america¬ 
ni, quando arrivano qui, sbalordiscono. Di¬ 
cono di non aver mai visto niente di simile, 
nemmeno a Las Vegas*. Che se la tengano, 
Las Vegas coni suoi marmi veri. Americani, 
una risata di cartone vi seppellirà. E questa 
sera, alla Baia, forse avremo anche i leoni. 
Roar. 


Sconvolti i «servizi» di Bonn 


ha coinciso con l'inizio delle fughe all’estero: prima Sonia 
Lueneburg, segretaria del ministro delBEconomia, poi Ursu* 
la Richter, contabile della «Lega dei profughi dell'est», poi 
Lorenz Betzing, che lavorava al ministero della Difesa. Infine 
Tiedge. 

Se a Bonn la preoccupazione è palpabile, non sì può dire 
che a Washington l’atmosfera sia più serena. Il portavoce del 
Dipartimento di Stato Charles Redman ha reso noto che gli 
Usa si impegneranno in «strette consultazioni» con il governo 
della Rft, al fine di accertare la portata dei danni causati alla 
Germania Federale e alla Nato dagli ultimi clamorosi avve* 
nimenti. Dal canto loro fonti ufficiose della Nato hanno fatto 
sapere di essere tranquilli poiché il caso riguarderebbe sol¬ 
di infiltrazione scoperti ne¬ 
gli organismi dirigenti dei 
partiti federali, in uffici go¬ 
vernativi che pure non 
hanno a che vedere con 
l’apparato militare e in or¬ 
ganizzazioni politiche che 
giocano qualche ruolo in¬ 
fluente nella definizione 
degli orientamenti dei par¬ 
titi e del governo. Anche 
questa evoluzione ha un 
evidente carattere di reci¬ 
procità: se a Berlino ci si 
sforza di conoscere, ben al 
di là del lecito come la pen¬ 
sino e cosa preparino go¬ 
verno e partiti di Bonn, a 
Bonn — e ne danno ampia 
prova le informazioni che 
filtrano poi sui giornali — 
si fa altrettanto e con al¬ 
trettanto successo. Se è ve¬ 
ro, come raccontano, che 
Honecker abbia saputo pri¬ 
ma di Schmidt che i liberali 
stavano per rovesciare la 
coalizione nel settembre 
dell’82; è altrettanto vero 


tanto la Rpubblica federale tedesca. 

In pericolo è «la sicurezza della Repubblica federale tede¬ 
sca» ha dichiarato il sottosegretario agli Interni di Bonn 
Hans Neusel. E Richard Meier, che fu a capo dell’ufficio per 
la «salvaguardia della Costituzione» prima di Tiedge, ha pre¬ 
cisato: «Il vero pericolo è che Tiedge parlerà delle nostre 
procedure, dei nostri metodi, il che richiederebbe una riorga¬ 
nizzazione dei servizi che potrebbe impegnarci per due anni». 
Kohl ieri era in Francia da Mitterrand. Al suo ritorno avrà 
del filo da torcere. L'opposizione socialdemocratica lascia 
capire che il premier dovrebbe dimettersi. Per un caso analo¬ 
go, ma molto meno grave, nel 1974 se ne andò Brandt. 

Karl Plamberg 

e a quali conseguenze por¬ 
terà sul piano dei rapporti 
intertedeschi. Proprio all’i¬ 
gnoranza o alla sotfovaiu- 
tazione degli orientamenti 
dei dirigenti della Rdt sono 
stati imputati alcuni errori 
diplomatici del cancelliere 
Kohl (e l’accusa è venuta 
tanto da destra che da sini¬ 
stra) ed errori simili sono 
stati compiuti più volte, in 
passato, anche a Berlino. 

Questa necessità, insom¬ 
ma, è una delle tante conse¬ 
guenze del paradosso tede¬ 
sco: due stati -condannati* 
tanto all’appartenenza a 
blocchi ostili quanto all'ob¬ 
bligo di relazioni recipro¬ 
che che vanno ben oltre la 
•convivenza pacifica*. La 
difficoltà di avere un qua¬ 
dro completo e articolato 
delle posizioni dell'-altra 
parte* può spiegare, forse, il 
carattere sofisticato della 
•raccolta di informazioni* 
che viene organizzata nei 


Gioco incrociato 
tra tanti «007» 


che, delle discussioni che 
precedettero la visita, poi 
rinviata, del leader della 
Rdt nella Repubblica Fede¬ 
rale, nell’estate dell’84, la 
stampa occidentale fu in 
grado di offrire resoconti 
troppo dettagliati per esse¬ 
re frutto solo di acute dedu¬ 
zioni giornalistiche . 

Viene da chiedersi quale 
sia lo scopo di questo reci¬ 
proco spionaggio politico. 
Se per tenersi ragionevol¬ 
mente aggiornati sugli svi¬ 
luppi all'Ovest, basta in 
fondo leggere i giornali e 
guardare la tv, anche al¬ 
l’Est qualsiasi diplomatico 
o qualsiasi giornalista ac¬ 
creditato ufficialmente, 
non ha difficoltà a farsi un 


quadro di quanto va succe¬ 
dendo. 

Il fatto però è che da mol¬ 
ti anni, ormai, le politiche 
dei due Stati tedeschi van¬ 
no facendosi sempre più in¬ 
terdipendenti. In positivo o 
in negativo, in concordanza 
di accenti o in dura polemi¬ 
ca, ogni atteggiamento 
dell'uno deve tener conto 
dell’atteggiamento e delle 
reazioni dell’altro. Si tratti 
di questioni di politica in¬ 
terna, di previsioni e di 
scelte economiche o di pre¬ 
se di posizione internazio¬ 
nali, è essenziale, tanto per 
Bonn come per Berlino, sa¬ 
pere come la cosa verrà 
giudicata -dall’altra parte* 
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gangli decisionali della vita 
politica dell’-avversario*, 
compito che normalmente, 
in altre situazioni, viene af¬ 
fidato piuttosto alle diplo¬ 
mazie o agli istituti specia¬ 
lizzati. Cosa che avviene, in 
molti casi, in modo illecito 
e fraudolento, ma che dà 
comunque, questo tipo par¬ 
ticolare di spionaggio, un 
carattere abbastanza di¬ 
verso da quello tradiziona¬ 
le. Chi consegna al nemico 
un segreto militare è sen¬ 
z’altro un traditore, ma chi 
gli passa informazioni sul¬ 
l'orientamento d'un parti¬ 
to, o anticipa notizie sulle 
sue scelte future? La cosa è 
molto più sfumata e l’unico 
criterio di giudìzio oggetti¬ 
vo resta quello del carattere 
intenzionale e doloso del¬ 
l’infiltrazione e della rac¬ 
colta di notìzie. Tant’è che I 
tribunali federali hanno 
spesso punito soltanto que¬ 
sto aspetto, comminando 
pene abbastanza lievi, e 
non sono mancati casi in 
cui le spie scoperte si sono 
difese affermando di aver 
agito nell’interesse di -tutti 
e due* gli Stati tedeschi. 

Tutto ciò, ovviamente, 
nulla toglie alla vicenda 
che si sta svolgendo in que¬ 
sti giorni in Germania. 
Hans-Joachim Tiedge, poi, 
ha portato a Berlino, dalla 
sua quarta divisione del 


Verfassungschutz, segreti 
che riguardano agenti e in¬ 
formatori infiltrati non so¬ 
lo nelle segreterie dei parti¬ 
ti, ma anche in ambienti 
dove possono produrre 
guai più seri. Ciò spiega 
l'allarme che si è diffuso tra 
1 responsabili della sicurez¬ 
za nella Rft, che porterà 
probabilmente a un nuovo 
rimaneggiamento dei ser¬ 
vizi, ma che non dovrebbe 
avere conseguenze fatali 
sull’andamento dei rappor¬ 
ti tra le due Germanie, nel 
momento in cui si è rico¬ 
minciato a preparare la vi¬ 
sita di Honecker nella Re¬ 
pubblica Federale. 

Se appare un po’ invero¬ 
simile l'ipotesi, pure affac¬ 
ciata da qualcuno, che die¬ 
tro la vicenda si nasconda 
addirittura un gesto di¬ 
stensivo della Rdt, che sta¬ 
rebbe smantellando spon¬ 
taneamente la propria rete 
(in fondo i quattro protago¬ 
nisti della storia sono 
scomparsi senza che nessu¬ 
no li avesse ancora sma¬ 
scherati) altrettanto tirati 
per i capelli sembrano i so¬ 
spetti di una manovra or¬ 
ganizzata da chissà chi per 
sabotare la -piccola disten¬ 
sione* intertedesca. Qual¬ 
che volta le cose succedono 
anche per caso. 

Paolo Soldini 


Autunno sociale 
di scontro 


— sostiene — sentiamo la 
necessità di contribuire a ri¬ 
pristinare normali rapporti 
negoziali con la Confindu- 
stria. Ma per recuperare la 
normalità bisogna essere in 
due: e la Confìndustria fino 
ad ora non ha dato segnali 
incoraggianti». 

Ancora più espliciti i com¬ 
menti della Uil. Bruno Bugli, 
segretario confederale: «Met¬ 
tere da parte la questione dei 
decimali è una proposta in 
contrasto con le posizioni 
espresse unitariamente*. 
Sulla stessa «linea» Silvano 
Veronese, anche lui Uil: 
«Porre il problema come ha 
fatto Del Turco significa che 
siamo disposti a fare uno 
sconto a chi non ha pagato i 
decimali. I lavoratori diffi¬ 


cilmente riusciranno a capi¬ 
re questo comportamento*. 
C’è disponibilità, certo, a di¬ 
scutere il problema «degli ar¬ 
retrati» (perché non se ne 
può fare una questione di 
principio) ma tutti i lavora¬ 
tori «dovranno essere messi 
sullo stesso piano dei loro 
colleghi che hanno avuto i 
decimali in busta-paga». 

Il «commento* più signifi¬ 
cativo, comunque, all’idea di 
«mettere una pietra sul pas¬ 


sato» viene proprio dalla 
Confindustria. In che senso? 
Ieri sul «Sole 24 ore» — il 
giornale d’ispirazione con¬ 
findustriale — Paolo Anni¬ 
baldi, pochi minuti dopo la 
dichiarazione di Del Turco, 
s’era affrettato a dettare le 
sue considerazioni: «Deve es¬ 
sere chiaro comunque come 
il problema dei decimali non 
rappresenti solo una disputa 
interpretativa di un accordo, 
ma uno dei punti principali 


che influenzano la dinamica 
del costo del lavoro. E allora 
quello che occorre è una 
trattativa unica in cui discu¬ 
tere di decimali, delle nuove 
indicizzazioni, delle contrat¬ 
tazioni di categoria e azien¬ 
dali, perché sono tutti questi 
elementi che assieme deter¬ 
minano il costo del lavoro. 
Costo del lavoro da tenere 
all’interno del tasso d'infla¬ 
zione». È chiaro: la Confìn¬ 
dustria non s’accontenta, 
ma vuole giocare al rialzo. 

Considera il mancato pa¬ 
gamento dei «decimali» un 
fatto acquisito (e la Uil ieri 
ha fatto sapere che, rispar¬ 
miando le frazioni di punto, i 
grandi imprenditori privati 
hanno sottratto qualcosa co¬ 
me 900 miliardi alle buste¬ 


paga dei lavoratori) e vuole 
andare avanti su questa 
strada chiedendo un’ulterio¬ 
re «centralizzazione» delle 
trattative (magari per im¬ 
porre un nuovo stop alle ver¬ 
tenze di fabbrica). Tutto que¬ 
sto, tentando ancora di met¬ 
tere al negoziato la «camicia 
di forza del tetto del 7 per 
cento» (già saltato nei fatti 
come pure ha ricordato Del 
Turco). 

La Confindustria, insom¬ 
ma, vuole umiliare il sinda¬ 
cato e, nonostante la ric¬ 
chezza della piattaforma 
unitaria, preme perchè si 
torni a parlare solo e soltan¬ 
to di costo del lavoro. 

Ma il sindacato, e stavolta 
tutto il sindacato, non ci sta. 
L’ha spiegato ancora il se¬ 


gretario generale aggiunto 
della Cgil, Ottaviano Del 

Turco: .non si creda che 

l’unico argomento sul tappe¬ 
to sia la scala mobile». La Fe¬ 
derazione unitaria vuole 
trattare di orari, di fisco, di 
occupazione. Per essere an¬ 
cora più chiari: vuole discu¬ 
tere subito di tassazione di 
Bot e Cct. E su questo non c’è 
«polemica» dentro il sindaca¬ 
to. Aggiunge ancora Verone¬ 
se: «...sono perfettamente 
d’accordo con Del Turco: il 
governo deve adottare subi¬ 
to una politica di rigore in 
materia di equità fiscale». 
Insomma i «no* di Lucchini 
non possono più essere un 
alibi nemmeno per il gover¬ 
no. 

Stefano Bocconetti 


Il dibattito sulla 
politica del Pei 


formalmente con la De e il 
Psi. Basti ricordare cosa non 
fu, in qualche caso persino 
penoso , la traduzione a livel¬ 
lo locale della politica di soli¬ 
darietà nazionale. Dalla ri¬ 
duzione della politica al poli¬ 
ticismo quotidiano prende il 
via anche il settarismo, la 
chiusura più o meno orgo¬ 
gliosa dentro le proprie mu¬ 
ra. La critica può divenire 
anche aspra, ma resta ap¬ 
punto superficiale. 

Si è sottaciuto per un pe¬ 
riodo che l’azione del Psi non 
soltanto non ha favorito nes¬ 
suna indicazione o prospetti¬ 
va riformista, ma che la sua 
rincorsa al centro rendeva 
possibile la ripresa della De. 
Si è sottaciuto che la presi¬ 
denza del Consiglio sociali¬ 
sta era non il luogo della me¬ 
diazione positiva in avanti, 
ma la garanzia di quel pro¬ 
cesso involutivo. La concor¬ 


renza tra il Psi eia De in ter¬ 
mini di spartizione di potere 
ha concesso al primo qual¬ 
che spazio in più, ma la so¬ 
cietà ha pagato, poiché la De 
è rimasta protetta nel suo 
modo di governare questi 
settori, con guasti e distor¬ 
sioni all’interno del sistema 
istituzionale. Sono diminuiti 
la trasparenza e il controllo 
democratico reale. 

È qui allora, al di fuori di 
ogni astrazione, che c’è il bi¬ 
sogno di concretezza, di por¬ 
si cioè il problema per quale 
Paese operiamo e lottiamo 
nel prossimo decennio, su 
quali punti agire con più for¬ 
za di strategia, quale pro¬ 


gramma di alternativa pre¬ 
sentiamo rispetto a chi pen¬ 
sa alle scelte delle classi diri¬ 
genti come dati oggettivi e 
naturali. Per farlo dobbiamo 
superare i limiti di usura di 
alcuni nostri concetti. Basti 
pensare all'uso selvaggio del 
termine -crisi». Un modo or¬ 
mai del tutto inadeguato per 
descrivere una realtà che 
non ha il problema del -crol¬ 
lo», ma quello più vicino di 
essere fondata su uno squili¬ 
brio sempre più crescente. 

La crisi dell’Italia, allora, 
consiste nel fatto che abbia¬ 
mo ormai da anni incremen¬ 
ti di produttività nell'indu¬ 
stria manifatturiera tra i 


maggiori nel mondo indu¬ 
striale e una produttività 
media dell’intero -sistema 
Italia* in costante calo. Que¬ 
sta situazione genera non il 
crollo, ma un blocco del mec¬ 
canismo dell’accumulazione 
allargata, con buona pace, 
ad esempio, della questione 
meridionale. Ma qui si gioca 
la partita con le classi diri¬ 
genti in termini di conoscen¬ 
za e di iniziativa. Perché que¬ 
sto è il loro disegno che cor¬ 
risponde ad una ristruttura¬ 
zione in settori e produzioni 
ad alta tecnologia per lascia¬ 
re il resto all’occupazione 
più o meno sommersa e ai 
servizi pubblici senza pro¬ 
duttività. A questo disegno, 
in fondo autoritario (in 
quanto spinge solo sui salari 
e riduce le autonomie istitu¬ 
zionali), occorre essere alter¬ 
nativi e subordinare ad altri 
obiettivi il controllo del pro¬ 


cesso accumulativo. 

Il Paese paga una accu¬ 
mulazione generate lenta e 
bassa sempre più in termini 
di squilibri sociali è territo¬ 
riali, di classe. Ecco uno dei 
punti essenziali che un gran¬ 
de partito riformatore di 
massa pone al Paese chie¬ 
dendo la costruzione di un 
modello sociale più efficien¬ 
te ed insieme più giusto di 
quello operante fino agli an¬ 
ni 80. E porre questa alterna¬ 
tiva vuol dire anche — oc¬ 
corre averne piena consape¬ 
volezza — ricontrattare il 
patto costituzionale tra le 
grandi forze politiche nazio¬ 
nali, dopo la stagione della 
ricostruzione e del consoli¬ 
damento democratico del 
Paese. 

Semplificando molto (a 
mia volta) si può dire che fis¬ 
sare le regole per una demo¬ 
crazia non più zoppa ed in¬ 


compiuta ma piena e stabile 
— dove non vi è più una par¬ 
te che deve godere per forza 
di regime una rendita di po¬ 
sizione — consiste nel rende¬ 
re possibile e normale l'alter¬ 
narsi al governo di schiera- 
menti diversi. Questa è una 
vera e propria sfida che lan¬ 
ciamo alla sinistra intera e 
insieme un invito alla ricer¬ 
ca comune tra tutte le forze 
democratiche. Per affermare 
l’alternanza occorre il pas¬ 
saggio verso un accordo co¬ 
mune e reale. 

Se progetto alternativo e 
regole di democrazia com¬ 
piuta saranno i nostri obiet¬ 
tivi concreti nel prossimo pe¬ 
riodo politico, l’essere comu¬ 
nisti troverà nuovi stimoli di 
presenza e un arricchimento 
reale, e non ideologico e pro¬ 
pagandistico, della nostra 
identità. 

Paolo Cantelli 


Nave affonda nel 
Canale di Sicilia 


perati i primi tre corpi: quel¬ 
lo del Paoli è stato subito 
identificato. I superstiti (set¬ 
te). in giornata, sono arrivati 
a Trapani dove la nave egi¬ 
ziana è stata posta sotto se¬ 
questro. È stato appunto il 
comandante Speciale, che ha 
riportato lievi ferite, a rac¬ 
contare che cosa era avvenu¬ 
to. La sua versione agli uffi¬ 
ciali della Capitaneria di 
porto, èstata confermata da¬ 
gli altri superstiti: il diretto¬ 
re di macchina Antonio Sa¬ 
lerai, il nostromo Pasquale 
Guardino, l’elettricista Leo¬ 
nardo Bufi, l’operaio mecca¬ 
nico Alessandro Albi, il moz¬ 
zo Sergio De Santis e il mari¬ 
naio Adamo Calise. L'inchie¬ 


sta, ovviamente, è appena 
iniziata, ma le prime rico¬ 
struzioni hanno già permes¬ 
so di stabilire lo svolgersi dei 
fatti. La «Murex», armata 
dali’Agip, era partita l’altra 
sera alle 19 da Siracusa ed 
era diretta alla piattaforma 
della società petrolifera 
istallata al largo di Marsala, 
con viveri e attrezzature. La 
nave egiziana che stazza 


1.599 tonnellate era diretta 
ad un porto egiziano, con un 
carico di marmo. 

Alle 6,30 esatte è avvenuta 
la collisione, proprio in mez¬ 
zo ad un banco di nebbia, al 
largo di Capo San Marco, a 
sole dodici miglia dalia co¬ 
sta. Dalia «Murex» partiva 
immediatamente una prima 
richiesta di soccorso che ve¬ 
niva raccolta da molte capi¬ 


tanerie di porto. Nel frattem¬ 
po, in mare, si compiva il 
dramma per i cinque uomini 
del rimorchiatore italiano. 
L’urto della nave egiziana 
era stato terribile e il rimor¬ 
chiatore, dopo essersi piega¬ 
to di lato, era affondato qua¬ 
si subito. Dalla stessa nave 
egiziana erano partiti i primi 
soccorsi per i marinai della 
«Murex» che erano riusciti a 
gettarsi in mare. Degli altri, 
invece, non c’erano notizie. 
Intanto sul posto giungeva¬ 
no tre motovedette della Ca¬ 
pitaneria di porto dì Mazara 
del Vallo e tre rimorchiatori 
d’altura: uno giunto da Por¬ 
to Empedocle e due da Tra¬ 
pani. Poco dopo giungeva 


nella zona anche la fregata 
della marina militare «Fa¬ 
san» con a bordo un elicotte¬ 
ro che subito si levava in vo¬ 
lo. Nel tratto di mare della 
sciagura arrivavano anche 
un elicottero del Centro soc¬ 
corso aereo della Sicilia e 
uno dell’Agip, partito dalla 
piattaforma presso la quale 
la stessa «Murex» era diretta. 
Tutti i mezzi battevano per 
ore e ore la zona di mare di 
Capo San Marco alla ricerca 
degli eventuali superstiti. 

Nella fase iniziale le ricer¬ 
che si svolgevano con grande 
difficoltà, sempre a causa 
della nebbia e della scarsa 
visibilità. Nella tarda matti¬ 
nata, le condizioni del tempo 


miglioravano. I mezzi di soc¬ 
corso si avvicinavano anche 
alla nave egiziana per pre¬ 
stare aiuto. Il comandante 
dell’unità affermava però 
che il piroscafo era in grado 
di tenere il mare anche se 
imbarcava una grande 
quantità d’acqua che le pom¬ 
pe ributtavano fuori bordo. 
Dalla «Halambra» si comuni¬ 
cavano subito i nomi dei ma¬ 
rinai della «Murex» tratti in 
salvo. La nave, in giornata, 
raggiungeva Trapani. Le ri¬ 
cerche dei marinai «dispersi» 
continuavano per tutta la 
giornata e fino al tramonto, 
ma permettevano il solo re¬ 
cupero dei primi tre corpi. 


La magica fiera 
del cinema 


attraverso infinite sfumature, 
sino al melò più lacrimogeno, in 
bottiglioni uso famiglia. Ma 
una cosa da fiera, ho detto? Do- 
vevo dire da festival, piuttosto, 
appunto. Perché i festival, a 
parlarne come fossero rivi, così 
ingenerale, sono fiere educate, 
pettinare, acculturate, tramesti¬ 
le. mondanizzate, intervistate, 
telegiomalizzate. E un po' co¬ 
me con i grandi magazzini, 
quando godettero di un loro 
equivalente stratosferico nelle 
esposizioni universali, tanto 
per intendere i, al momento 
giusto. Sotto rocchio benigno 
delle grandi costellazioni mini¬ 
steriali del Turismo e dello 
Spettacolo, si prolungano, nel- 
l età dei grandi simulacri cultu¬ 
rali che demono rifornire affan¬ 
nosamente le fauci zannute e 
spalancare del seducente e se¬ 
dicente tempo libero, tra som- 
vemioni e sponsorizzazioni, 
non soltanto le forme vetuste e 
nobili dell'arte artigiana, dal 
balletto alla poesia, ma quelle 
già precocemente obsolescenti 
della tecnologia in disarmo, che 
sono in lista d’attesa, per com¬ 
petenza. nei cataloghi di musei 
dell'archeologia industriale. Sa 
il cielo soltanto, quanto abbia¬ 
mo sofferto. di tempo in tempo, 
con mostruosi occhialini bam¬ 
bineschi. ai reiterati assaggi 


della tridimensionalità. Non è 
mica una disperata utopia, no. 
Ma quando animerà, se arrive¬ 
rà praticabile e disinvolta qua¬ 
le si richiede, e oculisticamente 
componabile, lo sappiamo, ir¬ 
romperà sopra le nostre pupille 
inermi ai trameno i piccoli 
schermi. E dico piccoli, anche 
se intorno ai loro formati futu¬ 
ri. tra il tascabile, anzi il da pol¬ 
so, e il parietario da salotto, è 
difficile osare prensioni. e tut¬ 
to dipenderà, alla fine, dall’an¬ 
damento dell'edilizia abitativa 
e dal culto orientaleggiante del¬ 
la miniaturizzazione. Se trion¬ 
feranno insieme. ce ne sarà per 
tutte le borse e le brame. 

Si deve discorrere, allora, di 
una crisi dei (estimai? Se ne di¬ 
scorre, in effetti, e con pungen¬ 
ti e eletti argomenti. Ma io pen¬ 
so che, con un minimo di reali¬ 
stici aggiustamenti, e diciamo 
di astute demistificazioni, i fe¬ 
stival del cinema, Venezia in 
testa, dureranno quanto il tele- 
cinema, almeno, e quanto i ri¬ 


deofilm di vario metraggio e di 
fisarmonicabile serialità. Le 
fiere del libro non sono forse 
quasi altrettanto longeve quan¬ 
to il libro medesimo? Poco ci 
manca. E dunque. Occorre sol¬ 
tanto, questa è la mia idea, che 
i festival si assestino limpida¬ 
mente, trasparentemente, co¬ 
me mere fiere. Buttiamo li la 
parola giusta, quando ci mvole. 
Occorre che si dismelino, senza 
stare a battersi il petto, come 
mostre mercato, come empori e 
bazar t cui -omaggi* e -giovani», 
-speciali* e •genti », giovano co¬ 
me alibi e contorno. Dunque. 
devono diventare quello che so¬ 
no, da sempre, ma respingendo 
e accantonando tutte le tenta¬ 
zioni giudicatorie e poeticologi- 
che, tribunalizie e classifi¬ 
catorie. Devono anzi premere 
nella direzione del punto di 
vendita, della borsa m alori mer¬ 
cantili, scavalcando al possibile 
le trame e le strategie della di¬ 
stribuzione dall’alto, dell'elar¬ 
gizione in multisela. Largo ai 


direttori di reti, ai grandi affa¬ 
risti delle mideocatene, agli uo¬ 
mini giusti al posto giusto, af¬ 
finché ci liberino dalla pena 
perpetua dei sottoripescaggi di 
concime filmico, spezzonati 
malamente nel continuo pub¬ 
blicitario. Basta con il santua¬ 
rio di questa senile arte nuova. 
Pensiamo alla tele, e alla salu¬ 
te. Dirò di più e di peggio. Biso¬ 
gna arrivare, al piu presto pos¬ 
sibile, ai banchetti delle video¬ 
cassette da camera, pronte lì 
per il consumo, asportabili a 
prezzi fantasticamente concor¬ 
renziali, a mazzi e a mucchi. E 
che ognuno, con modica licen¬ 
za, possa anche montarsi il pro¬ 
prio negoziato ambulante, con 
ombrellone e furgoncino, esat¬ 
tamente come st poteva inco¬ 
minciare a sognare, quando la 
superotto sembrò atta a tra¬ 
sformare qualunque ragazzino 
in un ingegnoso regista, ciak, 
da un giorno all’altro. In qua¬ 
lunque calle, tra una merletto- 
sa buraneria e una fragilissima 
muraneria, una merceria cosi 
che si monta e si smonta come 
niente, me la vedrei benissimo. 
E Leoni, invece, basta, grazie, 
no. 

O che si distribuiscano come 
certe medaglie e diplomi, in 
certe fiere gastronomiche, anzi 
in certi festival cinematografi¬ 


ci. precisamente, che non si ne¬ 
gano a nessuno, nemmeno a chi 
li rifiuti con sdegno. L’impor¬ 
tante è partecipare. E non co¬ 
me adesso, che l'importante è 
non partecipare, perché la pel¬ 
licola è riservata a un migliore 
offerente. Intanto, si capisce, 
occorre anche correre a restau¬ 
rare cineclub severissimi e clas¬ 
sicissimi, con cineteche rigoro¬ 
sissime e selerionatissime, in 
ogni capoluogo di provincia, al 
minimo. E con tutte le schede a 
posto, e la bibliografia aggior¬ 
nata. Dow nessuno vada a rac¬ 
contare a nessuno, mai t che Hi- 
tchcock è un cugino di Dreyer, 
un cognato di Vigo, e che maga¬ 
ri è persino meglio. No, è il ma¬ 
go del brindo d’accordo, e gli 
può bastare. É invece si proce¬ 
da, atanti, con metodo, a colpi 
di -Paris qui dort- e dì-Foolish 
IViVes», come quando ero fan- 
ciuiletto io, non so se mi spiego. 
Bisogna pure impararla, l’arte, 
da qualche parte. Emetterla da 
parte, in tanti e tanti appositi 
depositi. A Venezia bisogna 
giocare al mercan te in fiera, che 
e un sanissimo intrattenimen¬ 
to, piuttosto, e non alle tre car¬ 
te nell'ombrello, come nei sot¬ 
toponici più umidi, e tra poco, 
tra pochissimo, temo, sotto un 
ponte postmoderno. 
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